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VITA DELLA V M 

madalena 

DI GiESV MARIA 


CENTVRION A 

CON IL COMPENDIO DELLA VITA 

della v. madre svor 

maria LIESSE 

DVCHESSA DI LVSSEMBVRGO 

CARMELITANE SCALZE. 

n. ' t * 

C ' om P®" a ln Llngua Franccrc Molto R. p. F. Paolo del 
SS.Sagramento Prouincialedc’Carmelitani Scalli 
della Prouincia di Lione_> . 


E tradotta in Italiano dal M.K.P. R Leonardo di S. Fraocefco 
del medefimo Ordine . 

Dedicata all' Illuliriflìmo Signore il Sig. 

CESARE BALDJNOTTI 

marchese di rota. 
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Cetfaris efl nomcrt fcutaria te f sera Genti s 

f 

Nobi/is, afha dnoytf laurea trina micant 

Omnibus attraprohnt, Cxfar monflrantqut 

COro>l£ 

Ohm donatos nobilitate Tuo s . 

Ad r vetus acctnfes Maiorum flemma ttiorum 
In fortunata quod dominari Rota . ' 






All’HiuftrifT. Sig. e Padrone Colendifs. 
IL SIGNOR 


CESARE 

BALDINOTTI 


MARCHESE DI ROTA. 




kV Roma;\. 




ILLVST RISSI MO SIGNORE. 


eco vn picciolo te- 
ftimonio della gran fti- 
|ma , che fò di V. S. 
Jlluftrilsima , e della viua me- 
moria , che conleruo de fuoi 
fauori . Imprimendoli fono il 

tor- 




torchio delle Stampe le Vite 
delle Madri Suor Madalena di 
Giesù Centurione , e Suor Ma- 
ria Lieflè DuchelTa di Luflèm- 
burg'o Carmelitane Scalze, i' vna 
fondatrice d’Auignone, l’altra 
di Ciamberi , quali per mia 
diuotione hò trafportato dalla 
lingua Francefe alla Tofcana , 
ftimo mio debito di confecrar- 
le al Tuo nome , e di dedicar- 
le al Tuo merito , fe non co- 
me parto del mio intelletto , 
almeno come tributi dell’ of- 
lèquiolà mia volontà • E con 
raggione in vero perche defi- 
derando quell' Opera di farli 

vede- . 


vedere più vaga , e più ador- 
na fotto i traslati dell’ Italiana 
lancila , e perciò comparire più 
chiara , e più riguardeuole al- 
la publica luce » lì glorierà di 
rauuiuarfì per tale» mentre por- 
tarà sù la fronte • i fplendori 
delle t duplicate fue Stelle . Che 
come .V. S. illuftrifsima porta 
sù I Armi le Stelle fegni del 
Cielo » è legno , che hà pen- 
lìcri Cclefti ; deuonlì dunque 
à lei prefentarc le Vite di que< 
He Venerabili » quartini conuer-f 
fatio lempcr erat in Cariis . Cor 
sì lìa noto al mondo , che le 
lue. gentilitic Stelle, quali lem-: 


pre furono Comete infaufte al 
vitio , e Cinofure fauoreuoli al- 
la virtù , hanno tali attrattine , 
& influfsi di efser dal vitio e 
temute , c fuggite , d’ eflere dal- 
la virtù & applaudite, Se of- 
fequiate ; e con leffere aftri non 
erranti , mà fifsi , fanno fede , 
che V. S. llluftrifsima , ancor- 
ché fiffa ne gl' affari del mon- 
do , mà più in quelli dell' E- 
ternità, fi rende maggiormen- 
te degna di effer tributata con 
le vite di coloro , che fempre 
all’ Eternità i penfieri , le pa- 
role , e< 1’ operationi indrizza- 
rono . Che fe poi è degno di 

effere 


I 


eflère eternamente coronato chi 
fatto idea di valore con intre- 
pidezza combatte , quelle due 
Amazoni del Riformato Car- 
melo , che ne fteccati di peni- 
tenza intimorono all' inferno , 
al mondo, à le ftelfc vna fie- 
ra tenzone , già vincitrici , e 
trionfanti godono di riceuere da 
V. S. llluftrifs. le corone d al- 
loro in Terra, mentre ottengo- 
no il diadema di gloria nel Cie- 
lo .Serua dunque quella mia of- 
iequiofa dimollratione per nuo- 
uo atteftàto della mia diuota of- 
feruanza verfo la lua pedona ; 
Et augurandole intanto , eh’ ai- 
ri* *£■ le fue 


le fue Corone d' Alloro mai 
. giunga fulmine di finiftro acci- 
dente , e che quella Rota , che 
dà il titolo al fuo nobilifsimo 
Marchefato leuipre mai fi rag- 
giri con la perpetuità di for- 
tunati fuccefsi , à V. S. Jllu- 
flriif, faccio humilifsima riue- 
renza . .> - 

- dì v. s. mutò! 


-3tu ien i :li ik. ji;i ; B" .. 
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■f- ' ; Hmi/i/ft Deuotiff. & Odigatìff'.S era» 

-to r.-o ' um i Ibi. o;\b ;; 

Fr. Leonardo di S. Francefco 
Carmelitano Scalzo 
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IESVS f MARIA. 

P £r commandamenro del M. Reu P. Noftro FriAieflan- 
dro dj Gùsù Maria Pripolico Generale , hò lecco il libro 
incirolaco : Vira> e morte della V % M. Suo< Madalena diGic- 
sii Maria Carmelitana Scalza, porcata dal. /'rancete in Italiano 
dal Molto Reu, Padre Frà Leonardo di San Fr nccfco dell’Or- 
dine medemo . Aliai v’hò ritrouito che amm rare, nulla che 
riprendere, onde lo (limo degno diluce, acciò arricchitala.» 
noftra lingua con si pia traduttione , fìano animaci i no [tri 
cuori dall’en'empio di vna vira tanto celefte . 

Roma 4-Scttembre 1671. nel Collegio di Sana Maria*» 
della Vittoria^ . 

Fra Ho» or io del SS. Sagr Amento Carmelitano Scalzo 
Lettore eli Sacra Teologia • 


H O -letto per com mandamento del M. Reu. Padre N.’ 
Aleflandro diGiesò Maria Propofito Generale, il libra 
che s’intitola : Compendio delia Vita della V.M. Suor Maria 
Liefle di Santa Terefa Carmelitana Scalaa, tradotto dal Fran- 
cete dal Molto Reucrendo Padre Fri Leonardo di S. France- 
sco del mede/imo Ordine i nd mi fono incontrato in cola che 
meriteuole non Ha di pubUca luce . 

Roma 4. Settembre i6y t. nel Colleggio di S, Maria della-» 
Vittoria . 

: y: ■ - 

Fra Honorio del SS. Sagramento Carmelitano Scalzo 
Lettore di Sacra T /teologia • 
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J5SVS 


IESVS f MARIA. 


H Auendomi i! M. Reu. P. N. AlcfTanJro di Giesù Maria 
Prepofito Generale della Noftra Religione , importo il 
leggere il libro della Vira» e morte della Ven. Madre Suor Ma» 
dalcna di Giesù Maria Carmelitana Scalza > crafporrata dalla 
lingua Frantele all'Italiana dal Molto Reu. Padre Frà Leonar- 
do di S.Francelco Rei igiofo della medefima Riforma ; l'hò ri- 
mato pieno d* elTempi; di rara virtù , & egregie attioni, per 
«id Himolìa per apportar Angolare vtilici à Lettori , poiché-» 
feorgeranno in clTo il ritratto di vna vita Angelica , 

Roma ^Settembre itf/r. nel Collegio di S- Maria dell o 
Vittoria. 

Fri Biagio della Purificati atte Carmelitano Scalzo 
Lettore della Sacra Teologia . 


P Er ordine del M.R.P. N. Alelfandro di Giesù Maria Pre- 
posto Generale della Koftra Religione, hò letto il com- 
pendio della Vita della V. M. Suor Maria Lidie di S-Terefa-- 
Carmelitana Scalza , portato dall'idioma Francefe all’Italiano 
dal Molto Reu. Padre Fri Leonardo di S. Francefco Rcligiofo 
della medema Riforma . Hò ammirato in elio la /ingoiare.* 
pietà di quella Signora $ e perciò forno fia degniamo di luce, 
acciò l’apporci ad’ anime defidcrofe di Chriftiana petfet- 
tiono . .... 

Roma 4. Settembre 1Ò71. Nel Collegio di Santa Maria-» 
della Vittoria » 

Frà Biagio della Purificationc Carmelitano Scalzo 
Lettore della Sacra Teologia . 
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IESVS * MARIA. 


FR. ALEXANDER A 1 ESV MARIA 

Prepojitus Generali* Fratrum Carmeli tarum T)i- 
fca/ceaiorum Congregationìs S .Eli g Ordini s JBca- 
tìjjtm^ Virginis uVLaria de Monte Carmelo , ac 
eiufdem S. Monti s Prior . V 




C Vm Libros, quorum tituli: Vita , e morite 
della V.M. Suor Madalena di Gtesù Maria 
Carmelitana S calxja » e Compendio della 'vita della-* 
V.M. Suor Maria Liefse di Santa Ter e fa del me de- 
mo Ordine , ex Gallico in Italicum idioma à R. 
Patre Fr. Leonardo à S. Francifco eiufdem No- 
ftrae Congregationìs Sacerdote profefso transla- 
tos , duo c noftris Theologi qui bus eos commifi- 
mus recognouerint, & in lucem edi porte proba- 
uerint , facultatem(quantùm ad nos fpe<rtat)im- 
pertimur, vt typis mandentur . In quorum fi- 
dem praefentes dedimus figlilo noftro munitas 3 
ac propria manu fubfcriptas. Roma® in Conuen- 
tu noftro S. Mariae de Scala die quarta Septem- 
bris. 16*7 1. 


Fr. Alexander a Iefu fMaria Prap. Getter. 

Fr.Fauftus à ^«Bafilio Secret. 

Iinpri - 
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Imprimatur 9 
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Si videbitur Reuerendiflìmo Patri Sacri Palatij 
Apoftoiici Magiftro . 

‘T' »Vjf i* ' * . ■ t ^ ^ ’ * *-* !» V ( r\. £ -*■ ’ 

j? - I.dc Angeli s Archicpifcopus Vrbindten . 

Vicefgerens. 

àààààÉA 

H O ietto per ordine del Reuerendiff.P.Gia* 
cinto Libelli Maeftro del Sacro Palazzo la 
Vita delia V.M*Suor Mad alena di Giesù Maria,Sc 
il Compendio della Vita delia V . M* Suor Ma* 
ria Liefse di S.Terela, ambe Carmelitane Scalze, 
tradotte dal M.R.P.Fr. Leonardo di S. Francefco 
deU’iftefso Ordine dal Francefe in Italiano, e>» 
ficomehò firmato quelle Venerabili Religiofe_» 
per così bella lettura idea delle virtù chrittiane , 
e mi fon fentito accendere la mia tiepidezza al- 
l'amore de loro fanti collimi; così penfando, 
che polla cagionare in altri ò vna vera imita- 
zione, ò vn’internodefìderio almeno di emenda- 
re i proprij coftumi con ellempij così graditi al 
Signore, hò giudicato l’opera degna della Itampa, 
premefsa però la folita protetta dell’Autore m_» 
conformità della Conftituzione della fa. me. di 

V ; ba* 


Vrbano Vili, già che non vi è cofa nècontro la 
Religione, nè contro i buoni coltami , mà vno 
fpecchio terfìflìmo rapprefentato alle Vergini 
nell’heroiche atcioni di Madalena di Giesù Ma- 
ria, & vn’ altro lucidiflimo à Coniugati nella.., 
prattica di Maria LiclTe di S.Terela di preferire^ 
il Coniugio fpirituale al carnale , quando era più 
godibile , e viuere nel matrimonio lenza. conta- 
minar la purità dello fpirito, (laccarli dalle gran- 
dezze terrene , e fondar sù l’humiltà ben prati- 
cata , e fui difpre2zo di fe fteffa l’inueilitura de’ 
beni eterni . S’accrefca dunque quella nuoua glo- 
ria al Libano, quello nuouo decoro al Carmelo , 
e luce si bella à i fedeli . DiS.Dorothea li ^.Set- 
tembre 1071. 




Io dio. Antonio Brozxi 'Dottore della Sacra 
Thco/ogia. 


< 




Imprimatur , 




Fr. Hyacinthus Libellus Sac. Pa- 
lati; Apoft. Mag. Ord. Prasd. 1 


» ' 


PRO- 


PROTESTATO) AVCTORIS. 


C Vm SS. D. N. Vrbanus Papa Vili, die 23 . 

Martj anno 1625. in Sac.Congreg. S. R. & 
' vniuerfalis Inquifitionis Decretimi ediderit % idemque 
confrmauerit die 5. luni j anno 1 6$ e^.quo inbibuit im- 
primi libro s borni num , qui Sancitale , feti Martyrij 
fama celebra è 'vita migrauerunt y geHa y miracula 9 r vel 
rene lattone Syjìue quacunque beneficia y tanquam eorum 
intercejìonibus a Dee accepta continente s , fine reco - 
guidone y atque approbatione Ordinari j » 0 “ qua ba- 
Itenus fine ea imprefsa funi nullo modo 'vult ccjeri ap- 
probata . Idem autem SanltìJJìmus die q. lunij 15 : 31 . 
ita cxplicaucrit , 'Vt nimirnm non admittantur elogia 
Sanili» 'oel Beati abfolute y qua caduntfuper perjònami 
bene tamen ea y qua cadunt fupra mores y & opinionem 9 
cumprote Hat ione in principio , quod ijs nulla adjìt au- 
sterità s ab Eccìejìa Roman a f ed fides tantum fìt penes 
Au Harem . Huic Decreto , eiujque con fr mattoni , & 
dedar at ioni y obferuantia y & reuerentia , qua par eH? 
infiHenào y prqfiteor me % baud alio fenfu quicquid irL, 
hoc libro refero accipere y aut ac dpi abbilo 'velie y quam 
quo ea folent , qua bumana duntaxat auHoritate , non 
autem diuina Catbolica ‘Rimana Ecclefa , aut San- 
ila Sedis ApoHolica nituntur : is tantummodo exce- 
ptis a quos eadem S.Sedes Sanltorum , ‘Beatorum y aut 
Martyrum catalogo adfcripfit . ■ ’ 


V v 


LIBRO 


LIBRO primo 

DELLA VITA, E MORTE DELLA 

V, M* M AD ALENA 


DI GIESV MARIA 

* ~ ' > J • } i* 

RELIGIOSA CARMELITANA SCALZA. , ■ 


CAPITOLO PRIMO 
■ . Dell» fua Noli/tà : b, 


t 

Dt 


A virtù non c parto della natura»# ; 
la fua conditione è troppo eminen- 
te, perriconofcere vna madre tan- 
to ignobile, & il fuo procedere c ta- 
to alto, e tanto generofo,che per non 
offendere il fuo merito, douemo darle vn’altro 
principio,che quello della fua nalcita . Entriamo 
in quella vita, figli d’ira, e d’indignatione ( dice_* 
l’ApoftoJo) poiché lemo conceputi nel peccato; 
Giudicate dunque, fe vna concettione peccami- 
nofa può produrre vn frutto fenza macchia,e fen- 
za corruttione,e fe il riuolo non haurà qualità ma 
Egne dalla fua origine? Quindi è, che non bifogna 

A perfua T 




a * Vita della V. M. M ad alena 

perfuaderfi , che la virtù fìa della natura di quei 
beni, che i Genitori lafcianoà lor’figliuoli, quan- 
do gli danno ampie poffeflioni , e ricche eredità ; 
polsono lafciarli beni elleriori, mà non gl’interi o- 
rii quelli, che lono i veri, non poffono difeendere 
da Padre in figlioifono perfonali,& vn padre vir« 
tuofopuò efserel'efsempio della bontà del Tuo fi- 
glio , mà non già caufa effettiua del fuo merito . 
Perciò none miodifegno di rendere la V.M. Mad- 
dalena illuftre, e commendabile , per la nobiltà 
deTuoi maggiori, e de’fuoi parenti, poiché è aliai 
ricca de’fuoi proprij fondi, e de’fuoi acquilti par- 
ticolari, fenza ch’io fia obligato di mendicar la_» 
fua gloria da quello, che tanto chriltianamente_. 
ha deprezzato, per renderli più efatta imitatrice 
dell’efsemplare dogni giuftitia , noftqp Signor 
Giesù Quitto. 

- Nulladimeno la virtù hà qu alche cofa di tanto 
ardente, e tanto rifplcndente in vna pèrfona no T 
bile perla fua nalcita, che fembra tirar qualche.* 
auantaggio dal fuo effetto i ( la fola virtù hauehdo 
formata la vera , e la prima nobiltà ) quella è vn«* 
diamante, che comparifce più ricco , offendo in- 
calvato nell’oro, che nei piombo benché non gli 
dia nè beltà, nè valore • E fi come l’huomo non c 
tutto quello deue effere,e non hà la fua perfezio- 
ne intiera, & vltimo fuo compimento,quando le 
due paniche lo compongono fono feparate ben* 

che 


Labro 7 . Capìtolo I. 3 

chela fua anima, non accrefce le lue eccellenze^ 
effendo vnita alla materia del Tuo corpo: così ben# 
che la virtù non riceua il Tuo prezzo , e fua digni- 
tà dalle qualità del (angue, e della nobiltà • con- 
tutto ciò la virtù, e la nobil nafcita vnite in vna— 
medefi ma perfona fono qualche cofa di più per- 
fetto, che fefofferofeparate. Perche la nobiltà 
lenza la virtù è vna ricca materia, quale è priua— 
de’fuoi ornamenti, per difetto della luce, che la— 
rende illuftre, e degna di rifpetto » e la virtù fenza 
■ la nobiltà, è vna bel la Idea, che perde molto del 
fuo merito, perla viltà della materia. Copra la-, 
quale l’artefice n'hà fatto l’efpreflione . Quefte_, 
due qualità fi ritrouarono felicemente accoppiate 
nella noftra V.M. non meno fù virtuofa nella fua 
nobiltà, che nobile nelle fue virtù» e per vna ma- 
rauigliola miltura fivide vgualmente auantaggia- 
ta de’ beni del corpo, e dello fpirito . 

Tra le cafe illuftri della Città di Genoua,quelIe 
de'Centurioni, e de'Pallauicini tégono luogo c5fi- 
derabilifsimo,e da quelle nacque la noftra V.Ma- 
dre. Il fuo Padre fi chiamaua Gio: Agofbno Cétu- 
rione,e la fua Madre Cornelia Pallauicina amèdue 
non meno cómendabili per la loro pietà ,che per 
la loro conditione. Da parte del fuo Padre era pa- 
rente della N. S. Madre Terefa di Giesù» perche^ 
fuo auolo effendo andato in Spagna pe r lui fegui- 
tar la Corte, fecondo ilcoftume delle pedone-* 

A a quali- 


^ V ita della V .M. MaJalen.i 

qualificate, che fi mettono al feruitio de’Prencipi, 
e Regi, per refpirar’vn aria di grandezza , qualej 
non fi troua ne’luoghi , oue non rifiedono i Rè, 
fposò vna figliuola della nobiliffima cafa d’Ahu- 
xnada, della quale la Serafica Santa Terefaèla». 
gloria, e la grandezza . Di tal maniera, che tro- 
uandofi obligato di ritirarli dalla Corte del Rè di 
Spagna, per pigliar cura de'fuoi affari domeftici , 
ritornò à Genuaioue vide molto tempo nelle dol- 
cezze del Tuo matrimonio, fenza che Dio le dalle 
figliuoli . Ardendo di vn legitimo defiderio di 
veder vn fuccefiòre nella lua cafa , fe n’ando a ri- 
trouar vna donna, che haueua nome Madama Ba- 
ùtta, la vita della quale era lantifiìma, come Dio 
l'hà fatto conofcere per i miracoli operati da lei.* & 
hauendole domandato aftettuolamente il loccor- 
k> delle lue preghiere»acciò Dio benedicefle la lua 
fperanza d’vn frutto tanto defiderato, li iuoi voti 
fumo eflauditi, e la fùa conlorte diuenne grauida 
di Gio: Agoftino Centurione, che fù figlio vnico. 
Padre della noftra V. Madre* di maniera che luo 
Padre efiendo figliuolo di preghiere* & orationej, 
non c da marauigliarfi fela fu a figliuola fù vn frut- 
to di virtù, e fantità, mentre vfciua da cosi buon_* 
albero . Era anche parente da parte di fuo Padre-» 
di San Carlo Borromeo, quel gran Cardinale , & 
Arciuefcouo di Milano» edi San Francefco Bor- 
gia, il quale hauendo rinonciato U Mondo , con- 

r fumò 


Libro L Capitolo IL ^ 

fumò la fua vita in fantità nell* Auguftiffì m» . 
Compagnia di Giesù, della quale fù il Primo Ge- 
nerale . 

• i • 

.rii', CAPITOLO II. , 

' 

Della pia nafcita , e pueritieu*. c 3 

4 : . * J, ■ ' ■ 1 1 - 1 

L A fecondità frà gl’ antichi Patriarchi era vn 
fegno, ò argumento d Vna prouidenza fpe- 
tiale di Dio (opra le lor cafe* quella numero fa po- 
herità, che le faceua viuere oue non erano più, era 
laricompenfa delle loro’ virtù , & il frutto della- 
loro fedeltà non meno che corona de’trauagli, che 
haueuano lofterti, nel culto della Religione, e ne’ 
gl’effercitij della pietà, lo credo, che Dio dalle-* 
la rnedefima benedittione à i parenti della N, V. 
Madre , come falario douuto alla loro grande de- 
uotion^ . Hebbero del loro.matrimonio vintidue 
figliuoli, vndici mafchi, & vndici femine > chtu 
quali tutti furono confegrati al feruitio di Dio, in 
differenti ordini religioli . Vi fumo lette mafchi, 
cheli rit irorno dal Mondo, e lì allontanarono dal- 
l’occa (ioni del peccato, per afficurar la lor falutej 
nella tranquillità della vita Religiola.duedé’qual 
li riceuettero 1* Habito, e fecero profelììone nel 

Coauento de’Carmelitani Scalzi di Genua . 

Tutte le femine imitorno l’effempio de Fra- 
telli, 


6 Vita della V. Jfcf. biadale nà . 

telli,& abbandonarono genero fa mente i fallì pia- 
ceri del fecole , per trouar vn bene più fodo di 
quello, che la vanità» e l’opinione idolatrano . 

Quattro di quelle fi refero Religione Carmeli- 
tane Scalze , la prima delle quali, hoggidì chia- 
mata Madre Anna Maria , citata Superiora nel 
Conuento del fuo Ordine ftabilito in oauona,Re- 
ligiofad’vna virtù noncommune, fauorita ab- 
bondantemente delle gratie del Cielo»e della qua* 
le taccio i meriti; e le buòne attioni, per non ef- 
fcr faftidiofo alla fua moddftia» ellendoancor vi- 
ua, e ne gleflercitij d’vn’alta perfettione. La fe- 
conda, che ha nome Suor Madalena. Religiofa pur 
del medefimo Ordine nel Monafterio di Giesù 
Maria in Genoua, non é inferiore in 4 ’qualità,da_* 
quella, che Itauanza in età,eflFendo ne gl'impieghi 
d’vna vita eminentilfima . La terza , che fi chia- 
maua Suor Paula Benedetta trouò la confumatio- 
ne della fua virtù in quella della fua vita , Iddio 
hauendo) a chiamata à fe doppo qualche anno di 
Religione , nella quale vifife con tanta effatta of- 
feruanza, chele fue attioni erano legge viua delle 
Religiofe del fuo Monaftero . lui pratticò atti di 
pietàfi frequentemente, ch’ella fece vn progreflò 
grande in poco tempo, e molto camino in poche 
giornate» & arriuò alla fine fi felicemente ail'eter- 
nità , che apparue doppo la fua morte alla N. V. 
Madre Madalena iua lorella, che fi ritrouaua all* 

ho» 
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hora nel Conuento delle Carmelitane Scalze.» 
d’Auignone, ch’era la quarta, che pigliò l’Habito 
diN. Donna del Monte Carmelo, della quale io 
qui defcriuo la vita . Le apparue( dico ) vediti di 
gloria, affìcurandola, che Dio ricompenfaua libc- 
ralifTimamente li piccioli feruitij , che fé li face- 
uanoin quella vita » & animandola all’offeruanza 
regolare, le di(Te,che Dio, non per altro le haue- 
ua fatta vna lì gran mifcricordia , £e non perche-» 
era Hata fedele in tutto quello rifguardaua l’olìer- 
uanza delle noftre leggi. Ella medefima dille., 
quello in vna lettera, chefcriflè alla Madre Gero- 
nima diSanta Maria di felice memoria , la quakj 
è confermata nel Conuento di Gicsù Maria delle-» 
Car melitane Scalze di Genua, per conloiationej 
delle Religiofe . 

Mà torniamo à quella, che c’hà dato occalìone 
di fauellare delle fue forelle . Il giomodella fua_. 
nafcita fu vn prefagio di quello doueua clfere nel 
progrelfo della lua vita » Nacque l’anno i $8<f. al- 
li 14. di Maggio, giorno dell’Afcenlìone del No. 
Uro Saluatore, giorno di trionfo, e di gloria,gior- 
no,che c’hà fatto là llrada del Paradifo , e nei qua- 
le il Saluatore ci hà molirato larghe magnificen- 
ze, e c’hà dillribuitoi Tuoi doni per tirarci à lui 
con le fue amorofe dolcezze , e benedizioni » tal- 
ché io pollo dire , che quello fu vn’inditio certo 
d’Vna virtù nafcente, nella pedona di quella, che 
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fù preuenuta abbondantemente delle gratie del 
Cielo. Nella Tua giouentù hebbe Tenti menti fu- 
blimi di pietà, e per vn modo di procedere con- 
trario à quello della natura,amaua già quello,che 
non conofceua . 

La (uà ragione ancora immerfa nelle humidi- 
tàdell’infantia, non potendo darle tutta la luce.» 
necefsaria perii conofcimento de’grandi oggetti, 
adombraua veramente l’ardore della Tua volontà» 
ma la còferuaua in vna affettione fi innocente per 
le cofe buone , che tuttelefue attioni erano chri- 
ftiane, e giudiciofe . Si vedeua in lei vna modeftia 
tanto rara ne’Figliuoli della Tua età , vn deOderio 
tanto appaffionato di fentir parlare delle bellezze 
del Cielo, vna voglia tanto (Iraordinaria ad oc- 
cuparli ne’piccioli efsercitij di Religione, & vna 
inclinatione tanto forte à tutti li atti virtuofi , che 
non fi doueua afpettar' altro , che vn bel giorno 
da si bell’aurora , e che vn così ricco principio da* 
ua fperanza d’ vn’ illuftriffimo progrefso . 

CAPITOLO III. 

Della fu a buona educatane , e degl* atti di virtù , còca 
pr attico nella [ua gioventù . 

L I Padri, e le Madri non fanno molto fauore 
a’ior figliuoli in dargli la vita, e l’efsere, s’e- 

glino 
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glino non Faccompagnano con mezzi , che gli 
rendino felici. Fargli nafcere,per efporli à 1 di-i 
fordini d’vna natura corrotta, e proporli per fine 
oggetti di vanità, non pare attione di troppo 
obligatione. Veramente i Padri fono principij 
d’vna vita, che tende alla felicità, fe contribuì-* 
fcono quello deuono per fi abiiirla , e fe non dan« 
no l’effenza dell’anima , deuono almeno aiutare.» 
alla fua perfettione , acciò fiano caufa con Dio 
d’vna vita ragioneuole . Quindi è che l’arte più 
importante, e la più iublimefcienza, chefideue 
infegnare à i figli, è di ben viuere, e faperfi ben.» 
liberare da debiti della pietà. Quello èildocu* 
mento,, che i’Apoftolo dà à i Padri; Et 'vos Patres 
educate il/os in difcipl)naj& correptione Domini Epbefi 
6. Non bifogna ( dice) che l'amor paterno, v’im- 
pedifca di nudrirli in vna Tanta dilciplina , e di 
allettarli nel timor di Dio; non li perdonate i 
mancamenti, e penfate,che Dio vi chiederà con- 
to deila vollra negligenza, e della voflra facilità,fe 
faranno fiate cauta de’loro cattiuicoilumi. Final- 
mente affaticateui d’arricchire l’anime loro di 
virtù, più toflo, che acquili arli honori,& affogar- 
li nelle delitie. Il Padre, e la Madre della N- V. 
Giouane, che fapeuano l’obligationi del Chriflia- 
nefimo, e le più belle mafhme dalla facoltà mora- 
le, moilrarono bene , che non ignora uano quella 
importante veritàj cosi non lafciarono cola alcu- 
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na per alleuar bene i loro figliuoli' < Ma 
Madre particolarmente hebbe gran cura, e ri- 
guardo, chele Tue figlie non fofsero infette dalla-, 
CO ntagione delle vanità del fecolo, e non fofsero 
fedotte dall'apparenza de piaceri della terra. Per 
quello leoccupaua in cala, e tratteneua in pij fen- 
timenti con la lettura di buoni libri, con fanti ri- 
cordi, e con il buon’efsempio, che daua loro » Mà 
la noftra Signorina, era quella, che pigliaua vn più 
felice accreicimento nelle virtù da vna tanto buo- 
na educatione , e la fua anima era fi potentemen- 
te tirata verfo il Cielo, che affatto languiua in ter- 
ra . La fua conuerfatione era tutta celefìe,aitri di- 
feorfì non faceua con le fuecompagne,che di fan- 
cita, la fua prefcn2a alle figliuole della fua età, era 
come vnfreno,che non ardiuano comparire alian- 
ti di lei nè vane, nè amanti del Mondo, tlaueua^. 
Vfìa tanto tenera diuotione verfo la gloriola Ver- 
gine, che recitau a ognidì ilRofario , e daua de- 
nari à fuoi fratellini* acciò recitafsero con efsa lei, 

A 

& ogni Sabbato faceua cantare vna Mefsain bo- 
llore della Santiflìma Vergine, la quale chiamaut 
h fua buona Madre • Goti tuttoché quelle attio- 
Ai fiàno fante, noh fono però penofe, e pare che-j 
la virtù non habbia tutta la fua gloria, quando è 
fenza trauagli . Hifognaua dunque maggiori im- 
pieghi, per moftrarfi con verità virtuali** ciò fe- 
ce? quando animata della gratin? fece voto, efsen- 
- do 
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do di dodici anni, di non andare mai in balli, nè 
in compagnie, ouela vanità pom]3£ggia , e regna 
con infolenza . Li mazzetti di fiori, gl'abiliamen*’ 
ti, li parati, e tutti grornamenti , che deformano 
Lamina, & abbellilcono i corpi, erano oggetti 
del fuo dif prezzo, & i trofei della fua deuotion e. 
Quella generofa refolutione non fu lenza guerra, 
e lenza contradittione . La lua Madre , che defi- 
deraua vederla in vno fiato adequato alle figliuo-» 
le della fua conditione, e della lua nafcita , la tra# 
uerfaua nel luo dilegno, e con lafprezza delle fue 
parole caltigaua l’apparente difobedienza dellau, 
fua figlia ; nulladimeno la patienza inlofirire il 
tutto più prefio, che rompere, e violar la parola-,, 
che haueua dato al fuo Signore, la perfuafe , che 
vera nel cuore della fua figliuola qualche cofa , di 
più forte, ch vna refolutione di fanciulla» di forte 
ch’efsendofi configliata con il luo Confeflore, ella 
li diede il fuo conientimento • 

La fua otatione era continua, e per non perde- 
re il tempo inutilmente inveftirfi ne’giorni pi£ 
folenni, fi veltiua la notte, rubbando quello tem- 
po al fonno , e ripofandofi poi vellica lopra vna— 
ledia, per poter poi la mattina attendere con più 
otio, alle fue preghiera & oratione nelle Chiele » 
efsempio, che dourebbe confondere quefìe perfo- 
ne del fecolo, che perdono tutta la mattina , i n . 
confultarlo fpecchio,e pare che non vadmo ned, e 

B a Ghie- 
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Chiefe , che per efsere vedute^ . 

Ne’rigori d ’^nuerno fi ieuaua per gettarli a’piedi 
d’vn Crocififlo vicino al Tuo ietto , oue fpandeua 
il fuo cuore auanti quello Signore, il quale le ha- 
ueua dato legni tanto lenfibili del fuo amore , e_> 
della fua grada» e benché la fu a Madre le rappre- 
fentafie, che nuocerebbe alla fua' fanità, e che fi 
renderebbe incapace di feruire à Dio in altre at- 
tiorii, & in altri eifercitij, che gli farebbono accet- 
ti: Non làfciò di continuare in impiegare la magr 
gior parte della notte in oratione , nella quale-* 
trouaua la vita, la forza, econfolatione della fua 
Itiima . i f ' " o' i i . ■ >i 
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I fono anime, conforme dice S.Paolo, del- 
v le quali il Mondo non è degnò, perche i lo- 

ro coftumi difaprouano le fue m affi me, e condan- 
nano i fuoi precetti di fallita, e di bugia > quindi 
che la'reniinda generale , che fanno di tutte quel- 
le felicità j che promette loro in terra, per profef- 
•fare vna miglior vita, non c vn rifiuto, ch’il Mò- 
do lor fà di quello dà volentieriflìmo a’iuoi fegua- 
ci » mà vna fuga, & vno fìaccamento volontario, 
hceteftifica il disprezzo, che fanno di tutto quel* 
-.jd’J a d io 
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lo inette in dima, corrompendo la ragione. nio 
E vero, che per difcernere la verità dalla bu-j 
gia,e per tenere vìi'tantfpo certo) trai tanti diftur- 
bi, che ci fcartanodal noftro fine, èneceflario vn 
lyrne fpperiore^e più infallibile, ch’il naturale.*. 
Ss vna guida piu ficura, che le noftreinclihationi;* 
Quelcfie mi fà dire j ^he fe non tento preuenuti 
dalla lucedelfòelo^qdndotti cornei figli d'Ifraei 
da vna colonna-di fuoco, mai fi làlciarà l’Egitto , 
nè fi caminarà. nella ftrada,ch'introduce nella ter 1 * 
wdiprbndfiQon^xi lb t-.'o.'ilaijt &L, n; . .. 
c Deuo dare quello gloriofó» nome alla Religioni 
nc. ehendo l’ejejftento della virtù, l’habitatione 
della pietà, il foggiorno-delle anime, che Dio. ca- 
ua dal Mondo, pqr-.dibkt'te ctelila «manna deilefue 
gtatk, etdcllefùeiphofeiàtioiifciqlol o-c i ’ 
i. La Religione^ .Va porto, oue iantine non fo- 
no efpofte alle tempere, che fanno far naufragio 
alla maggionparije delle pérfoné/che a’abbando- 
xjanh.airincoftanza, e leggerezza dellafoftuna,e_» 
ciedanno ituoidofiderijlà tutto quello, ché falò- 
ro fperar qualche contentezza . La vita ch’iui fi 
profeta «lèi la. morte del peccatole la totaf didru- 
tione dèi ?feitro t . La fcienza, chini «'impara;,- è il 
modordj ben vigere* ; l’impieghi ordinari^ jch’iui 
fi fanno, fono la maceratone delincarne , e la^, 
mottificatione delle paflìoni ; e benché i corpi vi 
iicorrompinlOii’^ninJa fixauuiua * $tropa fotta Jc 
j ceneri 
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ceneri della penitenza il germoglio della perfet- 
tione • l tu - ] ’>i\i ,nv~'/ . 

In quefto porto ficuròi j lo Spirito Santo con- 
dufle per mezzo delie fue infpirationi la noftra— 
Fanciulla » e come egli regnaua fopra il Tuo cuore, 
e Ina volòntà,voleua regnarefopra tutta la fua per- 
fona, e poffed ere il fuo corpo, eia fua anima , in_» 
vn luogo ouela calma, & il ripofo follerò più fa- 
uoreuoli,per renderla degna di fentire quanto Id- 
dio è dolce à quelli, cheto cercano . 

Qpelta virtuofa figliuola effendo tirata- da lega- 
mi forti* e potenti, e dà allettamenti più fenfibili » 
che la faceuano conofcere, e giudicare, che non.» 
doueua più hauer commercio con il Mondo, dà di 
mano alfoccorfo, ch’il Cielo le prefenta, e lì lafcia 
condurre oue lo fpirito di Dio i’indr izza ua: fe be- 
ne lenza confultar molto, qual doueua edere la_ . 
Religione, nella quale fi ritiraffe,fi Tenti infpiraca, 
e portata à paflare il refto della foa vita nella Re- 
ligione della Gloriofa Vergine fua buona Madre , 
ch’è P Ordine di .Noftra Donna del Monte Car-> 
melo. . «t. .... 

- Lai Spirito di Dio, che non patifce dilatione_», 
hauendoli fatto pigliare refolutione di dichiarare 
ii iuo penfieroàiuoi parenti, non vi Crollò quella 
difpofìtione , che defideraua » l’amore , ch'il iuo 
Padre, e fua Madre, & ifuoi più propinqui le-» 
portammo# fù grandiffffi&oiUooto al fuo diifegnol 
; L'jrjj perche* 
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Perche ficome la rirairauanocome esempio del- 
la lor famiglia, e honor della cafa * non poteuano 
rifoluerfi a queftapriuatione,diimniera,chenon 
fu poflìbile hauere il loro confenfo . Mànon fu 
quello il maggior oftacolo# del quale hi fua fida^. 
fperanza doueua trionfare > Il demonio* che fem- 
pre fi sforza di contrariar l’opere di Dio, nonfpa- 
ragnò le lue tentationi, per alterare la fqa buona-, 
volontà: impiegò Egualmente, le lue frodi * e la_. 
fua tnalitia per diuertirlada quello pio difsegno . 
fi fuo cuore fi trouò agitato da duei moiii menti , 
che le dauano vn’inquietudine elirema i la fua^ 
imaginatione con nuoue imagi ni turbaua i primi 
lumi^q f l‘fdea della virtù nella R,eligioo£ non le-» 
pareua più, nè.fibetìa,ne fi gratiofa* fi rapprefen* 
taua al fuofpirito veilita di tanta aufterita, e d‘vn 
accedo fi rouido, e diffìcile, che difperaua adatto 
di poter viuerefotto Un'imperio, le leggi del qua- 
le impongono obligationidolorofe, efaticoftL». 
Quello giogo era troppo pelante, e la fua debolez- 
za condannaua la fua imprefa di temerità > di for- 
teche la ragione abbattuta folto la forza di quelle 
àpprenfioni, e faotafmi, fi refe quali alla volontà 
de fuoi parenti • Quello combattimento non di* 
minui punto il merito della fua vittoria. Lo Spi- 
rito Santo, che fortifica i fuoi con vntione parti- 
colare, quando vuol far vedere quelche può la-, 
creatura armata della fua potenza , affili è la noilra 
, ,\v fan- 
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Fanciulla del fuo'fóccorfo i e dando Vna<nuouaj» 
duce alla fua anima; le fcoperfe fi puramente quel* 
lo doueua fare per piacere al fuo Signore, che fen- 
za altro confeglio, ò prouiden 2 a alcuna, s'abban- 
donò al fuo guiderdone, 8cefce dalla cala de'fuoi 
parentvperportarfi bel Conuento delle Scalza , 
fenza certezza s’iui farebbe riceuuta . 

Dio, che difponc tutte le cofe per bene de’fuoi 
eletti, perniile, che arriuafTe al Conuento in tem- 
po, che fi fcaricauano legna per le neceffità della^. 
Cafa, e le porte erano aperte pSòmife fra le beftie 
cariche* & entrò à dirittura nel <2hioftro V fùbito 
che fù villa s’auerti la Superiora, 6e ìfuoì parenti. 

r L'Àua'di lei hauendointefo quella nuoua,fe n'an- 
dò correndo al Monellerie, per qhi offra rie, che dai 
ueuavfcire per non affliggere fua Padre, e fua_* 
Madre, e ch’era obligata^di viuere con quelli, che 
le haueuanodatdla vita, ò almeno,che doueua ria 
■ceuere la loro benedizione, e permiflione . Dall' 
altra parte la R. M. Madalena di Giesù Maria fua 
Zia, Fondatrice, e Superiora di quello Conuento 
le difle, ch’iui non poteua fiale, che non la pote- 
va riceuere fenza la licenza de’fuoi Superiori, ej 
perciò era affretta dimetterla nelle mani dell’A- 
ua infin’à tanto, che potette effere riceuuta come.» 
s f vfa ordinariamente .1/ i.v * 

Chi refiiterà alla volontà di Dio? echi s’op- 
porrà a’fuoi diflegni ? fenza dubbio che quella in- 
Kj ‘ nocente 
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nocente figliuola» non ha fufficienteeloquenza 
per fodisfare alla fua Aua , nè per difenderli 
dalle propofìtioni della Superiorarmà le fue lagri. 
me vinlero vgualmentel’vna,e l’altra . Si prolirò 
in terra con le lagrime à gl’occhi, e queftelagrime 
& i finghiozzi, ch’intertagliauano , e fuffogauano 
le fue parole in bocca , toccarono fi viuamente_» 
tutte le Religiofe,che per confolare i fuoi fanti ar- 
dori, che moftraua, furono neceffitate mandare.» 
per la licenza al Superiore perilfuo riceuimento, 
il quale ftupito della fua conftanza,e del iuo amo- 
re eftremodiconfacrarfi à Dio nella Religione^ . 
ammirando la fua pietà, & il fuoferuore, fù obli- 
gato di condelcendere à quello, che Dio voleua 
da quella figliuola . Da che hebbe fperanza cer- 
ta, che farebbe riceuuta, auuicinandofi alla iua_» 
Aua, le parlò fi altamente della mifericordia , 
che Dio lefaceua incauarladal Mondo, che que- 
ll a Dama, doppohauerle data la fua benedizio- 
ne, fi ritirò con vn cuore riempito d’amor di Dio, 
e del difprezzodella vanità del fecolo , Di forte , 
che fù riceuuta dal Capitolo con applaulo gene- 
rale , e con allegrezza di tutte le Religiofe , 
che fifìimauanofeliciflìme del rega- 
lo, ch’il Cielo le haueua 
fatto. 
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CAPITOLO V. 

Del fuo 'N^ouitiau, e feruore in ejjò. 

V N viandante non gufta con più dolcezza il 
ri pota» che eflfendo arriuatoal fuo termine 
dopo le fatiche d’vn lungo, e penofo viaggio , che 
quella Tanta anima trouò dilodisfattione nel co- 
pimento de’fuoi defiderij. Si confideraua come 
in vn porto fìcuro. oue ftaua al coperto ficura dal- 
le tempelle, e burrafche,& il fuo fpii ito ripiglia— 
do le fue prime cognitioni, trouò lo fiato Religio- 
io tanto conforme al fuodiflegno, che haueua 
d'efsere tutto del fuo Dio, che li giorni* che flette 
nelConuento prima d'efser vefiita dell’Habito 
del fuo Ordine, le pareuano tanti anni : Alla fine 
riceuè quello, che ambiua tanto ardentemente , e 
vedendoli vefiita della liurea de figli della Vergi- 
ne, crede che tutte le fue potenze doueffero efsere 
impiegate à fodisfare degnamente à gl’oblighi , à 
quali lottato nonetto l’obligauano . Per compire 
alle fue oblìgationi, non rilguardòà quello, che 
haueua fatto, mà ì quello,che doueuafare, e pro- 
ponendoli Tempre ciò ch'era di più perfetto , fece 
in pochiflìmo tempo marauigliofi progredì. Imi- 
taua i fanti ardori di quei animali miltici,de ? qua- 
li parla il Profèta Ezechiele, che caminauanofem- 
' pre 
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pre aùanti le lor faccie , dei mouimenti de’ quali 
continui dauano teftimonianza delle forti im- 
preflionideil'amor diuino. Il Nouitiato non fu 
perleivna fcuo!a,oue s'imparano i primi elemé- 
ti della virtù,vn’accademia,oue fi riceuono le pri- 
me initruttioni della pietà , mà fu il tempo delle 
fue maggiori att ioni, & il tempo accettabile per 
tutte le ÌLeligiofe, ch’erano rapite dall’ eflempio , 
chelordaua . 

Come gl’efsercitij della virtù fono cpntrarij 
all’inclinationi della carne, feguitò efsattamente 
l’efsempio, de il confeglio dell’ Apoftolo, calliga- 
do il fuo corpo per renderlo (oggetto allo fpirito. 
Perciò intraprefe di mortificarli in tutte le cofe_», 
e di rinunciare generalmente à tutto quello po- 
tefse allettare iluoi lenii . Sidaua lunghe, c cuo- 
centi difcipline, e fi cingeua fortemente con vna 
catena di ferro armata di punte acute i fuoi reni , 
quàdo la fua Maeitra delie Nouitie le daua licen- 
za, la quale domandaua fpelfidime volte , &c in- 
Uantemente. Illuoguftonon era meglio , n^ più 
delicatamente trattatoi poiché tutto quello acca- 
rczzauail luo appetito al bere, deal mangiare, era 
quando le mancaua : e per mortificarli , mangia- 
ua quello, eh era più difgufteuole,e mal condicio- 
nato • La fua modellia era sì rara, che mai leuaua 
la villa dalla terrai in vna parola tutti i luoi lenii 
erano tanto fommeflì all’imperio delia virtù, che 

C 2 queita 
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quella fourana Macftra regnaua fenza contradit- 
tione, e le fue ordinationi erano -ofseruate come 
leggi indifpenfabili. 

Se fi deue giudicare linterno da sì bell’efternOj 
nonbifogna dubitare della fommiflìone delle fue 
paflìoni, nè di quelle della fua volontà alla volon- 
tà del fuo Creatore. I fuoi defìderij non erano, che 
piacergli, il fuo timore, che di non offenderlo, la 
lua fperanza,che di poffederlo , il fuo odio , che 
contra il vitio, la fua colera , che per diftruggere 
l’huomo del peccato, l’audacia, che per intrapren- 
dere cofe grandi: finalmente, altro non ama- 
ua, ch’il fuo Dio , e non voleua viuere, chej 
per lui . 

Quello Signore, ch’inebria l’anime eleuate,del 
torrente delle delitie celefli la riempiua di sì ab- 
bondanti confolationi, che non potendole con- 
tenere in le fleffa, le faceua vedere nelle fueattio- 
ni» e per la gran cura, che haueua in occuparfìi ej 
trattenerfi nell’oratione, il che era à lei ordinario, 
mai abbandonaua la prefenzadi Dìoì& il fuo fpL 
rito era tanto occupato in quefto diuino effercitio, 
che alcuna volta fi lcordaua delle funtioni naturali 
della vita.Le fue parole erano tante flille,ch’vfci- 
uano dalla fornace del fuo petto, e quando fe le_» 
comandauadi parlare , era Tempre dell’abbonda- 
za del fuo cuore,tutti fuoi trattenimenti, e collo- 
quij, non erano che frutti delle fue xneditationi; c 

non 
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non parlaua mai, che delle bontà , e beltà del fuò 
Giesù* e dell’eccellenze, e merauiglie del Paradi- 
fo, e ciò con tanto fencimento, ch’infiammaua_» 
quelle, che Pafcoltauano. Giudicate il fine d’vn’ 
anima, ch’ha fi belli principij . 

CAPITOLO VI. 

Della preparatone perla fua T rofejffìonc-.. 

I L noftro Dio, che vuoi eflere l’lieredità,e pof- 
feflfione dell’anime fante, ne vuol eflere anche 
il pofieditore, e padrone . Il Nouitiato delia no- 
lira virtuofa Religiofa,eflendo finito, & il tempo 
del fuo facrificio eflendo fcorfo» fi difpofe à quella 
importante attione,con tutta la preparatone poi* 
Cibile . A queito effetto fece grefTercitij fpiritua- 
li,con vn feruore di Serafino . lui dilatò il fuo cuo. 
re con eff'ufione delle lue lagrime, e con vn’eflat- 
taconfeffìone di tutta la fua vita dopo hauer fatto 
rigorofo eflame di tutto quello poteua offendere-» 
la Maeftà del fuo Dio, e che fù difpofta per riceue. 
re la velie dell innocenza, per eflere degna d’en- 
trare alle nozze dell* Agnello. Proteftò mille, e_* 
mille volte, auanti d’impegnare folennemente la 
fua parola, ch’il fuo Dio farebbe Ionico pofledi- 
tore del fuo cuore, e della fua perfona . Rifguardò 
il giorno, al quale doueua far l’offerta i r re uoc abi- 
le 
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le di fe mede!; ma al fuo Dio, come giorno il più 
felice di fua vita» e lo Spirito Santo le diede fi gra- 
di defiderij, & affetti fi ardenti per la perfettione 
JEuangelica, che giudicaua impofllbile poter cor-» 
rifpondere alla grandezza de gl’allettanienti , ej 
fìimoli della fanta Carità. I Gentili non credeua- 
no , che le loro vittime fodero accette alle loro 
falle diuinità, quando tremauano à piedi de gl* Al- 
tari fotto la mano del Sacerdote » poiché giudica- 
uano beniffimo, ch’il facrificio deue eflère volon- 
tario, e che l’amore, e non il timore ne deue ede- 
re il principio. Gi'Oracoli fagri richiedono la_* 
medeGmadifpofitione nelle noffre perfone quan- 
do c’offriamo a Dio : In tutti i r voHri doni , fi a Iclj 
j accia « voflra allegra , dice il Sauio In omni dato hi/a - 
rem Jac •vultum tuum Ecc/s.% $ . E 1* Apoftolo c’infe- 
gna, che chi dà parcamente, riceue parcamente.» 
la ricompenfa della fua opera : e chi dà con alle- 
grezza, è pagato con allegrezza per la medefi ma-» 
ragione . Non importa che l’offerta fìa picciola-, , 
pur che fi faccia di buona vòglia, e fenz3 alcun ri- 
spetto humano.iddio non guarda il valor del pre- 
fente, non filma, che la buona volontà, e iafran- 
chezza dichi loti. Ama colui > che dà con alle- 
grezza . Hi la iem dcuoremdiligit Deus, 2 . Cor. c. 9 . 

Il facrificio della N. V. Religiofa hebbe con_» 
auantaggio quelle conditioni , & il cuor fuo con- 
fermo prima la 1 ua promeflà , che lalingua non-* 

fece. 
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fece . Finalmente il giorno della Gloriofa Afcen-’ 
(ione del Noftro Sanatore l’anno 1&02. rele_» 
il Tuo facrificio perfettionato , per li voti fo- 
Icnni della Religione, che fece, e per il veloj che_j 
riceuè dalle mani del fuo Superiore, il Reuerendo 
Padre Ferdinando diGiesù Mariaioue notarete.» , 
che fece la fua proiezione il giorno della medeG- 
ma folennità, che venne al Mondo , e per proui- 
denza particolare di Dio, s impegnò ali’olTeruan» 
za de ’confegli del luo Signore il giorno della fua_. 
AfcenGone, nel quale abbandono la terra per di» 
fiaccarne i noftri cuori, & inalzar l a ni me, deGde- 
rofe di feguirlo . Et al certo G come potiamo dire , 
che l’ AfcenGone del Noltro Saluatore, è il Gne_» 
delle fue opere, poiché in quello milterio,la gloria 
gii toglie quelche la mc^iegl haueua lafciato^per- 
dendo quello , che gl’ era rcllato di peribi- 
le, e eh’ eGendo entrato nella Maelìà douuta__ 
alla fua uaicit a, è felicemente ridotto in Dio , 
veflito di tutte le grandezze del fuo Padre: Così la 
nollra virtuofa Religiofa, diede compimento 
tutte le Gje attioni, per mezzo de’ voti folenni,che 
fece, fpogliandoG delle debolezze , & infermità 
dell’huomo del peccato per ridurG tuttala Dio» 
perdendo fe flefla, per quella (anta annegatione^, 
òper dir meglio, per quella fanta donatione nel- 
la caufa della gratia, e d’vna perfetta giuflitia . Et 
in effetto il noftro Dio la riuelli d’vna nuoua bei- 
ìk, ; lezza 
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lezza, e colmandola di particolarilfime benedite 
tioni, le diede in quello felice momento, si grandi 
defiderij d’eflergliconilantemente fedele, che non 
poteua far di meno, di non inoltrare la lua alle- 
grezza caufata dal fentimento, che Iddio le haue- 
ua dato . Riceuè vnafègret-a forza per intrapren- 
dere, e mettere in effecutione , quel che folle più 
à gloria del fuoSpofo, e dail’hora fi perfuafe che 
da qui auanti niente le farebbe difficile . 

CAPITOLO VII. 

Della cura marauìgtìofa, che hebbe d' au attuar fi nella. 

Verfettione . . 

I Lcalor naturale fempieopera, e la carità nell’ 
anima flà fempre in continuo moto, ella è del- 
la natura del fuo principio, ch’è tutto atto* e nono 
potendo Ilare inotio,troua il fuo ripolo nell'elser- 
citio continuo dell’attioni virtuof e. La natura hà 
pollo termini aU’accrefcimento di tutti i corpi, 
perciòche debbono hauere vna giuda grandezza.,, 
che lordia tutto quello, che racchiudono di confl- 
uenza, e di perfettione . Mà la virtù non ha ter- 
mini, poiché s’inalza, e s'accrefce foura vn’eflem- 
plare, le perfettioni del quale fono infinite . Pi- 
glia le fue mifure foura vn’Idea , che li mollra_> 
molto più di bellezza, che non può acqui Ilare; Ò5 

auida 
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auida di pofleder quclche fpera d’arriuare, fa ogni 
poflibile di rendertene degna, con nuoua, e più ef- 
latta fomiglianza : è vn fuoco,che s’augmenta per 
la quantità della materia, che fe gli fomminiflra * 
come non può mancar, e mai i fuoi ardori indebo- 
lifcono;etrouandopiù di quello non fpera , ri- 
nalce con nuoui defiderij , e nuoue fperanze . Di 
quello fuoco parla il Saluatore in San Luca, quan- 
do dille . Iguem meni nmtere in terroni, Ù‘ quid « volo 
nifi ut accendatur Luc.cap. 1 2. Io fono venuto à por 
fuoco in terra, e che voglio, fe non che arda(cioè) 

Hò io portato dal Cielo in terra vn fuoco, col qua- 
le hò abbrugiato i cuori col mio effempio, e con-» 
la mia gratia, e mio diffegno è vederlo Tempre ar- 
dente, e fempre abbrugiando ne’petti de’giufti 
Da quello cauano vita abbondante, che confìftej 
in vna fantità reiterata , e continuata per mezzo 
de gl’effercitijd’vna heroica virtù: accipche quel- 
le belle paiole dell’Apocaliflìs’auuerino inquefli. $ 

Et Santius fanthjìcetur adhuc Apo . uh. bifogna che 
l’huomo fanto, fi fantilìchi fempre d’auantaggio. 

Tale fù la virtù della N.V. Madre.; poiché ga- 
llando nuoue dolcezze, che non haueua più fenti*. 
te, elcoprendo maggiori auantaggi di quelli ha- 
ueua villo auanti la lua profeflione, nella prattica 
de gl* eflercitij della Religione» concepì vn così 
gran ze»o, per tutto quello, ch’era di perfettionej, 
che le minime attioni , inhn’ali’indifìe* enti non 

D erano jr- 
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erano à lei di minore ftima, che i punti più im« 
portanti dell’ofleruanza regolare . Di maniera»., 
che lo fpirito,che viuifica il tutto, animaua tutte 
le fue opere d’vn fegreto merito, che fà la diffe- 
renza di quelle, ch’operano l’anime fante,di quel, 
le, ch’efcono da vn cuor tepido, e languente. 

Per operar con piu vigore, e per aiutar la Tua», 
ffebolezza negl’impieghi , ch'abbattono qualche.» 
voltai piùriioluti» louuenne alla fua infermità 
con l’eflempio dell'incomparabil virtù della fua». 
Serafica Madre Santa Terela» Idea compita di fan- 
tita, e di perfettione . La rimiraua come fuo pro- 
totipo, e copiaua il fuo modo d’operare, e proce- 
dere, per renderli limile à lei , con più conformi- 
tà, e diligenza. Non eredeua effere figlia d'vna»* 
•sì virtuola Madre, fe degeneraua dalle fue eccel- 
lenze, e diuine qualità: tantoché imitando vn»» 
prodigio, & vn miracolo di gratta rendeuafi im- 
percettibilmente vna merauiglia di virtù . Chefe 
qualche volta ftracdaua il fpirito da fi alta confi- 
deratione, per la villa d’imagini più conformi al- 
la fua natura, entraua iniftudio nuouo , che l’oc- 
cupaua, à rifguardare tutto quello, ch’era di mi- 
gliore inciafcheduna Religiofa in particolare, per 
comporne vn tutto di queite parti difterenti,e for- 
iriarficosìfopra tutte imitando il gran S: Anto- 
nio, che trouò il modo più corto^ facile della per- 
fettione, raccogliendo quel ch’era di più perfetto, 
1 / £ceccel- 
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& eccellente in ciafcheduno defuoi fratelli. Face- 
ua come ape induftriofa, che forma il miele dal 
fugod vn numero grande didifferenti fiori.e della 
diuerfità delie belle qualità delle fue forelle, nt* 
componeua lafollanza, & il corpo della fua per- 
fettione . 

capitolo vili. 

Ut qualche fegno [enfi bile , che diede dei fio amore r ver- 
fi Dioy imprimendo fi HT^ome di Giesù fi - 
pra il petto . 

I L noftro Dio non fi lafcia vincere in liberalità 
dalle fue creature» egli è gelofo di parer ma- 
gnifico, quando ella fi moftra generofa» e con pro- 
digalità merauigliofa , gli ridona quelche gl'hà 
confegrato, mà tanto auantaggiofamente che per 
vna vita puramente ragioneuole,chegliccniagra f 
riceue vna vita diuina, per l’infufione d’vna gra- 
da più abbondante. D’indi viene, che le fue ope- 
rationi nò fentono più debolezze,nè miferie d'vna 
natura inferma, mà d’vn'attiuita d’vna forma Ce- 
lefte, dalla quale pigliano origine : Quelche fa , 
che l’anima giutta non troua impieghi affai gran- 
di, per lodisfare adefiderij eftremi,che hà di tefti- 
ficare al luo Dio quanto ambifce di piacergli . Co- 
sii Tuoi defiderij la por tauano Tempre à più aluu 

D 2 tmpre- 
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imprefe, e quanto più opera, tanto più vuole ope- 
rare» perciòche il fuo amore portandola all’inhni- 
to, non troua termini» che lo limitino. La carità 
non opera per forfca della natura , mà per quella—, 
della gratia, che'può il tutto » opera per virtù di 
Giesù Chrillo, ch e forma vniuerfale delle virtù , 
l’attiuitàdel quale è onnipotente» quindi è che la 
fua attione non fi vuota, nè vien meno in va nu- 
mero d’effetti particolari; mà s’eftende lopra tutti 
gTeffetti , & abbraccia tutte l’occafionbche fi pre- 
levano, come nuoue materie, che gli fommini- 
fìranoin che occuparfi , &in che eilerein effer- 
citio . 

La noftra V. Madre effendofi confagrataà Dio, 
e rinuouandofi ogni giorno in vnanuoua creatura, 
con lo Itudio, che faceua della perfettione,àmifu. 
ra, che crelceua in gratia, àproportione crelceua-. 
nella carità, e per gl’ atti reiterati d’amor di Dio , 
che pratticaua, fomminiilraua nuoue materie al 
luo feruore, che accrebbero tanto le fiamme della 
Tanta dilettione, che li luoi frequenti lolpiri,non_» 
potendo effalar’il fuoco ch’ardeua , econlummaua 
il fuo petto» moda dallo Spirito Santo» imprefe.» 
di rinfrefeare il fuo cuore con vn‘ inuentione ma- 
rauigliofa. 

La cura, chehaueua d’imitare le più belle atrio* 
ni de’Seruidi Dio, la refe curiofa di fa pere quello, 
che haueuano fatto>& ammaeffrandoiene nell’hi- 

• . ; . l ^ ftorie 
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fiorie delle lor vite» vn giorno, che leggeua la vita! 
del l’IUuft rifilino Henrico di Sufo, à fuo effempio 
s’infiammò in vn fubito fi potentemete nell' amor 
di Dio, che folleuata da vn tranfporto eroico , pi- 
gliò vn temperino, Ócinvn medefìmo tempo fi 
fece vna piaga viciuo al cuore , lopra la mamel- 
la,evifcolpì ilS. Nomedi Giesù, d’ondeversò 
quantità di (angue, & hauendolo conferito al fuo 
Confeffore, gli prohibì di rinuouare quell amoro- 
fa piaga» come haueua v olontà di fare . Figurateui 
quali doueuano eflere le fiamme interne , mentrej 
, 1 ’eflerne furono infenfibili à quella innocentej 
Martire . 

- Non crediate perciò, ch'i fuoi deliderij fiano fo- 
disfatti . Parla al luo ConfefìTore tanto aflettuofa- 
mente, e l’importuna con tanta perfeueranza,per 
ottenere la licenza di queflo lenitiuo , per addol- 
citela punta di queflodiuin fuoco, che l’abbru- 
giaua, che vinto con le lueinllanti preghiere,ò più 
prefto toccato dallo Spirito Santo, gli fece fare va_» 
fìgillo di ferro, nel quale era (colpito l’adorabile^ 
Nome di Giesù . Glie lo diede, e quella amante.» 
infiammata lo metteua nel fuoco, e così infuocato 
rimprimeua fortemente nel fuo petto, efclaman- 
do qualche volta con la Spofa Santa.* Mettetemi 
come vn fìgillo (opra il voflro cuore; & altre vol- 
te feruendofì delle parole del gran S. Ignatio Di- 
scepolo de gl 'Apolidi. Il mioamore,è crocififTa 

Così 
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Così Uà, che i Santi portano i fegni del loro Sal- 
tatore, per caparra della lorglorte, e per caVattere 
della loro predellinatione . 

Con tutto che non fia mia intentione di trat- 
tare adefl’o di tutti gi'effetti miracolo!! del fuo 
amore ; rifcrbando quelle materie per il fecondo 
libro, nel quale io ne trattarò più particolarmen- 
te» nientedimeno mi trouo obligato, di darui vn 
legno non meno fenfi bile, che quello, ch’io hò 
narrato,dell'ardente carità di quella Spola di Gie- 
sù Cimilo. Per proua che Diofolo era Padrone.», 
e R.e dei fuo cuore, e della fua perfona,non lì con-» 
tentò di portarne il nome fopra il fuo corpo » mà 
volle fare quella donatione autentica, fcriuendola 
col proprio fangueinvnacarta,che portaua (eco, 
per ricordarli de fuoi debiti,e delle fueobligationi, 
l’haueua fcritta in quella forma, alla quale non-» 
aggiungo cofa alcuna • 


lo S uor vMadalena di Giesù Maria , protetto 
avanti di i oi, mio ‘Dto i avanti lag/oriofa Vergiate 

diaria, e tutti li Santi , e Sante , di darmi a 'voi per 
frbiauaperpetua in corpo , & in animai jùpplicando bu- 
rnii mente Ja V offra Maeflà d' accettarmi come una co- 
fa che già e vottra » protettandoui » mìo TDio , di no tu* 
voler feruire , ne amare alt.- o , che voi % e di non permet- 
tere mai eh* altro che voi mio Spofò amane ijjimo , pigli 
del mio cuore » l afe de di che ,bò io fcrittta, , e fi- 
gli lata 
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gì Hat a la preferite del mio proprio [angue , <?y? «/ 
permejfo di pigliare quello del cuore* lo farei volentieri , 
per tetlif canti la fedeltà ch'io voglio hauere per voi . 

j. . Indegni fsima S chiana di V . M ac Ha 

huor M adalena di desìi Maria-,, 

Non dobbiamo adeflo dire con verità» che fe_* 
l 'opere di Dio ci rendono ammiratori della fua_, 
potenza » l'operationi della fua gratia ci fanno 
adoratori della fua bontà ? Ahi! che è vero, che_, 
Dio è ammirabile ne’fuoi Santi, poiché trionfa in 
efsi, della malitia del peccato, e che fenza mutar 
loro natura» muta lor conditane . La noltra Ven. 
Madre ci fi vedere chiaramente con quelli legni 
fenG bili del fuo amore, eh Vn'anima può e fiere à 
Dio in quello Mondo,nonolianti tutte linfermi- 
tà della carne, e che non v’è cofa più gloriola, che 
dar 1 imperio del nollro cuore , edella nollra vo- 
lontà à colui, che ne deue effer Padrone , comen’è 
il Creatore, e Giullificatore . 
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Come ottenne la licenza di rimetterjì fatto il gouerno 
della Maeflra delle Nouitie , e del fuo raro 
fervore in tutti pl'effercitij del 
‘N^ouinato, 

A Ncorchela N. V. Madre foffe auanzatilfima 
nella virtù, e fofle la fua vita, più tolto vn’ 
eflempio di perfettione,ch’vn indrizzamento al- 
la fantità; nulladimeno, la fua humiltà, era vil, 
giaccio nel quale fi vedeua tanto diffettofa , che_* 
per emendare quelle imperfettioni , nelle quali 
credeuafi d’effer caduta, fi rifolfedi rimetterli lot- 
to la guida della Maeflra delle Nouitie, acciò con 
la fua cura, e fanti documenti , potefle ricuperare 
il tempo, che inutilmente haueua peno fecondo il 
fuo humil fentimento. Tutto quello, che haueua 
fatto, le pareua tanto picciolo, e poco còfiderabile, 
che per rinfràcarfi delle perdite,che fi perfuadeua 
hauer fatte, volle ricuperare il fuo primo feruore , 
entrando di nuouo ne’fuoi primi effercitij per l’e- 
ftremodefideno,che haueua di piacere al fuoSpo- 
fò . Perciò domandò alla Reuerenda Madre Prio- 
ra Girolamadi Santa Maria , la licenza d’efferej 
ammefla nel numero delle Nouitie, per effere al- 
leuata, & inftruita, ne’primi elementi della vita • 

La 
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La fua Superiora, che la confiderai come fua-, 
Maeflra, e come quella dell’altre in tutte , le cofe 
fopraprela d’vna dimanda tanto ftraordinaria , le 
dille con molta dolcezza ch’vna buona Religiofa 
era fempre Nouitia, e che gl’eflercitij regolari lej 
dauano occafioni fauoreuoli, di pratticarele cofej 
necelTariead vn’anima,chedefidera far notabile 
progreflo nella perfettione . Tutta via la N.Ven. 
Madre, che haueua della fua perfona vna vilta,af- 
i'ai differente di quella della lua Superiora , e che 
fi miraua con occhio, ch’altro non le faceua vede- 
re, che diff etti, continuò con feruore nella prima 
fua domanda; e doppo hauerli narrato le più va- 
genti ragioni, ch’il fuo defìderio le poteua fugge- 
rire»Jper obligarla à condefcendere alla fua inffan- 
za, ottenne la fua licenza, & il fuo beneplacito. 

Chi non sbigottirai!] di vedere quella profon- 
da humiltà, &impatientidefìderij , che haueua-. 
di perfettionarfi, crefcere ogni di in grada, & in-» 
fapienza? ma chi può rinchiudere il fuoco nel fuo 
feno, & impedire che non arda? Quella Spofa di 
Giesù Chrilto era troppo infiammata del fanto 
amore per non darli all’ellercitio; il fuo cuore de- 
fideraua nuoue materie, e ricercaua con aridità 
impieghi atti» e commodi al fuo ardore.alla fine , 
eccola nelle fue fodisfattioni. Troua invn ifleffo 
tempo la Maeilra delle Nouitie,& inginocchian- 
doli auanti lei, la f congiura con humiltà affatto 

£ rara 
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rari, d 'accettarla nel numero delle fueNouitie., , 
delle quali fi confeffaua indegna.- aggiungendo, 
che fperaua, aiutata dalla gratia del fuo Giesù,e de 
fuoi fanti ammaeltramenti,di far profitto fotto la 
fua difciplinaj infomma(diceua)Madre mia,rice- 
uete quella miferabilepeccatrice,e conducetela fe 
vi piace nella via della ialute . Farò il poflìbile., 
di (cancellare i miei primi mancamenti con vna 
nuoua vita, & impiegherò tbtte le mie potenze , 
perrendermi degna figlia della N.S. Madre Te- 
refa . Ahi! che la N. Ven. Madre, c’infegna al- 
tamente con quella attione,che la gratia veramé- 
te èia madre dell’humiltè, e centrodoue ripofa, e 
-doue diftribuifee i luoi benigni influflì à tutte lej 
potenze dell’anima , acciò non fiano languenti 
nelle loro operationi . L’humiltà c (ìmileà que- 
gli fpecchiconcaui , ne’quali i raggi folari lì ri- 
concentrano, e doue riflettono con tanto ardore, 
xh’abbrugiano le materie che lor s'oppongono. 
La N. V. Madrecon la fua humiltà eflendofi refa 
degna di riceuere la pienezza delle benedittioni 
del Cielo con vn’vntione particolare dello Spi- 
rito Santo,col preferirla allalrreNouitie, di mo- 
do che corrilpondendo bene à queftegratie,fi refe 
alla fine l’Idea perfetta delle virtù • 

Per non battere l’aria in vano, e per acquiflar 
molto, fi fpogliò generofamente di tutti li fuoi 
fentimenti, e con vn’annegatione intiera , sì per- 
1 ..+ 1 - fett^mente 
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fattamente morì à fé llefsa, che non viuetia , che 
della volontà, eper voler della Maeftra . La fua 
diligenza vguagliaua la fua fommiìlìone » le mi- 
nime inofseruanze le pareuano delitti » &c errori, 
ciò che la rendeua gelofa di non fcordarh niente 
di tutto quello, ch'era d’oflerùanza regolare : ri- 
correua con gran rifpetto alla più giouane delle 
Nouitie, quando loccafione fiprefentaua,per do- 
mandarli il fuo parere > in vna parola, era la più 
modella, lapin ritenuta nel parlare, e la più per- 
fetta di tutte « il fuo amore non era lenza proua, 
poiché oltre le mortihcationi, che s’imponeua,la 
fua Maeftra vedendo che Vandaua fua maggior 
perfettione di darli materia d’accrefcere il fuo 
merito, l ordinaua mortifìcationi alpre , e crude- 
li, come vedremo nel libro fecondo : Le accettaua 
con tantogufto, el’abbracciaua-con tanta alle- 
grezza, che non viueua fe non nellaCroce dei fuo 
Saluatore, nella quale xrouaua la vera vita 
della lua anima, e cauaua quella fegreta 
virtù di perfeuerare nella.* 

lantità il reilo de’fuoi . .1^ 
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CAPITOLO X 


Del gran defìderio che Dio le diede di tran cigliare per 
* lo flahilitnento delle Cafè del fico Ordine , e delle 
. . ; ; * : graf ie , che Dio le fece per quello effetto . 


Oi conofciamo la maturità de’frutti dalla 


bellezza, e viuacitàde’loro colori» e vedia- 


mo, che i fiori s’aprono, e fcuoprono lo fmalto , 
rhe racchiudono, fubito che fono tocchi dal 1 u me 
del Sole . Le belle imprcfe, & i gran diffegni fo- 
no legni d’vna virtù heroica» hrtjuale li dilata per 
gl'alii, e nobili difsegni , quali vuol mettere itu 
efsecutionejeche vuol inoltrare l’origine dellej 
fué perfettioni con effetudegni d’vna pofsanza 9 
che fupera la creatura ragidnéuoie delle iue gra- 
do, per renderla feconda à produrre opere con- 
formi alla prima bontà, chp ndn affatica che per 
la fua gloria • lì-i**' i*- «. • cv.niJifB rm ulub 
I Santi fonofoli, i lumi de’quafi non deuono 
e fière Tenia influenza, non più meno di quella^» 
della ftella matutina, daftro, che ci dà il giorno, 
la lorvita fi deue produrre, quando s’agita di co- 
pire l’efsempio, e la dottrina dei Figlio di Dio, 
che infegnaua à Tuoi difcepoli , ch'il lume loro 
deue illuminare gl’huomini, acciòche col fauore 
dello fplendore del loro bua'efscmpio , e buonej 



opere, 
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opere, glorifìcafsero Dio Autor d’ogni bene, 1 *A* 
portolo San Paolo dotto delle volontà delfuo 
Maertro dà i’ifterto documento à fedeli : habbiate 
cura (dice) & auuertite attentamente di far buo- 
ne opere, non folamente dinanzi à Dio,mà anco- 
ra auanti tutti grhuomini, che douete edificare-» 
con le voftre attioni . Sic luceat lux ’veHra cor ani-, 
borni nibus , •vt 'vidcant opera ’veHra bona Ù'c. Mattb. 
5. Prouìdcntes bona non tantum cor am Deo> feci ctiam 
cor am omnibus bominibus . Rom,i 2. 

E’ dunque necefiTarijffimo, che la virtù fia negl’ 
impieghi, ne’quali polla fpiegare la fua attiuità, e 
che habbia occafioni, per comparirei far moftra 
della fua potenza . Per quello bifogna, che la di- 
uina prouidenza , ordini le cofe fecondo che s’è 
propófta, e che diftribuifeai fuoidoni, e lumi alr 
l’anime,che fono da lei deftinate perferuire d'in- 
ftrumento al compimento de’fuoi adorabili dif- 
fegni . Hor come non è niente di piùgloriofo al- 
la Sourana Maeftà , che l’accrefcimento del fuo • 
culto, e Religione,così non v’è alcuna occafione^, 
più fauoreuole, per far comparire la virtù de gia- 
ietti, e fuoi ferui, che lo ftabilimento di maouej 
Ca fe, oue il fuo nome deue efiTere glorificato , e la 
fua grandezza riuerita» perciòche le contradittior 
ni iono grandifirtme , i (uccelli incerti , il negotio 
molto fpinofo, gl’olt acoli gagliardi > e bifogna^. 
andare con tanta auuertenza , e caminare tanto 
t dritto. 
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dritto, che fenz a perdere l’vlo della prudenza-* 
ciuiJe non bi fogna leruirfì che di quella deLGieloj 
e m oflrarche li fpcra molto da grhuominicon-i 
tut to che tutta la lperanzadeue edere in Dio. Al- 
la line il noitro Dio volendo cauare la luce dalle.* 
tenebre, e far pompa dell’eccellenti, & eminenti 
qualità delia fu a àerua, felicemente fece nafeere 
occ adoni, per lo ftabiiimento di nuoue Cale , ej 
Monafterij delle Carmelitane Scalze i & in va-, 
ili elio tempo la fua bontà, volendoG feruire della 
N . Ven. Madre per l’augmento dei fuo Ordine^, 
li diede fentimenti sì vrgenti , per faticare à nuo- 
ue fondationi, che non potè far di meno di tedi-» 
ficarli al R. P. Ferdinando fuo Superiore* ma con 
tanto defiderio di patire in quelli impieghi ad ef- 
fempio della N. Serafica Madre Santa Terela,jch’ 
il Padre domandandoli s’haueua tanto cuore,e ri* 
folutione di lafciare il tutto, per andareà fondare 
altroue : Rifpofe con humiltàgenerofa » che ha- 
ueua vn sì gran defiderio di uguagliare per la glo- 
ria del fuo Dio, e per la propagatione del fuo Or- 
dine, che ambiua che la mandalle molto lontano, 
& anchefra gl’heretici, oue farebbe peggio trat- 
tata, e meglio elpoila alli patimenti, .& affronti • 
Dall’hora i’occafione fi prefetto, per andare à 
fondare nella Citta di Cremona nello Sato di 
Milano - La N. V. Madre, che fi periuadeua , cas 
à Superiori, che fapeuano i fuoi defidcrij y e gl'ar* 
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dori del Tuo zelo, l’impiegarebbero à quella fon- 
datione, alpettaua con eftrema impatienza quello 
felice momento , che darebbe principio alle fue^ 
fofferenze : mi Dioche la dellinaua ad altri im- 
pieghi* diede altri penfierià Tuoi Superiori, che- 
teceso elettione della R. Madre Maria Antonia , 
e di due altre Religiole per quella nuoua Cafa_< . 
Intanto che vedendoli efclufa delle fue preten- 
fidni, andòà trouare quella Madre, e con lagrime 
à grocchi, le dille : Madre mia, conofco benilfi- 
mo,che ad altro non fono vtile in quello Mondo, 
che per fare effercitare la patienza all’altre, e che 
imiei mancamanti fono tanto grandi , che Dio 
me ne caftiga,priuandomi di trauagliare per Ja_* 
fua gloria . Nò nò, foggi ungendolo non fon buo- 
na per niente . La R. M. Maria Antonia, miran- 
dola per poco fpatio di tempo fenza dirli parola, 
e poi conciandola con vn dolce Corrilo, con_» 
1 iltellì termini,de'quali lìleruiS. Siilo , per con- 
folarc San Lorenzo de gl’ardori» che haueua del 
Martirio, le dille : figlia mia. Iddio vi riferba per 
occafìoni migliori, come più robulla, e più forte , 
lappiate, che voi andarete à fondare in Francia.-, 
e ch’iui patirete molto . Quelle parole furonovna 
Profetia» perche effettiuamente non fi pariaua— 
ail'hora d’alcun’ altra fondatione, che di quella-* 
di Cremona. 

Quello gran defidcrio , che haueua dà contri- 
buire 
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buire qualche cofa del fuo in falute .delle aniineJ, 
e per gloria del fuo Signore, non fminuì punto » 
mà più pretto s’accrebbe molto più , e diuennej 
più violento che auanti» à quello fine non iafciaua 
di mortificarli più che l'ordinario, le fue deuotio- 
ni erano più frequenti che mai, faceua inflantiffi- 
me preghiere à Dio, acciò piacefle a Sua Diuina 
Maellà, di compire quello haueua incominciato, 
e di dar fine à vn defiderio, del quale egli noiu 
meno era il fine, ch’il principio . Le Religiofe-j, 
checonofceuano lefueintentioni, la dilTuadeua- 
no di trattenerli in quello penlìero» e la R. Madre 
Paola Francefca parlandoli della poca apparenza, 
che v’era,che potefleelfore del numero di quelle, 
che follerò desinate, per fare nuoui Monafterij» 
fia perche le Religiofe impedirebbero , che notu* 
ottenelfe licenza, effondo contentillìme d’hauer- 
la nel loro Conuento» fia perche i Cuoi parenti li 
opporrebbero» e medefimamente , che s’haue- 
rebbe riguardo alle fue forze naturali, che non_j 
prometteuano vna troppo lunga fanità: vngiorno 
nulladimeno che quella Madre le parlaua in que- 
lla maniera, à difpetto di tutte quelle dimoltran- 
zela N. Ven. Madre l’abbracciò Itrettilfimamen»* 
te, e le dille: fono certiflìma eh io andarò à que- 
lle nuouefondationii e lappiate Madre mia, che i 
miei defiderij faranno compiti, perche la Santa.* 
Vergine me l’hà promelfo, e me n’hà accurata . 

Onde 
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Onde dobbiamo inferire che quelli forti mouù 
menti che haueua d affaticarli à nuoui ftabilimé- 
ti di Gafe del fuo Ordine , erano preordinationi 
de’diffegni, che Dio haueu3 fopra la lua perfona 
e ficurezze, che la fua prouidenza fe ne voleua^ 
feruire»per accrefcere il numero dell’anime con- 
fegrate al fuo feruitio nella Religione . In effetro 
le cofe fucceffero come la Gloriola Vergine le ha- 
ueua promeffo, e come Thaueua detto alla Madre 
Paola Francefca* . l-»- 

-, CAPITOLO XI. 

* K i L; ' > 1 W 

‘Dell* elettione , cìjei Superiori fecero della. N,V . 
dre per la fondazione d' Avignone, e deliaci 
fua •vfcita dalla Città di Genova, 

I L Cielo non piglia la fua luce dalla Tèrra , & 
il noftro Creatore non mendica il foccorfo 
delle lue creature per il compimento de’fuoi dif- 
fegni. Non ricerca in effe qualità proprie à i mi- 
niiteri,a’qualila lua prouidenza le delfina» le lo- 
ro perfettioni non fono il motiuo, nè la caufa del- 
! elettione, che ne fà; mà la lua elettione eflendo 
effetto del fuo amore, non fono ricche de'fuoi be- 
ni, nè compite che dalle preuentioni della fua.* 
gratia, che le rende capaci di mettere in effecu- 
tione le fue eterne volontà. La N, Ven. Madre» 

F effendo 
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eflendo ftàta deftinata dal Cielo per accrefcere jl 
numero de.Monafterijdeiluo Ordine, fù arric- 
chita di tutte le gratie neceflarieà quello impie- 
go » ciò fùcaufa, che i Superiori fecero elettione^ 
della fua perfona per eflere del numero di quelle, 
che giudicoronopiù vtili pertrauagliare allo fla- 
bilimento nuouo, che lì doueua fare nella Città 
di Auignone Metropoli del Contado VenailTi» 
no, del quale il Papa è Prencipe Sourano* e che 
Uà pollo tra Languedocca, e la Prouenza fopra il 
fiume del Rodano. 

Il Breue dunque effehdo flato ottenuto, e fpe- 
ditonella Corte di Roma, fù prelentato a’Supe- 
riori à Genoua» mà come Poperedi Dio hanno 
lemprecontradittiorii, e che il demonio mali- 
tiofamente s’oppone a tutto quello, che rifguarda 
la gloria del Sourano Signore>e la falute dell ’ani- 
•fhe . Saputo quello da’Parenci della N. V. Vergi* 
die, il negotiofù abbattuto con tanta eontraditio- 
ne, che lù neceflàriolopraledere, e quali fuori 4 i 
fperanza di vederne il fine, nonpoteuano patire 
la lontananza delie loro figliuole , «.tutto il Mò- 
O confìderaua quelle, che fofieroelette per anda- 
re ad Auignone, come elfiliate».e come perfonej»;, 
che doueuano morire ciuilmentecon l’abbando- 
no de’loro propinqui» di forte che i Superiori 
erano mahflìmamente riceuuti da quelli che te- 
meuano d’eflere lefi n^ll’elettionc delle loro fi- 
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gliuoiei e l’autorità loro tiraua vna parte potente 
in quella nobil Città , per impedire la douuta— 
elfecutione del Breue . Nientedimeno quella— 
burrafca non fcruì , che d vn prefagio ficuro di 
bonaccia tanto defiderata. 1 1 R . P, Ferdinando , 
huomodi rara prudenza, e marauiglioiaelperien, 
za ,hauendo afciugato i più ieueri lamenti, e.» 
cuocenti rimproueri di tutte le perfone di quali- 
tà con ammirabile humilta, e conltanza heroica > 
fi rifolfe di parlare arditamente alDugecapo del 
Senato, per dargli ad intendere che i negotij di 
Dio non doueuano elfere trattati , nè maneggiati 
dalla prudenza del langue, e della carne. Ciò fece, 
e con la forza de’pij# e validiragionamenti, ridur- 
le quello Prencipe del Senato, li mife tanto auan- 
ti nell’interellì di Dio, ch’alia fine fi compiacque- 
ro, che piglialìero Religiofe Carmelitane Scalzej 
del Monalterio di Giesù Maria . Oude i Superiori 
pofer iubito l’occhi (opra quelle virtù, e belle qua- 
lità delle quali li prometteuano fuccefio miai libi- 
le^ gloriolo perquella fondatione,che furono la-* 
R. Madre Paola Antonia di Santa Maria, ia Ma- 
dre Eufralia di Chrifio , e la N. V. Madre Macia* 
lena, tutte tre figlie rare iatneriti , & iiiuflri per 
nafcita . 

Elìendo conclufo il negotio, nefù data nuoua— 
à quelle virtuofe figliuole, che la riceuerono con 
■ogni allegrezza de’Lor cuori, & in particolare la— 

F 2 Noltra 
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Noftra Ven. Madre, che non afpettaua altro che 
l’occafioni dimoftrarfi fedele, e di dar prone irre- 
fragabili del defiderio, che lo Spirito Santo haue- 
ua fatto nafcere nella fua volontà,d affaticarli per 
il bene» e fallite dell’anime . Con tutto che la fua 
.fodisfattione folle intiera» e che hauelfe tutti i gu- 
fi i in fare la volontà de’fuoi Superiori , con tutto 
ciò lagratia non eltinfe inlei i fentimenti , che la 
natura dà, quando bifogna fepararfi da’ Parenti , 
che fono principio della noftra vita » quella fe- 
paracione causò nell’anima fua tanto gran dolore, 
checredette perdere i fentimenti, eia vita . L’af- 
•fetto tenero, che fuo Padre le portaua , l’amorej 
-delle fue foreile verfo di lei , le teftimonianze_» 
d’vna ftretta amicitia di tutte le Religiofe del fuo 
Monallerio, erano tante dolcezze d’vna vita pa- 
cifica» della quale bifogna leuarfene,e rinonciarla 
per amor diDio . Quelche fece sì generofamen- 
te , che volendo portare la fua virtù airvltimo 
grado d’eccellenza» non fi contentò d’abbando- 
nare tutto , mà lo fece con tanto difpoglio , che-» 
trionfando della cattiuità della carne,con la liber- 
tà dello fpirito»la fua virtù la refe vittoriofa,delle 
più giufle inclinationi,, e la fece rinonciare alla-, 
veduta delle fue care foreile, e del fuo Signor Pa- 
dre, per far vedere, che la natura non haueua, che 
fare con lagratia , che regnaua con imperio noi 
fuo cuore, e nella fua volontà . Seguitò diligente- 
. - mente » 
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niente il configlio, & eflempio del Saluàtore 
dice, che per effer degno feguace della fua doi 
na, e per eflere riceuuto nella Tua compagnia^, 
bifogna non folo rinuntiareà tutte le cofe, ma di S 
più lafciare il Padre, e la Madre, il fratello» la fo- 
rei la, e per portare con più meritala Croce ,che e 
la liurea de’fuoi feguaci . Al certo fe fi giudica 
l che vn corpo è priuo di vita , quando egli è 

fenza moto , e fenza operatone; pollò dire, chej 
la N. Ven. Madre nonviueua puramente vita-, 
naturale , poiché non haueua nè mouimenti, nè 
operationi: e perche la forma è principio dell’at- 
’tioni, lenza dubbio, che lei operaua per mezzo 
d’vna forma più alta, che naturale, le fue attioni 
rifentendofi tanto poco della materia, e dell’in- 
fermità d’vn corpo, il pefo del quale tira fouente 
l’inclinationi dell'anima . 

■ r \ ' . •*) j> 

i. CAPITOLO XII. 

Dei -viaggio della Ven. Madre , e delle fue Compagne 
i- . infida Marjig/ia 9 e del modo di t vinere 

per •viaggio. 

m -f- : t - L‘ 1 1 f • ' ~ • * • , ; . - ' -.i* ’ 

E Sfendo finalmente giunto il giorno tanto de- 
fiderato, da quelle illuftri figlie di Santa-, 
Terefa, montorno fopra vna Galera del Duca-. 

Doria, accompagnata dal R.P. Ferdinando di 

•y.tte; > " Santa *f. 


-ì 
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Santa Maria, e dal R. P. Dionilìodella Medredi 
Dio, alli quali tennero compagnia alcuni Signori 
Genoueli loro parenti, e Madama Camilla Palla- 
uicina. Zia della N. Ven. Madre , li Cielo bene- 
dicendo il lorviaggiOjCÒ vna calma ttraordinaria, 
fi’leuorno l’ancore il 7. di Giugno l'anno itfi 3. 
ma la bonaccia durò poco» il vento hauendo gon- 
fiato i inare, &ettendofì refo contrario alla loro 
nauigatione, la Galera fii sì oftinatamente com- 
battuta dall’ondedel mare* chenon ottante l’in- 
dirizzo de’Mar inari, e la gagliarda refìttenza de' 
Galiotti, fùin pericolo di perderli, e foinmerger- 
lifotto montagne d’acque. Fra quelle burrafche , 
e fpauentofe tempefte, che haueuano fatto nafce- 
ré il timore della morte ne'petti più arditi,’, e più 
auuezzi à tali pericoli» il cuor della Noftra V. Ma- 
dre gioiua d vria tranquillità cosi profonda, come 
fe fotte Hata in vn porto lontano da’pericoli di 
naufragio . Non impallidì mai il fuo vifo,nè il ti- 
more in nettuna maniera atterrò l’anima lua_». 
Queita 1 erenità fra tante imagini di morte fopra* 
prefe alcuni Signori della fua compagnia , e lei 
no fù lor o meno foggetto di merauiglia,che la fua 
rifpolta d ammiratione,poiche eflendo interroga- 
ta a’onde proueniua quella fermezza di ipirito/ e 
tanto gì an coraggio, che la rend ua inalterabile.» 
in vn’occalìone, bue il timore, non è mouimento 
idi viltà, ò dapocaggine : ioipirando rilpole» che-» 

niente 
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niente era capace di turbarla, altro che ['apprendi 
fione di difpiacer a Dio* e che ellectdò certilfim* ì 
che la fua diuina volontà fi farebbe adempita^ 
verfo la lua perlonr, fe la Prouidenza ne haueffe 
difpolto al tri mente, non poteua temere vna eofa, 
che cercaua sì ardentemente, come il compimen* 
to della volontà di Dio, eh era, darebbe Tempre 
la felicità delia fua vita, e l’oggetto de’fuoi defide- 
rij . In vero mentre ripoiaua si dolcemente nelle 
braccia della diuina Prouidenza,non bifogna ma- 
rauigliarfi (e godeua vn ripofo fra le burrafche, ^ 
tem pelle. 

* ,■ Il Mare à pena haueua moderato la fua colera , 
&iventi non regnauano con tanta violenza^., 
quando che 1 allegrezza caulata dall'apparenza— 
d’vn buono, e fauoreuol tempo, fu mutata inv^n 
nuouo dolore, non meno, ch’il primo, per la fcò r 
perta di due Galere Turchefche , che feorreuano 
i mari, per fare fchiaui, e qualche prefa de Ghri- 
ftiani. Il Capitano fubito comandò , che hpi- 
gliallero l’armi, e ch’ogn’vno pigliaffe il Tuo poi- 
ito, per difenderli , calo che quelle Galerejor 
dallero caccia . Potete giudicare,che l’appren(ÌQ r 
ne della perdita deila liberti de il timore dica*- 
fcare nelle mani di quelli Barbari, noncaufaoa_* 
meno inquietudine, nò meno difpiacere à tante^ 
illuftri perfone, che i timori deila morte, d’onde 
erano vici ti . U Capitano per aflìcurare le noltre 
. & . Reli- 
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Religiofe le di (Te, che cafo che follerò attaccati , 
fperaua con l’aiuto di Diodi difenderle acciò non 
foflèro fatte fchiaue di quelli infedeli, e che lej 
pregaua affettuofamentc di non pigliare Ipauen- 
co . Le rifpolero che la lor vita , e libertà, erano 
n èlle mani di Dio, e ch’eflendone il Sourano Si- 
gnore, ne poteua vfare fecondo il luo beneplacito: 
eia N. Ven. Madre mirandolo con vifo, cheda- 
ua teftimonianza del delìderio , del quale il fuo 
cuore era infiammato , le dille con parola aita_ , 
e d’vn tuono di voce piena, e generofa: Ohimè.» ! 
Signor mio, beate noife poteffimo verfare il no- 
flro fàngue, cdarela noftra vita, per follenere, 
difendere la caufa di Giesù Chrilto ! di maniera , 
ch’in quello rincontro ella fu Martire di volon- 
tà, e dobbiamo effere certi,che a quella animai 
farebbe flato grato d’eflere fchiaua de’T urchi, fe 
tante perfone da quelli defiderij non follerò Hate 
intereflàte , 

In tutto quello viaggio , e tempo , che furono 
fopra il mare, pratticorno elfatta mente tutti gli 
eflercitij regolari iogni giorno faceuano due hore 
d’oratione mentale, recitauano il loro officio in-» 
tempo determinato, & hora requifita; s’occupa- 
uano nella lettura fanta, e trattenimenti fpiritua- 
, li» detta che haueuano Compieta, fi ritira- 
uano nella camera di poppa, oue ofleruauano ri- 
gorofilhmo lilentio; Finalmente erano vn’effem- 

pio di 
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pio di virtù eminente in vn luogo, oue ordina- 
riamente regna il vitio con fatica, e trauaglio di 
quei miserabili fchiaui . 

Aìli 20. del medefimo mefe arriuorno al Por- 
to di Marfiglia, oue furono riceuuti con applaufo 
di tutti. Madama de la Fare vi fi trouò, e come la 
più interelTata in quello felice arriuo, diedeanche 
maggiorifegni d’allegrezza, col buòn riceui men- 
to, che lor fece . Haueua già mefib in ordine tutte 
le cole perii lor viaggiod’Auignone, oue fi doue- 
ua llabilire il Conuento, del quale era Fondatri- 
ce. Fra tanto il tempo efsenao fauoreuole, per 
nauigare verfo Italia, quelli Signori, eh’ haueuano 
accompagnato le loro Parenti , rilollero di darli 
PvltimoàDio» quale non fù fatto fenza dolore^ , 
nè fenza lacrime, poiché hauendo in quello via g- 
gio riconolciuto i meriti loro, la perdita gl’era_. 
molto più fenfìbile. Di maniera che fù vna parté- 
za, nella quale fi videro còparire & i più forti fen- 
timenti d f vna perfetta amicitia, e la collanza de’ 
cuori delle noltre fante Religiofe, che fecero refi- 
ftenza à tutte le tenerezze, che feguitano ordina- 
riamente , la ftima, che fi fa delle per Ione, dalle^ 
quali fi fà feparatione . Fatte, che furono le ceri- 
monie, e reciprocamente refe le gratie dallVna, e 
l altra parte, quei che l’haueuano accompagnate ? 
rimontorno in sòia loro Galera» e leuate 1 ancore 1 
varcorno verfo Genoua . ' ^ ' y l - tl) 
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CAPITOLO XIII, 

Centi nuatiofte del ’ viaggio delia V .Madre, e delle fut-» 
compagne infino ad Anignoue , e ilabilimento del 
mono Monaflerio , 

f .r *" fjv »' * *4 * i ? K t r *, • • . 

M A’ per ritornare alle nottre iJluftri, ege- 
nerofé Religiofe, da che Madama dela_* 
Fare fù auuifata dalli RR. PP. Carmelitani Scal- 
zi del loro arriuo, che tanto haueua defiderato, 
era partita d’Auignone in lettica feguitata da vna 
carrozza piena di Dame* che Taccompagnauano» 
e come il fuo viaggio fu fatto in fretta, non hebbe 
commodità di chiamar feco le fue due Signore^ 
Figliuole, che ftauano in cafa fua di Vauclufe di- 
ttante cinque leghe d’Auignone » quelche causò 
vn dolore fenfibile à quelle due Signore giouani , 
che fi vedeuano lontane dall'adempimento dei 
defiderio, che haueuano di vedere le Religiolej , 

' con le quali voleuano viuere, e morire, e non po- 
tettero liberarli dalla noia, e trauaglto, fe non con 

la fperanza, che haueuano di goder pretto della.# 

loro prelenza , Quella Dama arriuata, chetò à 
Marfìglia, il Signore Configliero de la Fare fuo 
fecondo figliuolo, l’andy à ritroyare, per vedere» 
quelle RR. Madri, della virtù , e bette qualità , 
delle quali haueua intelo cole grandi» e meraui- 
gliofe da perfone loro conoscenti . 
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Lo fpatio di tre giorni, che furono in quella 
Città, ilR.P. Ferdinando di Santa Maria lor Su- 
periore, e che l’accompagnaua d’ordine del N R. 
P. Giouanni di Giesù Maria all’ hora Generale* 
dell’Ordine( la virtù del quale viue ancora neU’ 
incorruttione del fuocorpo,e nella foda dottrina, 
lafciata ne’fuoi deuoti, e dotti fcritti ) domandò 
alla V. Madre Madalena, s’hauerebbe deuotione 
di vedere la S. Beaume, luogo oue fece peniten- 
za Santa Maria Madalena,ele fue Reliquie, della 
quale portaua il nome . La fua pietà, che non* 
haueua niente di fiacchezza, le prohibì di conten- 
tare vna curiolfìtà, chepoteua offendere leggier- 
mente l’obligo, che haueua d’amare, e cercare* 
quanto prima la folitudine nel fuo Chioftro , e* 
nelFiff eflo tempo le rifpofe (doppo hauerlo rin- 
gratiato della gratia offertali ) che di cuore fipri- 
uaua, per 1 amore del fuo Dio, della confolatione 
che ne riceuerebbe, trouando nel Santilìimo Sa- 
gramento dell’Altare tutto quello, che poteua 
defiderare in quello Mondo . 

Partite, che furono di Marfiglia, Madama del- 
la Fare le conduffe alla fua propria cafa della 
Città d’Aix, oue il Signor Barone d’Oppede iuo 
Primogenito, e primo prefidente del Parlamento, 
le riceuè con allegrezza, e carezze poflibili. Ogni 
mattina le vifitaua, & accompagnaua all a Meda 
nella Chiefa della Cattedrale di San Saluaiote, 

Ga oue 
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oue Monfignor l’Arciuefcouo le riceuè in perfo- 
na, il primo giorno, che v’andornoper fentirej 
Metta , & iui fece cantare il Te Deum in mufi- 
ca, per farli vedere l’allegrezza, e la ftima, che ne 
faceua . Doppo riceuute le vifite d’vrbanità da 
tutte le perfone di conditione di quella Città, fe 
n’andarono à dormire àCauaillone in vna delle 
cafe di Madama della Fare, oue furono vifitate_* 
dal Vefcouo della Città* e di là prefero il camino 
verfo Auignone, effendo arriuate vicino ad Aui- 
gnone, gl’andorno incontro più di venti Carroz- 
ze piene di Gentil’huomini,e Dame della Citt à: 
furono falutate d’alcuni pezzi di cannone, tro# 
uomo alla porta , nella Carrozza di Monfignor 
Arci uefcouo (che era all’hora Monfignor Dulcis, 
dell'Ordine di San Domenico) il fuo Vicario Ge- 
nerale, che Pafpettaua, per condurle allaChiefa 
Metropolitana di Nostra Donna de Doms , oueu 
Monfignore Arciuefcouo lor diede la fua bene- 
dizione» &hauendoli dato luogo vicino al San- 
tiflìmo Sacramento, fù cantato in mufica il Te_> 
Deum, mentre faceuano oratione.Fù tanto grande 
il concorfo debpopolo , che v’interuenne , chej 
bifognò farle vfcire da vna porta fegreta , e di là 
fe n’andomo nella cafa dettinata per la loro ha- 
bitatione . 

Qualche tempo doppo (cioè circa tre meli, 
che bifognò impiegare à fuperare alcune difhcol- 
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tà, che occorfero nell’erettione del Monaflerio, 
sì per l'aflegnamento , e ficurezza delle rendi- 
te, ò entrare, come per altra cofa) Monfignor Ar- 
ciuefcouo andò alla Cafa deftinata per quello fta r 
bilimento , accopagnato dapiù confiderabili del 
fuo Clero,& officiali, della Nobiltà, e quali da tut- 
ta la Città, & entrato nel Choro d’abbalfo, oue_ 
erano radunate le Madri, teftifìcò loro la parte,che 
haueua dell’allegrezza, e giubilo, che doueuano 
riceuere, vedendo arriuato il giorno,che tanto ha- 
ueuano defìderato,5c oue i loro defiderij doueuan 
alla fine elTere adempiti » Fece lorovna picciola 
efTortatione fopra l’obligatione, chehaueuano di 
riconolcere la bontà, che Dio moltraua nella lo- 
ro condotta, e felice (uccello delle loro fante ini- 
prefe; e le dille, che rendellero obedienza a’Supe- 
riori loro, a’ quali molto le raccomandaua , il 
che fecero inginocchiandoli con bagiare lo Sca- 
polare del R. P. Agatangelo Priore del Conuento 
de’Carmelitani Scalzi della Città. d’Auignone_> , 
chec la forma del rifpetto,& obbedienza» che lì. 
rende alli Superiori dell’Ordine . Fatto quello , , 
Monlignor Arciuefcouo andò à cantare la MelTa 
pontificalmente, &all’horafù, che Madama de 
la Fare, accompagnata dal fuo Auuocato, le pre- 
fentòil Breue di Sua Santità per la fondatione_», 
fupplicandolodi riceuerlo, e fare in virtù di que- 
llo Breue l’erettionedel Monalterio, quale fù fat- 
te 
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to conforme defideraua. Verfo le due , ò tre hore 
doppo mezzo dì, quello Illuftre Prelato eflendo 
ancora andato al nuouo Monafterio , iui furono 
cantati i Vefperiin mufica, e fubito doppo fe_» 
n’andò alla porta del Monafterio, & hauendo or- 
dinato, che tutti, ch'erano in compagnia di Ma- 
dama de la Fare vfciflero fuori, mede la claulura , 
e la fece chiudere dalle Madri: Il R. P. Agatange- 
lo fe n’andò in Chiela, ouein prefenza di tutti 
fece vn dotto» & eloquente ragionamento per la 
veftitione deiledue figliuole di Madama la Fon- 
datrice, la maggiore fù chiamata Suor Terefa di 
Giesù, e la minore Suor Anna Maria del Santiflì- 
mo Sagramento . La pietà della Madre, che offeri- 
ua à Dio le^ue due figliuole , e la deuotione di 
quelle, che fi confagrauano alla Sourana ^/laefta , 
furono oggetto sì tenero, e sì amorofo, che tutta_» 
la compagnia ne versò lagrime: e l’ifteiTo Monfi- 
gnor Arciuefcouo talmente s’intenerì, ches’auuU 
cinò à Madama de la Fare con le lagrime ( à gl'oc- 
chi, e la ringratiò della buona fortuna, che naue- 
ua procurata alla Città, 8c à tutta la fua Diocefi >. 
e del feruitio, che haueua fatto à Dio. 
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CAPITOLO XIV. 

Della ' vita r virtuofa i epret loft morte di ^Madama de 
la Fare , Fondatrice del NLonaHcrio delle Car~ 
melitane Scalee d' Avignone . 

L A gratitudine, non meno chela virtùraoblx- 
gano vgualmente à liberarmi d'vn debito 
douuto al merito, & alla memoria di Madama de 
la Farejllultre Fòdatrice di quello Monallerio di 
Carmelitane Scalze d’Auignone : e perche farei 
torto alla fua pietà, s’iotacefli quello, che ha fatto 
in fauore della N.V.Madre,priuarei anche il Leu 
tore d’vna fodisfattione grande, s’io non pigliali! 
quìoccafione di farli vedere compendiofamente* 
e fuccintamente, quale è Hata quella virtuofa, 
Tanta Dama, & in vita, & in morte. Pigliaua ori- 
gine dalla nobil famiglia dePerufis in Fiorenza, 
apparentata con quella de Pazzi, della quale San- 
ta Madalena di quello nome , Carmelitana è lo 
fplendore, e l’honore, e con la Sereniflìma Cafa 
de’Medici, l’autorità dellaquale hoggi èSourana 
iuTofcana . Fra l’agita rioni delle guerre, e que- 
rele intelline dall’ambicione caufate, quelli , che 
preuedeuano l’oppreflìone, e violenza d’vna for- 
tuna, che daud à gl'inimici loro forza, e poflanza 
di maltrattarli , li ritirorno in altre Prouincie d 

Italia 
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Italia, come c’infegna l’hiftoria . Li Perufli fumo 
del numero di quei fuggitiui volontarij, e fi riti- 
rornoin Auignone Terra della Chiefa, oue ftabi- 
lirono la Cala, che hoggi ancora foflìlte. 

Il Padre di quella Dama , Barone de Lauris , 
Terra fituata nella Prouenza, s’accasò con Anna 
de Meynier, il Padre, e l’Auo della quale erano 
flati Primi Prefidenti nel Parlamento d’Aixin-* 
Prouenza , e Baroni d Oppede , hebbero vn fi- 
glio, che morie à Parigi, & vna figlia chiamata 
Chiara de Peruflis, maritata al Sig. Giouanni di 
Forbin, Padrone della Fare figlio vnico . Iddio le 
diede dieci figliuoli, che morirono tutti afsai 
giouani, eccetto i due maggiori, e duefigliuolej. 
Il maggiore Barone d’Oppede , fù primo Prefi- 
dente del Parlamento d’Aix . Le due figliuole.» 
Anna, e Marta di forbin, furono il foggetto,che 
fpinfe quella Dama à fondare il Conuentodelle^ 
Carmelitane Scalze d' Auignone, oue fi refero 
Religiofe. : 

Doppo la morte del fuo marito, vedendofi in, 
libera difpofitione di dare le fue cure, e penfìeri al 
feruitio del fuo Creatore , rinonciò alla pompa, e 
vanità del fecolo, e fi diede intieramente all’ope- 
re di pietà, e di carità . E perche non v’è cofa più 
pericolofa, che di caminare lenza guida nella via 
fpirituale, nella quale à pena fi polfono euitareL» 
1 inganni lenza direttore : elette per iuo Confef- 

fore 
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fiore il R. P.Cotton della Compagnia di Giesù * 
dal quale riceueua i’inllruttioni, edocumenti fa- 
lciferi nell’rifercitio della lettura de’libri fpirù 
tuali, 8c or a rione mentale , nella quale fpendeua 
duehoreil giorno. Doppo hauer trattato colfuo 
Dio, e praticatole pie affettioni di Madalena-. , 
entraua nell’attioni caritatiue di Marta , {occor- 
rendo alla necrifìtà del Tuo prollìmo, vilìtando 
gl’infermi ne gl’hofpedali, porgendo aiuto à i pri- 
gioni, e con la fua prefenza, e con elemofi ne . 

I Religiofi,e Religiofe participaron’anche del- 
le fue bontà, e liberalità . Fondò le Religiofe di 
Sant’Orfola nella fua Cafa della Città d’Aixi li 
RR.PP. dell’Oratorio furono chiamati da lei nel- 
Filleffa Città, oue il loro ftabilimento fu fatto co 
la fua autorità, e liberalità.* e con tutto che foflèj 
la benefattrice generale di tutte le cafe Religiofe, 
Scalarne altre hauefTero hauuto buona parte de* 
fuoi benetìcij,non hà mai volfuto, che la fua ma- 
no finiftra {aprile quello, che la delira sì liberal- 
mente difpenfaua» nonhà volfuto , ch’il marmo 
ne conferuafle la memoria, e s’è contentata che le 
fue buone opere follerò fcritte nel libro della,. 
Vita. 

Come conferuaua la fua deuotione, e nodriua-, 
la tua pietà con la lettura de’libri fpi rituali , leg- 
gendo l’incompar abili Trattati, che la Noftra Se- 
rafica Madre Santa Terefa hà compollo , che fo- 

H no 
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no (ublimi,e profondiflìmi, & i veri interpreti 
della Miltica Teologia , e che pofTono effer chia- 
mati direttori dell’ani me fante: Concepì vn te- 
nero affetto verfo lei, & vn’alta Ili ma della vita-, 
perfetta, che haueua (labilità ne'Monalleri dellej 
Carmelitane Scalze . 

Da qui incominciò la tenerezza»ch’hebbever- 
fo i Carmelitani Scalzi, e quello l’obligaua di vi- 
etare fpeffò la loroChiefa, e di pattare molte bo- 
re con etti in trattenimenti fpirituali .* Hora voj 
giorno, che v’era andata con le fue Signore Fi- 
gliuole,per affìllere alla profeffione d’vn Nouitio, 
il quale poi è (lato più volte Prouinciale , queliej • 
figliuole furono rapite dall'allegrezza , e deuotio- 
ne, con la quale videro fare quell’attione grande», 
à quello giouane Religiofo, che dall hora inco- 
minciorno àriceuere le prime infpirationi per la 
vita Religiofa , & à proporre à Madama lor Ma- 
dre, e finalmente à fpronarla, efollecitarla à fon- 
dare vn Monalìerio delle Carmelitane Scalze in 
Auignone, per fare l’iftefla cofa, e potenti viuere, 
e morire nel feruitio di Noftro Signore . Quella-, 
virtuofa Dama gloriolamente lo mede in eflecu- 
tione, dando à quell’effetto la fua propria cafa-. 
paterna, e cinquecento feudi di rendita. 

Meda che hebbe in effecutione quella buona.* 
opera, i trattenimenti , e la conueriatione dello-. 
N. V. Madre furono per ieiadefeamenti sì dol- 
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ci, esì potènti, ch'il Tuo cuore non (ì poteu a trat- 
tenere di darli la fua inclinatione, eia lua dima»,, 
e quello fu quel che la fece accelerar Tede cuti one 
della rifolutione, chehaueua di racchiuderli nei 
Chioftro con le fue due figliuole, per godere rnn . 
piùdiletto.ecommoditàdellafua prefenza, e far 
profitto più auantaggiofodel fuo effempio, e de-.* 
luoi ammaeflramenti . In effetto fupplicò pri- 
mieramente il Papa, & ottenne da lui licenza», 
d’entrare qualche volta nelMonafterio, e tre an- 
ni doppo n’hebbe quella di rinchiuder fi affatto . 
Facendoui da che entrò li voti d’obbedienza, e di 
caditi (blamente , per non poterui fare il terzo 
della pouertà,hebbe rifguardo à Tuoi affari dome- 
dici, de’ quali fùobligata tenerne il maneggio, 
viuendo in eflò il redo de'fuoi giorni, con vn'of- 
feruanza tanto effatta, che non poteua far più vna 
perfettiffima Religiofa. 

Per fpatio di dodici anni,che vide nel Tuo Co- 
uento, dette Tempre negl’effercicij delle Nouitie , 
pregando lenza intermiffione la V.Madre di far- 
le grati a di volerla mettere nel numero loro , e_« 
tenerla per vna delle minime. Con tutto che fol- 
le rifpettata,6c honorata dalle Religiofe come.» 
lor Madre, viueua nientedimeno con effe lenza», 
ordine, e lenza intrometterli ne’negotij loro , ej 
non fi vide mai fpiegare il fuo fentimento, ne da- 
re il fuo configlio, fe prima la Madre Priora non-* 
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glie lo comandaua .11 fuo fìlentio rigorofo crai? 
legno de’trattenimenti continui , che haueua con 
Dio, e la fua folitudine aullera, chiaramente di- 
chiaraua, ch’in Cielo haueua tutta la fua conuer- 
fationei poiché non vfciua mai di camera, fe non 
per trouarfi inChoro à gl ’vfficij diuini, o per viG- 
tar qualche volta caritatiuamente l'inferma, 
per le quali pigliaua molta cura', & haueua gran-» 
tenerezza . • . i 

Tutte le fue attioni erano publiche protetta*' 
tioni della fua profonda humiltà, operaua con_» 
vna dependenza , e fommiflìone di fpirito sì 
ftraordinaria» che non parlaua mai alle Superio- 
re, ch’inginocchioni, bagiaua il loro Scapulare_» , 
quando pigliaua licenza di fare qualche mortifi-* 
catione, che fpefliflìme volte domandaua, con_» r 
importunità lante,& vrgentidime: la fua propria 
figliuola, la Madre, T ereladi Giesù , perl'affenza 
della V. Madre, ch'era Priora, hauendo la cura_, 
del Conuento come Sottopriora, e Vicaria, l’hà 
villa cento volte con confusone à fuoi piedi , es’è 
veduta allretta di riceuere gl’humili rifpetti d’v- 
nà madre, à chi doueua ogni forte d'honore, fen- 
za feruirfi dell autorità, che la nafcita le daua fo- 
pra laègliuola fua, diuentaua per la fua humiltà 
figliuola di quella, che haueua meda al mondo , 
domandarli licenze, e rendendoli fedelmente, & 
ingenuamente conto dei fuo interiore, come 
• . . l L Rcli- 
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Religione comanda. Il luo impiego ordinario ,1 
era quello della Donna force»dtaua (empre megl ? . 
eflercitij manuali , & ogni momento di tempo 
era Ilei fi pretiofo, che fempre mai fi trouaua oc- 
cupata . "ì* joi C.'J LI l V 

« La fua obbedienza vguagliaua la fua humiltà j> 
& il prelente effempio lo farà conoscere . Vna_. 
volta effendo entrata incamera della N. V. Ma- 
dre, che llaua inferma, per vifitarla» fu improui- 
famenteaffalita da vn catarro, che la priuò deli’'' 
vfo de'fenfi, e della lingua . Sì r porta al letto , fi 
corre a’rimedij» màienza profitto, & inutilmen-i 
te» nel timore che fi ftaua, che l’Apoplefia non_* 
la portafle via, alcune Suore auuiiorno la N. Vern 
Madre, la quale fortificata dalla carità , feordan- 
do la propria lacommodità, e defiderando la fa- 
nità della fua Fondatrice , fi leua fubito dai fuo 
letto, fi mette inginocchione, edopohauer fatta 
oratione per qualche fpàtio di tempo, elee dalla 
fua camera, & eratfa in quelli del l^Agoh i%a jfój , 
e auuicinandofi'à lei, lecomatida in-virtù della_ 
fanta obedienza, di ritornare in fe, e di faueilare . 
Il fuo comandamento hebbe tutto l’effetto , che_* 
poteuadefiderare, l’obediente Dama le rifpofe , 
con tuono di voce laffa, e languente?. Madre mia 
che mi comandate? e nell’iftelso tempo ricuperò 
la priffina fanità, efù fuori d’ogni pericolo . Am- 
mirate vi prego la forza dell'obedienza j più po- 
tente 
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tentechela morte, rellituifce quello che la na- 
tura ci toglie , e quella figliuola del peccato teme 
ancora nella perfona delle Serue di Dio i meriti 
dell’obbedienza del Figlio di Dio , che trionfò 
della fua melina con l’effufìone , e Spargimento 
del fuopretiofo fangue , e con la perdita della fua 
vita . 

Finalmente quella virtuofa Dama, confuma- 
ta in età, e perfettione , hebbe vna lunga infer- 
mità, della quale morì. Auanti di morire mandò 
per la Madre Priora, dalla quale riceuè la bene.* 
dìttione ; & hauendo rinouato i Tuoi voti, e fatto 
quello della fantapouertà, doppo hauere riceuu- 
to i Sacramenti, che l’haueuano preparata ad vna 
morte pretiofa, perfe la parola, & i fentimenti,8c 
in vna profonda pace, trouo la confummatione_» 
della fua virtù, con l’acquifto d'vna miglior vita, 
oue riceuè la ricompenfadella fua pietà , e traua* 
eli, come la N. Ven. Madre lo fè conofeere do- 
poi, dicendo fpeffe volte, che fperimenta- 
ua vn’affiftenza particolare del Cielo , 
quando fi raccommanda- 
uaàlei* 

. . . . 

» • / .j* 
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CAPITOLO XV. 


Dell elettione della *M#dre Madrilena alla ca- 

rica di tÀLaefìra delle Nouitìe , e della pia rara 
prudenza nella lor guida* 

L A virtù, che è figlia della luce, è benefattri- 
ce di fua natura, non meno che quella ri- 
lplendente qualità 1 , la quale facendofi riceuere-» 
con gufto in tutti i foggetti, ch’ella penetra, s’in- 
fìnua lenza violenza , e fi fà ricercare con Villetta 
auidità, che fà la bontà . Come iaN. Ven.Madre 
compariua come vn fole fra le ftelle, e la fua vir* 
tù haueua tanto più fplendore,quanto era più hu* 
inile» fù eletta per effercitare V officio di Maeltra. 
delleNouitie, acciòche quelle tenere piante, col- 
tiuate dalla fua mano, fodero grornameuti del 
Carmelo, e portaflero frutti di buone opere. La— 
fperanza, che fe neconcepiua,nonfù defraudata* 
poiché elTendo Hata obligata d’accettare quell* 
impiego fotto la guida, e direttione delia R.M. 
Paola Antonia, Priora dei Conuento d’Auigno- 
ne, Religiofadigran mento, e che fecondaua— 
perfettamente le virtù della fua Maeilra deilej 
Mouitie* fi vide con f giubilo, & allegrezza il prò- 
gretto merauigliofodi quello Nouitiato. 

Di maniera, che le (uè cure rifpondendoa’iuoi 

defide- 
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defiderij, & i defiderij al fuo amore , & hauendo 
vn zelo ardentiflimo di diftruggere nell’animc.» 
tutto quello, che poteua difpiacereal fuo Dio,non 
perdonaua à rimonftranze , à mortificationi» ali’ 
affiduità, ebuon’eflempio, per rizzare quelch'era 
piegato, e torto, e che poteua edere difettolo . A. 
quello effetto l’amore di lua natura fabro di nuoue 
inuentioni la rendeua indullriofa per l’educatio- 
ne deU’anime, ch’erano lotto il luo gouerno , c-* 
con mille modi differenti leconduceua alla per- 
fettione. Studiaua con grandiffima diligenza-, 
per olTeruare,quali fodero. le loro indi nationi, per 
pigliarle per il verfo più auantaggiofo, e più prò. 
prio al loro profitto . 

' Con tutto che non fapefle lingua Francefe , e_> 
che l’Italiana, che l’era naturale, fofse incognita-, 
alle fue figliuole, con tutto ciò Dio i’haucuafat, 
ta la gratia d’efsere intela con tanta facilità , co- 
me le fofie Hata Francefe . La dolcezza del fuo 
naturale accompagnando l’aria di piaceuolezza , 
che fi trouaua in lei , e che è l’incanto de’cuori, 
rendeua il fuo gouerno tanto gratiofo , e gutteuo- 
le, che non ottante il rigore del fuo efsempio, e_. 
l’aufterità de’fuoi documenti, non fi poteua ricu- 
fare d’obedire àquello, checomandaua, per diffi- 
cile, e fottidiofo che folse . Quando vedeua qual- 
che gran repugnanza in qualcheduna delle fue.» 
figliuole, in pratticare qualche atto di virtù,len£a 
. inafpri- 

I 
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inafprire il male, vi metteua il (ìlentio , e lei ftet 
fa metteua in efsecutione quello , che daua pena 
ail’altre . Quello procedere, che tacitamente con- 
dannaua, mà potentemente le fiacchezze d’vna 
tenera virtù, era vno (limolo, ch’animaua quelle 
nouelle anime ad abbracciare con più femore- 
gl’atti di mortifìcatione . 

Efsendo quella virtù 1* horrore d* vna_» 
natura delicata, infegnaua alle lue figliuole, chc_> 
tutto quello hà d’auftero per il corpo, eradolcilfi- 
mo, e guftofiflìmo per l’anime, cosi le faceua tro- 
uare il miele nella gola del Leone . Perciò le fa* 
ceua mefcolare l’aftìntio con le viuande, che fe le 
daua al refettorio, quel ch’era peggio conditiona-' 
to feruiua di delicatezza al loro gufto * e fe s’in- 
contrauano qualche bruco, ò qualche verme nell* 
herbe cotte, e preparate per mangiare, quelle ge- 
nerofe Nouitie le mangiauano come cofe lapori-' 
tififime, e vinceuanola loro repugnanza perii de- 
fiderio ch’haueuano di diftemperare tutto quello 
mangiauano, con l’aceto, &a(Iintio del Figlio di 
Dio. 

Come l’anima troua il fuo beneflare , quando 
il corpo iindebolifle, bifognaua darle il fuo foUé^ 
tamento , & alimento • quindi è , che per rende- 
re le fue figliuole forti ne’digiuni, l’occupaua nel 
fanto eflercitio deH’oratione,enel culto delia giu- 
ilitia, che è il filentio, il quale ofieruauano sà ef- 

I fattamene 
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fattamente, che fembraua manifellamente che_» 
haueffero perfo l’vfo deila lingua. Mà quantome- 
no parlauano con le creature, tanto più fauellaua- 
no con Dio. Poiché quella fauia Maeftra conten- 
ta di vederle fedeli in compire l’hore d'oratione 
mentale ordinate dalle loro conftitutioni per vn’ 
accrelcimentodi pietà, permetteua loro di Ilare 
auanti ilSantillìmo Sagramento inhn’à mezza-, 
notte . Ne piu rigorofi freddi deirinuerno haueua 
infegnato loro di leuarfi qualche volta la notte.*, 
quando fi fuegliauano, egettarfiin terra per inal- 
zare nell’ifteflo tempo il loro cuore, e Ipirito à 
Dio con alcuni atti interiori, e ciò pratticauano 
con ogni fedeltà, e poi tomauano al letto . I gior- 
ni,' che precedeuano le felle piu folenni della-. 
Chiefa, erano giorni di nuouo feruore per gl’atti 
di virtù, che le faceua fare infin’ad vn certo nu- 
mero, à fine di difporre, e preparare le vie del Si- 
gnore, e renderle habili à meritare nuoue gratiej . 
Lafua deuotione verfo laSjntiflìma Vergine, era 
flraordinaria, la faceua concepire alle lue figliuo- 
le, e faceua partorire à loro con genuflelfioni , & 
adorationi particolari, ch’infegnaua loro, dicen- 
dole fpeirilTime volte, che non doueuano paffaré 
alcun giorno fenza fare qualche atto di gratitu- 
dine in fede dell’honore,che haueuano di portare 
iHuo fanto Habito, echedoueuano eflfere cLLligen- 
ti dà tefbbcarli. il loro amore, € fedeltà , facendo 
-Ìi9tU;iJ3£Ì ’ i ogni 
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ogni giorno qualche cola per fuo honore , 
gloria. 

Quelle pratiche d vna virtù interiore erano ac- 
compagnate con atti d’humiltà, e di carità . Mo- 
ftraualoro con il fuo eflempio, che nella cafa di 
Dio non v’è officio, che fi a baffo, nè abietto . Così 
feruiuano le Suore del velo bianco con molto af- 
fetto, portando loro l’acqua» legna, e tutto quello 
era di bifogno per la cucina, oue l’aiutauano , ha- 
uendo cura di lauare, di Icopare , e di tener puliti 
tutti i luoghi, che fono proprij alla prattica dell’ 
humiltà . La fua prudenza era marauigliofa in_j 
pigliare il tempo per mortificarle; così le fue ri- 
monftranze erano fempre benriceuute . Mai le_» 
correggeua , fe non doppo eflerfi effaminata fe_» 
fteffa, con alpra cenfura, che l-'obligaua compatire 
alla loro infermità, dappo hauere confiderata la-, 
fua : quel che caufaua»che le iue correzioni foffe- 
ra dolci, e forti, e le mortificationi,che l’impone- 
ua,eranogiuite lenza ecceflo*& afprefenza alprez. 
za . In fomma le piegaua come giudicaua conue- 
neuole, e rompendo in tutto , e per tutto la loro 
propria volontà, le conduceua al fine, che preten- 
deua con molta confolatione per lei , e protetto 
delle fue Nouitie . Il racconto, ò relati one, ch’io 
hò fatto del luo gouerno,hò fondato nelle depofi- 
tioni, òdi quelle, che hanno hauuio quella feli- 
cità d’cffere Hate colti uate da fi buona mano,ò dai, 

la le 
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le Religiofe, che fono fiate prefenti à tutto quel, 
lo che ha fatto, & operato » & è certiflimo , che_» 
tutto quello hanno praticato le fue Nouitie, non 
è (tato altro, ch’il frutto del fuo effempio, e che^ 
rempre è (tata la prima in tutti gl eflercitij,ch‘ ella 
infegnaua all altre . 

capitolo XVI. 

fu eletta ‘Priora delConucnto d'Auignone , e confer- 
mata con licenza di S. Santità nelhfleffo officio . 
Dilla fua repugnanz.a in accettarlo 9 e d’vna 
infermità mortale , della quale Dio 
j i la guari miracolofamente . 

H Aucndo moflrato in quello impiego im- 
portante tutto quello fi può defiderar d vna 
perfetta prudenza, d’vn zelo intiero, e difcreto, e 
d*vn humiltà forte, e verace . Le Religiofe di co- 
mun confenfo Telefféro Priora, e la loro elettione 
fò agg ra dita, e confermata dal R. P. Prouinciale . 
La lua humiltà con tutto ciò scoppole à l’honore , 
che fe gli off eriua de iure, e iuftitia. Quello è pro- 
priodi quefla virtù di fuggire con horrore , ò di 
accettare con timore, quelche l’ambitione ricer- 
ca con premura, e la prefontione fà riceuere con 
ardire» di maniera che la N. Ven. Madre non ha- 
uendo che (entimemi profondifltmi delle lue de- 
' £ : bolez- 
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bolezze, rifguardò quelt’honore come vn carico 
troppo pelante per timore di non poterlo porta- 
re fenza piegare fotto il fuo pelo» e giudicandoli 
indegna di comandare, fece grandiflìme inftanze 
à’Superiori, acciò la lafciaflero nella fua foggettio- 
ne» e lotto l’obbedienza» e continuò tanto tempo 
nella fua domanda, che sforzò i Superiori ad im- 
porle vn comandamento afsolutoi le bene hauen- 
do riceuuto vn precetto , che l’obligaua à fotto- 
metterfi all’elettione,che s’era fatta della fua per- 
donai lì lottomife con molto timore alle loro vo- 
lontà, mà quella fommiflìone fù accompagnata.» 
con tante lagrime, e tanti fofpiri , che Dio per 
fortificarla l’aflìcurafse del fuo foccorfo, e la con- 
folaffe con le fue vilìte. In effetto andò al Choro , 
e mentre afsifteua al TeDeum laudamus, che lì 
canta fatta l’elettione. La Gloriola Vergine pre- 
lenta ndofì à lei, le difse quelle amorofe parole .• 
Piglia mia non dubitare , haurò cura particolare 
di quella Cala . Ciò tranquillò, e diede calma al’ 
agitationi,etrauagli del fuo cuore* e le diede ia_^ 
pace, ch’il timore le haueua tolta » di forte ch’ap-- 
poggiandoli fopra lepromefse della fua buona , e 
potente Maeftra , non lì confiderò fe non come 
inlfrumento della Diuina Prouidenza, che fi fer- 
ue delle debolezze delle fue creature per efseguire 
i difsegni grandi delle fue eterne volontà. Così il 

fuogouerno era vn giogo dolce, c foaue,le fue cu- 
re 
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re verfa le Religiofe erano eftreme , la fua carità 
la rendeua madre di tutte lenza alcuna diftintio- 
ne, altro non cercaua che l’interefse loro,e fcorda- 
ua de’fuoi proprij, in modo tale , ch’il fuo Mona- 
itero era la cafa dogni benedittione , non meno 
che lacafad’ Obededon honorata dell'Arca del 
Signore. 

Mentre tutte le Religiofe godeuano de’frutti 
del fuo buon gouerno , Iddio la pofe al crociolo 
della tribulatione per purgarla delle minime im- 
perfettionii lì ritirò, e leuollele carezze ordinarie* 
e 1 anima della Tua ferua non efsendo più adacqua- 
ta fenfibilmente dall acque di refettione,per par- 
lare con la Scrittura, nè fortificata deli’ ontioni 
dello Spirito Santo, fi fentì opprefsa di pene inte- 
riori, Se afflitta di così grandi aridità , e ficcit à, 
ch’era inconfolabile . À* dolori dello fpirito Dio 
aggiunfe quelli del corpo,e permife,che fofse tra- 
uagliata per fpatio di quaranta giorni d’vna febre 
maligna, che la confummaua, e che fofse accomr 
pagnata d’vna Refipilla, che fi dilataua quafi per 
tutto il firn corpo . I Medici hauendo perfa la— 
fperanza di poterla guarire, l’abbandonarono. Lr 
fù data la nuouadel pericolo nel quale itaua , che 
le fù gratjfsimo .. Domando fe le fi darebbe la— 
Santa Communione, fù afsicurata,.che fe le por- 
tarebbe quei- o Santo* Se AuguftifsimoSagramen- - 
to, & efsendoii dif polla à riceuerlo, le fù portato « 

" Il 
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U fuo cuore accrebbe le lue fiamme in prefenz&L. 
dell’oggetto del fuo amore , & il fuo corpo trouò 
rimedio con la prefetua del Tuo medico falutare ; 
poiché fubito , che hebbe riceuuto quello pane 
di vita, la morte fen' fuggi, nòn meno, che l’infera 
mità, che le s’auuicinaua . Per Ilare più in ripòfó , 
mentre rendeua le grane, pregò le Religiofe di 
ritirarli, però ne rimale vna , cafo che nhauefse 
di bifogno. 

Sentendoli perfettamente guarita , fi difpófe 
per andare à trouare le fue figliuole . Quella che 
ilaua di nafcofto nella fua Camera , dubitando* 
s'ha'uefse di bifogno di qualche cola , Sàuuicinò à 
lei, e ledifse : Madre mia, volete qualche cofani? 
Ahi ! Sorella mia, rifpofe , Dio vé Io perdoni , 
v’haueuo pregato di lafdarmi loia, e Hate ancor 
qui . Andateuene; poiché io fon guarita perfetta- 
mente per gratia, e bontà di Nòllro Signore * dò ' 
fù tanto vero, eh' il glorilo feguente con granai 
merauiglia de medici, feguitò gl’atti di corti rtitf- 
nità lenza fiacchezza , e fettZa languidezza. Il 
tempo dei fuo officio eflendo fpirato,! Superiori, 
eie Religiofe giudicado, che era necefsariocòtìfk* 
nuarlain quello impiego, procurarono la confer- 
matione nella Corte di Roma . Il Breue efsendo 
fiato ottenuto, n’hebbenuoua, la quale però tele 
celaua, perciòche conofcendola lor volontà, altro 
non faceua, che piangere , & affliggerli, perl’ap- 

prenfione, 

'wr^ 
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prenfìone, che haueua d’efsere confermata nella 
carica di Priora : ma da che fi vide in ilato di non 
potere euitare quelche le pareua male,la triftezza, 
&i trauagli alterarono la fua fanità, in maniera , 
che bifognò efficurarla, che non fi leruirebbe della 
licenza ottenuta» elefue Religiofele promifero 
di domandare con grand’infianza a’Superiori , di 
voler permetterebbe redatte femplice Religiofa. 
Quefta prometta la folleuò molto, e la fperanza-. , 
che haueua di poter attendere à fe fenza quella-, 
carica, facilitò l’operatione de’rimedij, e ricuperò 
à poco à poco la primiera fanità. Subito che li Su- 
periori la videro in fiato di poter (offrire il com- 
mandamento, che le voleuano fare di continuare 
nel fuo officio, le fignificorono la loro volontà , la 
quale fentl come ordinatione rigorofa , edoppo 
hauer fatto i fuoi lamenti dell’inganno pretefo, 
che fe 1 era fatto, temendo di dare difguito à Dio, 
fe non afcoltaua la voce di quelli, de’ quali io Spi- 
rito Santo dice: chi v’afcoita m’afcolta; fottopofe 
il collo al giogo dell’obedienza ; mà con vn dolo- 
re non meno grande, che la iua huuniltà era pro- 
fonda. 


CA- 
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Come doppo la morte della R. M. Paola Antonia , che 
( le jàccejje nell' officio di Priorati fu ancor eletta 
i ' e di nuouo confermata i e come intraprefe % e 
fni U fondanone delle Re ligio fe Car- 
pulitane Senile nella Città di 
r in/ o.j .Carpente as[* . : ' cr 
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L A R. M. Paola Antonia, vnai delle tre > che 
furono mandate da Genoua come habbia- 
mo detto di fopra,e ch’era deH’Illuftre , e nobile 
famiglia di Doria, & era fiata la prima Priora di 
quella fonda rione , Religiofa d’vna eminente vir. 
tù, e la memoria della quale è in benedittione nel 
noftro Ordine . Succedè ancóra alla V.M. in cari- 
ca di Priora» e Dio volendola ricompenfare come 
lua ferua fedele, la chiamò di quello mondo ver* 
Ibil fine dellVlcimp anno del fuo offitio. Duran- 
te Ja luajinfermità la N. Ven. Madre la feruì con 
vna carità marauigliofe , nè mai l’abbandonò. 
Quelli due cuori erano vniti con vnione di carità 
particolare, e la loro fanta amicitia, ricercaua da 
effe ogni debito offitiofo,che potè He dare qualche 
follieuo all’inferma, che fu tormentata d’vn ti- 
more eftrémo della morte, e del giudicio diurno; 
Come quelli penfìerifono Ilari iempre affligger 
if , K tiflìmi 
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tiffimi l’anime le più virtuofe,la fu a n’era oppref- 
fa, e per folleuarfi, aprì il regreto del tuo cuore-, 
à quella, la carità della quale era manifettiflìma,e 
che haUeua merito verfo Dio da lei cotiofciuto. 
La Veri. Madre fortificò primieramente il Tuo 
cuore con vn’amorofo difcorfo della miferieordia 
di Dio, e molto meglio ancora con le fue preghie- 
re, che ottennero dalla Diuitia Maeftà vn fauore 
fingolariffimo alla ifua Seru'a afflitta . Lo Spirito 
Santo (cacciò dalla fua anima il timore , e vi fta- 
bilì il Regno della Pace; e fi vide confolata della_. 
prefenza dei fuo Creator, che le diede ficurezza-. 
della fua protettione » quelèhe le portò la calma » 
ciarline in vna à profonda tranquillità, che la 
fua morte "fù limile aV fonno de’Giutti. Auanti 
di morire afficurò la N. Ven. Madre , che r patii 
rebbetnolto nel feruitio di noftro Signore, ciò fù 
vna profetia. e le ditte di più con tenerezza , che_* 
fe Dio le faceua miferieordia, le chiederebbe: affec* 
tuofiffimamente la gtàtia di permetterle, che le^ 
feceflè conofcere quelche Dio maggiormente de- 
fiderafle dalle fue ferueje quali mancamenti com- 
mèttettfero contea Poflèruanza regolare , acciòcHé 
cbriofcendoli, hàuettero cura d’emendarfenerque- 
fte due Superiore hauendo‘tatìtòdefideHo di dar 

«rutto à Dio,the fi come il ior zelo era va’ifteflò 
in terra, dando in vita , cosi Ut loro carità l era-» 

T.'V .. Eflendo 
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Eflendo dunque la R. Madre Paola Antonia-, 
Ipogliata di quello corpo corruttibile, il gjorna 
feguente doppo morta, giorno della Croce di 
Settembre, finita la meda cantata de Requie, 1jl_. 
Noftra Ven. Madre la vide vlcire dal fuoco del 
Purgatorio, nel quale perfpatio d’vna notte, ha* 
ueua purgato con rigore delle fiamme l’imper- 
fettioni della fua vita, e le diffe da parte di Dio , 
che hauefse cura di fare ofleruare con diligenza-, 
l’ofseruanza regolare» poiché Sua Djuina Maeflà 
la ricompenfaua con ogni auantaggio, e che le fue 
figliuole conferuaffero fantamente l’vnione, che^ 
era frà di loro, perciòchelo fpirito delle tenebre 
s’adoperaua con maiitia di torgliela . La V, Ma- 
dre hauendo dunque ordine di far fapere quello 
alla Communità, differì qualche tempo per hu- 
miltà, per non manifeftare le gratie»che riceueua» 
mà finalmente sforzata dalla fua confidenza, le di- 
chiarò quella vifione fotto nome d’vna terza per- 
fidia, e prohibì alle Religiofe di non parlarne^ 
mai . 

Tre giorni doppo la morte della Reu. Madre.» 
Paola Antonia, fi venne all'elettione dvn’altra^, 
Superiora» tutte le Religiofe vnanimiter diedero 
lor fuffragij allaNoltra V. Madre,che non ofian-, 
te i fuoi lamenti, e lagrime, fù necelfitata iotto- 
meiterfi alla volontà di Dio, dichiaratali da quel- 
la de’fuoi Superiori . Il fuo gouerno fu lem prej 

K a il . 
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il medefimoj cioè prudentilTimo,e miracolofo » e 
perche haueua vn’amorofa paflìonepcr la gloria^ 
diDio, pigliò per mezzano vn gentil’huoma per 
lafondatione, e ftabilimento d’vn Monafleriodel 
fuo Ordine nella Città di Carpentras nella Con- 
tea VenaiflTm. Quella imprefa hebbe tutto il fuc- 
ceffo, che poteuadefiderare» hauendo hauuto tut- 
te le licenze, il R. P. Bernardo di San Giiifeppe-»', 
Prouinciale de* Carmelitani Scalzi in Francia , 
deputò il Reu. Padre Cefario di San Gìufeppej, 
Priore del Conuento d’ Auignone , & il Padrej 
Gregorio Tuo compagno per accompagnaruelej - 
Madama la Marchefe Malatella, moglie del Sig. 
Gouernatore, e Generale dell armi del Papa in_» 
Auignone» voi le lei ftefsa menarle nella (ua car- 
rozza propria, in compagnia di molte principali 
Dame della Città, ch’erano in due altre carrozze, 
& vna delle quali fece con quella del Cielo in_j 
quello viaggio, infpirata dall’hora d’abbandonar 
le vanità del fecolo, e fuo Padre, e lua madre, e luo 
proprio figlio amato da lei caramente , e pigliare 
l’Habito di Carmelitana Scalza doppo la morte 
del fuo marito, che fuccefse contra ogni apparen- 
za del mondo otto giorni doppo che furono ritor- 
nati in Auignone, conforme l’era ftatò predetto 
nella loro partenza da vn’ altra ReligioU dell 
iftefso Ordine , e dall’iftefsa Ven. Madrei onde fù 
creduto, ch’ella a’hauefse intelligenza fopranatu- 
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rale di tutto quello arriuò, e che le difse vna volta 
abbracciandola nel viaggio : Signora» non fi può 
far refillenza alla volontà Diurna , bifogna efser 
Religiofa, perche tale è la volontà di Dio: paro- 
le fi gagliarde, e fi penetranti, e. fi efficaci* che la 
mutoronoinvn momento ,e la fecero abbraccia- 
re poche fettimane dopoi la vita Religiofa . 

La V.M hebbe per compagne di quello viag- 
gio , e Coadiutrici di quella nuoua fondatione la 
R.M. Chiara Maria della Concettióne della no- 
bil Cafa di Barroux , la R. M; Maria Terefa di 
Giesù natiua di Genoua della Cafa d’Oderico, 
1' vna,e l’altra fono Hate poi Priore in quello Mo- 
naflero, e finalmente Suor Maria dell’ Incarna- 
tone della cafa di Meos in Linguadoca . Auanti 
che partillero d’Auignone il Signore Marchefe— . 
Malatelta, che attualmente llaua in letto graue- 
mente infermo, e tormentato dalla podagra, fi fe- 
ce portar efprelTamente alla porta del Monaltero 
pet doue doueuanovfcire»perhauer labenedittio- 
ne della N.V.M.e raccommandarfi alle fueora- 
tioni,à quello effetto facendoli mettere inginoc- 
chione auanti lei , ebaciandole io Scapolare con_* 
molta tenerezza , e deuotione per la Itima che ne' 
faceua, come d’vna Santa : e con tutto che la V. 
M.le promettelTe d’hauer cura particolare di rac- 
commandarlo à N. Signore , & di dimandarle^ 
la fua fauità, fe ciò era per fua gloria , e per falute 
. i' della 
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delia fua anima; non Lafciò di lentir viuamente_> 
quella nota di ftima,e d’hauerne tanta confu (ione, 
& alflittioneinfienie > che non potè far di meno 
di non piangere caldiflìme lagrime . Partite che 
furono d' Auignone,e giunte à Carpétras il 2 r.di 
Marzo dell’ann. 16 27.VÌ fumo riceuuti co grand' 
allegrezza da’primi della Città , e fopra tutto da 
queito gétil'huomo del quale habbiam fatto mè- 
tione, chiamato il Sig. Benedetti, che 1 alloggiò,e 
trattò fplendidamente in cafa fua, infin* à tanto 
che n’hauefièro vna propria,che la N,V,M.com- 
pròdopoi. Quello Gentii’huomo hebbe per ri- 
compenfa de feruitij fatti à quelle ferue di Dio 
conlolatione di veder due figliuole in quello Mo- 
nallero , vna delle quali pigliò l’habito per le fe- 
lle di Pafqua di quello medefimo anno , l’ ideilo 
giorno, che Monfignor Bazini Vefcouo di quella 
Città, e Vicelegato d’Auignone , vi pofe la clau- 
fura,efù nominata Suor TerefadiGiesù.e l'altra 
lo riceuè qualche tempo dopoi conforme il vati- 
cinio, che laN. V. M.gl’haneua fatto, quando 
haueua maggior ripugnanza . In effetto quella-, 
giou ane Signora eÒendo vfcita d’vn altro Mona»- 
iterio di quella Città > nel quale llaua per educa- 
tione, per vifitar la fua forella , e per vederla pi- 
gliar l’habiio di Carmelitana Scalza» volendo ri- 
tornarui doppo la cerimonia , rellò come immo- 
-bile in mezzo della ilrada , e benché tentafle per 

tré 
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trèdiuerfe volte di pafiàr via , non potè mai atwk 
zar vn palio, tantoché in vn inftante aprendogli 
occhi , e [chiarità d’vn lume celefte, che le fece.» 
conofcere , che Dio la voleua nel Monaftero delle 
Carmelitane Scalze , conforme la predittione^ 
della V.M. v’andó con iftanza d domandar l’ha- 
bito, e poco tempo dopoi lo riceuè dalla mano 
propria delia V.M.il nome della quale le fu im- 
porto. .1 i . . .:i.r 

E proprio deli anime Sante abbandonarli alla 
prouidenza diuina in tutte le loro imprefe,e la-* 
loro confidenza non è ne gl’huomini, mà in Dio, 
quando operano per gloria fua . La N. V.M.non 
fece cacche. della cbra che Dio piglia per. ii fuoi, 
quando vfcì del Conuentod’Auignone, non por- 
tò che cinquanta feudi per far le Tpefe neceflarie. 
Quella pouertà non eflendo conofciuta non heb- 
befoccorfo ; qudche tenne ‘tango tempo quelle^ 
virtoofe Religiofe ingrandiffime incommoditài 
mà lì ftimauano ricche in quella eftrema pover- 
tà, e la V.M. diceua , chetrouaua il fuo Paradifo 
nella priuatione di tutte le cofe . ' Il fuo contento 
era sì intero, eiocta , che per guftarcon più com- 
modi tà le dolcezze della fanta pouertà, chide^ 
inllant irti inamente al R.P. Prouinciaie la licenza 
di rellarui . Nulladimeno non potè molto tempo 
goder di quella confolatione* perciòche alcuni 
^iiegotij ricercando! a fua prefenza ndConuento 
v ■- d’Aui- 
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d’Auignone, del quale era Priora , obliarono li 
Superiori à richiamarla, e per quello effetto» de- 
putarono di nuouo il R.P. Cefario di S.Giufeppe 
per ricondurla in vna cala , che haueua bifogno 
del fuo gouerno . Quando riceuè queft’ordinej 
de’fuoi Superiori, fi trouò molto combattuta di 
quello douefle fare : poiché d’vna parte lacon- 
(olatione, che riceueua in quella cafa pouera , fo- 
litaria» e ritirata dalle creature , e la necelfità che 
v'era della fuaprefenza in quello principio, le_* 
luggeriuano di rapprelentare à Superiori quanto 
folle necefsariolalciarueUi dall’altra la fommif- 
fione efatta, e cieca , che haueua in vfodi rendere 
à gl’ordini loro, la sforzaua d’obedire: alla fineji 
doppo qualche combattimento » determinolfi af- 
fatto , e polponendo tutti li fuoi intereffi , e tutte 
le ragioni humane, che poteuano perfuaderli il 
.contrario, fi rifolfe d’efseguir , lenza decorrere, 
quel che l'obedienza le comandaua. La notte 
auanti la fua partenza Dio volle farli conofcere , 
ch'approuaua la fua obedienza,e ch'era conforme 
quello voleua da lei . La V.M Paola Antonia le 
apparue, come alcune delle fue figliuole , e fuo 
(Jonfefsore hanno (aputo dalla fua propria bocca 
auanti che morifse» e quella V. M. l’elsortò d’ef- 
feguir la fua refolutione , e l’afììcuro che ciò era^ 
volontà di Dio , ch’andafse ad Auignone , oue la 
fua prefenza era necefsaria, come fi vide poi. Se 

n'andò 
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mandò dunque,ik auanti d'vfcire del Monderà 
di Carpentras vi ftabiiì per Superiora la R. M. 
Chiara Maria della Concezione, e lafciò i] Con- 
uento in ftato di poter mantenere 1’ Olseruajiza-» 
Regolare, ch’iuihaueua fatta: nafcere. i 
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Del fori torno in Avignone . Dell'entrata di ^Ma- 
dama U Duo beffa di Vantador nel Conuento delle l* 

• Carmelitane Scalze . /)? P e flre.ma carità, che mo~ 
Uro fruendo le Re ligio f tormentate dilla peflei. c-» 
di quello le ftccejf ejfèndo fuori del Conuento . 

v v- -, K* ; v-OfT^ic,! jfi * 'iiO* ì!3 

L A V. M. Madalena fu riceuuta in Auigncr- 
ne con allegrezza ftraordinaria delle fue^* 
Religiole i;&«il giorno del fuo arriuo nel Con- 
uento fu giorno di benedizione alle fue figliuole, 
che ftimauanfì orfane eflendo priue della lua pre- 
senza . In quella congiuntura Madama la Du* 
chefìfa di Vantador effe odo arriuata in Auignone 
& informata dell’alta virtù della V. M. hebbeL» 
defiderio di vederla . A quello effetto andò al 
Conuento delle Carmelitane Scalze , oue le fuc- 
eeffe quel cheafpettàua : poiché quella Illuftre., 
Principeffa elperimentò vna tanto lenfibile con- 
folatione ne’tratteniipenti della V. M. che deli-** 
berò di procurarfi fouente quella fodisfattione . 

L Effen- 
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* Efifeiido U fue parole Scintille della Diuinsu. 
Carità, ch’ardeua il fuo cuore, e la lua Santità ha- 
ucua va odore ione, « foaue per tirar à Dio le per- 
sone, che con lei pariauano , e la vedeuano. Ma- 
dama la Duehelìa fù sì gagliardamente toccata-/ 
v da gl’allettamenti della gratin » e sì fortemente-» 
follecicata à ricercar la compagnia della V. M. 
Madalena , che inlpirata da fanto, e chrilliano 
penderò deliberò di lafciar il Mondo, e formò 
dall’hora generolo diflìegnò^di vederfi in libertà , 
ch'il grand’ Apoftolo 'ricerca da vn anima , che 
non vuoi penfar chrà’Dk>,& alle cofe celefli. La 
donna, dice, che non ^maritata * penfa alle cofe , 
che appartengono al Signore : e flutter innupta 
cogititi, qua Domini funt . 1 

Contuttoché lo dato dei matrimonio ,• nel 
quale lìaua non le permettefsedi mettere inefse- 
cuciane vndilsegnosì lodeuole, fenza il conlenlo 
dei Signor Duca fuo marito, il noftro Dio , che^ 
difòone le cofe per bene de' tuoi eletti, diede 
l’iftefso fentimento di pietà à quello Signore , il 
quale animato dal medelìmodpirito , permileà 
Madama la Duchelsa fua conlbrte di: fer voto di 
continenza , con coniglio de’ftioi Confefsori ♦vn 
anno auanti ch’eatrafse nella Religione idi mai* 
niera , che per grana particolare il matrimonio 
fò, fri quelle due perlone * Immagine di' quel- 
lo di Gksù Chrido con ia CuaChiefarGh’ctfi» 
.i _i vn ione 
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vnione perfettivi ma di cuore, e di volontà. 
Quella grand ’imprefa eflendo opera del Cielo 
bifognaua, che chi l’haueua incominciata vi d ef- 
fe vn felice fucceffo » e Dio folo grand’ Artefice-* 
delie merauiglie,doueua effer la fola caufa il foc- 
corfo della quale era neceifario per dacie fine-. . 
Perciò la N.V.M. per cauar il fuoco dello Spirito 
Santo , che doueua confumar quello holocaullo , 
imitando il fuo Padre S. Elia ,fece inltantiffimeL* 
preghiere ì Dio per ottenerne le grafie necefTa- 
rie. Accompagnò le fue feruenti orationi con_» 
digiuni, e fanguinolenti difcipline , di forte che 
il fuo corpo abbattuto fotto i rigori di quelle^ 
grandiauilerità, fii notabilmente alterato , e tor* 
mentata d’vn ardente febre,caufata da vn apode- 
ma caufata nel fuo ventre , che la ridufiTe. ad vn 
efiremità tale , che fu defperata damedici. Ala 
il noftro Dio autore della vita, laguarì miracoio- 
famentei e la vigilia deli’Afsunta della gloriola-, 
V ergine, verfo mezza notte, la fiebre la lafciò, é fi 
trouò nelMefso tempo con perfetta fanitài di 
maniera che la mattina afflile alla communità , 
e per attioni di grafie ottenne licenza dal R. P. 
Bernardo di S. Giufeppe di communicarfi ogni 
giorno infino alla feda di tutti i Santi . ..un 
Tutto il tempo della fua infermità, Madama^ 
la Duchefla di Vantador , cheix riueriua cornai 
lua madre, lenti tutto il dolore , chefuol accorri* 

L * pagnar 
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pannar il penfierod’vna gran perdita, e la loc- 

cbrfe coh vna carità vguale al luo amore v & alla . 

ftinia ,chefaceua della fua perfona. La V.M. ha- 
uendo ricuperata la perfetta falsità, quella Princi- 
peffa entrò nel Monaftero per farui la fua dimo- 
ra, e fùalli \p. di Settembre l’anno 1 62$. 
t Lffendo fpirato il tempo del fuo officio, galla- 
ria già per anticipatione le dolcezze della. lolitu- 
dine, e perfuadeuafi che la fua cella farebbe il fuo 
Paradifo , mentre non credeuad’ellere di nuouo 
confermata ; mà la Prouidenza Diuina , che la_. 
conferuaua per cofe grandi , difpole altrimentej 
della fua perfona . Fu* eletta di nuouo per Priora 
di commun conlenfo delle Religiole , e la fua^, 
elettione fu approuata da Superiori . Il fuo ri« 
corfofù alle lagrime, à pianti, fìrifolfedi non_j 
accettar quell’ofticio , ma il comandamento la fè 
piegare , e lefece.riconofcere la volontà di Dio . 

* La pelte,ch'c vno deflagrili della Diuina Giu. 
flitiai, fece in queftb t tempo grandifsima rouiruL-, 
nella Città d'Auignone* Madama la Duchefla— 
ottenne licenza da Monlignor Vicelcgato di fog- 
giornàr nel Monafìeroeliendorifoluta diviuere, 
e morire con la V.iM. con< tuttociò perche non fi 
voleua mettere in pericòlo la fua periona , le fù 
propofto di ntirariì dalla Città per euitareil ri- 
goradi quell’ infermità, contagiofa . Mà Rimò 
manco la fua vit^ , cheli appetenza della y. M. e 
. zi .igL.j r ti non 
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non volfe mai abbandonarla . E quella fu la.* 
caufa cheli Superiori commandalìèro alla V.M. 
d’vfcircon Madama laDuchelfa, le gli diede.» 
per compagne tré Religiofe,che furono la R. M. 
Terefa di Giesù , la Madre Maria Eufralia, e la_ 
Madre Maria Geltrude , e per ConfelTore il R. P. 
Gregorio , & il Fratello Frà Hilarione per fuo 
compagno» il quale fù vtilifTimo tutto il tempo 
che [tetterò fuori del loro Monalterio . 

Tra le calamità che rendono quello flagello 
della pelle formidabile, credo che quell’abban- 
dono con il quale lì tratta le perfone,ch’ elcono 
de'luoghi infetti di quello male, non lia del- 
le minime . Quelle virtuole Religiofe non_» 
fapendo oue ritirarli , e vedendoli abbandona- 
te , e dellitute da tutto il mondo , prefero rifolu- 
tione di ritirarli nel Cartello di Lers , lìtuato nel 
mezzo del Rhodano vicino la Città di Rocheue- 
maure fopravna rupe, che fà vna picciolalfoia*-. 
Quello Callello appartenendo al Signor Duca di 
Vantador, Madama le lafciò entrare, miai loro 
arriuo quelli che v’erano n’vfcirono, e nonda- 
fciarono cola , che potefle dar rilloro, e foccorfo 
alle loro neceflìtà ; Quello abandono diede efer- 
citio alla l©r patienza, e virtù: poiché non v’era_, 
cofa , che più fddisfacefle ai delìderio che la N. V. 
M.haueuadi patir per il fuo Dio, che lo flato nel 
quale fi trouaua : la lua confidenza nella Diuinsu. 

.. * Proui- 
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Prouidenza era eftrema • e le fue cure piene di 
carità le daoano penfiero diproueder alla vita-* 
delle fue figliuole per mezzi difficili, e faftidio* 
fiffimi , Fece intendere 3lle Carmelitane Scalze 
di Carpentras la loro vrgente necefsità » ciò chej 
t’obiigò à (occorrerle , mandando loro ogni gior- 
no da 4. leghe lontano gi’alimenti neceflarij . 
Stante quella gran penuria Iddio fece proua del- 
la fu a confi anza , & il fuo gran cuore hebbe ma- 
teria di pratticar atti di carità perfetta . In que- 
llo Cartello la pelle l’attaccò, e la R.MTerefa di 
Giesù fò la prima percoffa d’vn carbone fopra— 
il petto . Fù feparata dail’a! tre, e la V. M. alle- 
grò ad ogn’vnail fuo quartiere, come meglio per* 
metteua il luogo? il difpiacere chehaueua di non 
poter affiftere alle fue Religiofe conforme defide* 
raua , i’affliggeua molto più eh’ il timore della— 
morte, che non hebbe mai in lei niente d* horri- 
do, e fpauenteuole . Mede in pericolo la fua vita 
per conferuar quella della fua fo rei la ,e la feru* 
con vna cura degna della fua gran carità. Tré 
giorni dopo la R. M. Maria Eufralia colpita del- 
lillefiso male, quelche diede nuouo impiego alla 
V.M. il Fratello Frà Hilarione Religiofoconuer- 
fo, e compagno del R,P.Gregorio loro Confeko* 
re ne fù anche percolo. Quello Fratello elsendo 
proueditore » e folo capace d’ vici re per andar à 
cercar quello che laro era neceUario, la fua infera 
k mita 
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mità fù l’oppreffione delia V.M. la quale con- 
tuttodò più forte wà raate infermità inalzauafi 
come la palma piùera caricata d’occafìoni gran-, 
di, ouela fuacarità, e patienza fi moftròcon tut- 
to quello che hanno quelle due virtù d’eroico. 
Seruiua l’inferme con aifiduità tanto continuo.. , 
e con amore tanto difinterreilato , che feordan- 
dofi di fe medefi fria, iolamente era per l’altre . Il 
fuo ripofo era neltrauaplio,non faceua diilintio- 
ne nò del giorno, nè della notte, efsendoà tutte.» 
i’hore vicino al iectodcirinferme, per confidarle 
con li fuoi difeorfi , e foccorrerle con tutte le ca- 
rezze, ch’il luogo, il tempo , e la pouertà le per- 
metteua di farle . Il fuo corpo , che non poteua^# 
fempre feguitar le violenze della diuina Carità , 
gi’era vn vafo d’infermità che l’affligeua dando- 
ne indugiò à fuoi defiderij pieni di cantate le de* 
bolezze grandi , e mancamenti di cuore che fen- 
tiua fra tante fatiche , furono nuoue materie del 
fuo merito, e diedero maggiori impieghi alla fua 
forza,econflanza. i 

Trà tante miferie e necefsità ì il Signor Duca 
di Vantador efsendo (lato auoifato dello (tato nel 
quale Madama (uà conforta, e le Religiofe. ila* 
s uano diede ordine , che fofsero a bondan temente 
prouille d’ogni cofa,e fe le defse denari» la V.M. 
fe ne feruì come regalo mandatoli dal Cielo , e lo 
fpefein foccorfo deirinfermc,e pe^ rimediar à 


manca- 
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mancamenti ,che credeua hauer commeflì verfo 
quelle, che non haueua potuto (occorrere d’altra 
maniera, nè con maggior tenerezza . 

-capitolo XIX . 

Li V,M. con le fue Religioje Ji ritirano à Carpentras 
oue j ’ infermò i ilfuo ritorno in Attignane, e come 
: i pr attico la cariti r verfi le T^eligiofè Car- -t 
me litane Scalee di Carpentras 

afflitte dalla peile . >■* . . 

*4 D f ‘i*‘ * ^ * *. ' 0 ’“h f 11 " i'>J 1 ; t' ' [j r -Vj 

L E cole non conferuanfi che ne’Ioro propri} 
elementi , e luoghi che hanno qualità pro- 
prie, e conuenienti alla lor natura: il pelce viue 
neU’acque , l vccello nell’aria, e l’anima Religio- 
fa nella folitudineie fuori del mondo . La V. M. 
apprehendeua più la contagione di quello mon- 
do, della quale parla S Giouanni, quando dille.*: 
T otus mundus in maligno poftus eil : T utto il mon- 
do c impegnato nella malignità : che non teme- 
ua la malignità della pelle: quindi è che del con- 
tinuo folpiraua alla folicudine, oue Dio pariaua— 
al fuo cuore , così non perle tempo per rinchiu- 
derli nel Conuento delle Religiofe Carmelitane 
Scalze di Carpentras » poiché fatta la Quarantena 
condufie Madama la Ducheflà , eie fue Religio« 
fe in quello Conuento , oue quelì’anime virtuofe 

jrelpira- 
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refpirarono con più agio l'aria della diuotione, & 
oue per rnezzò dell’ecceflìua carità delle loro fo- 
relle andauano ricuperando la lanità, ch'ancora 
era incerta, e mal corroborata . 

La V.M. che fu infermiera deH’inferme quan- 
do ftauano fuori del Conuento ,i fubito rientrata 
hebbe bifogno del lor foccorfo . Iddio la confer- 
uò acciò euercitaffe la carità , e permife s*ihfér- 
malTe per accrefcere il fuo amorei l’ardore d’vn^ 
ardentedebre 1 , & vn mal di tetta grauittìmo, la-, 
conduffero vicino alla morte , Furono chiamati 
i medici , i qualfiordinarono che (e le apritte la__ » 
vena del fronte, e de piedi . Il Chirurgo ò fott e « 
per ignoranza, ò per timore , fece maliflìmo il 
luo debito, e dopo hauerli dato con la lancetta-, 
due volte ne’nerui , volendo di nuouo reiterar il 
colpo , quella patiente inferma, con voce batta-., 
e languente fgridò: mio LXo quello batta ! e ne l- 
1 ittello tempo le lopraprefe vn fuenimento cau- 
fato dalla debolezza, e dai dolore . Ritornata in 
fe , confolò il Chirurgo quale era afflittiflìmo 
dell'infelice accidente, e volfe le fotte data la-, 
mercede, la quale egli non accettò in nittuna 
maniera . • ’ ì ■ . 

Con tutto che fotte madre delle Religiofe di 
quello Conuento, vi viueua come l’vltima di tut- 
tei contuttociò la fua humiltà non leuaua alle fue 
figliuole di portarli ogni rifpetto douuto , ne à lei 
- * M di 
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di pigliar cura delTintereffì di quella cafa , e ciò 
fece con ogni carità * e feruendofi dell’elemofine_» 
di Madama la Duchefla di Vantador, comprò 
cafe neceUarie per ingrandir il Conuento, che.» 
prquide anche di molti mobili necelfarijalle Re- 
ligiofe , e vi lafciò per Priora la R. M. Terefa di 
Giesù » fua degnifllìma Nouitia > & imitatrice ef- 
fattiffima delle fue virtù, modo di procedere , ej 
fauiogouerno . 

La mifericordia Diurna mirando con occhio 
compafsioneuole la Città d’Auignone fminuì le 
milerie, e celiando la pelle, permifealla V.M. di 
riueder le lue figliuole : fe quelle di Carpentras 
V accompagnarono con lagrime, quelle d'Aui« 
gnone la riceuettero con falti d’allegrezza inar- 
riuabili : mà à pena giunta alla calma , che fù ne- 
celfitata tolerar fatiche , & impieghi per il ino 
profsimo, de’quali non poteua di(penfarfì»poiche 
la pelle infettando la Città di Carpentras, entrò 
mi Conuento delle Scalze . Subito che n’hebbe 
la trilla nouella , la fua carità che non patiua di- 
iatione, le fece domandare , & ottener la licenza 
di far Yfcire quelle che llauano bene, e dopo ha- 
uerli trouato cafa fuori della Città , oue furono 
prouide dògni cola* il fuo pendere la portò à foc- 
correfe quelle ch’erano tocche dal male,efempre 
(lette afsillente tutto il tempo che durò l’infera 
mità, dando va feudo d’oro il giorno ad vn Chi- 
rurgo, 
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rurgo ,che lemedicaua . Finalmente dopo che_» 
le fue figliuole hebbero prouato l’ardente Tua ca- 
rità, lontane dalla fua prefenza* le ritirò da quella 
cafa, nella quale haueuano fatta la quarantena, e_j 
le riceuc nel fuo Conuento d’ Auignonc con fen- 
timenti si teneri, & efprefsioni sì amorofe , chej 
non ci voleua altro ch’vna carità così nobile, eco* 
sì generofa come la fua , per fornir alle fpefe lira- 
ordinarie fatte da lei per follieuo delle Religione. 

E’ ben vero che Madama la Duchefla di Van- 
tador , che vedeua quelle fpefe grandi , la fou- 
uenjie con ogni liberalità » e vendè alcuni vali di 
argento per lollieuo delle necefsità communi . 

Fra tante pene, e cure il tempo del fuo officio 
di Priora finì» e li vide fuori dell’occupationi, che 
rubbauanli i a commodità d’attendere à fe fola-.. 
All'hora fù che rilguardò la fua Cella come luo- 
go oue goderebbe là pace , e le permetterebbe di 
vacar molto meglio col fuo Dio , che vi farebbe 
manco interrotta dalla conuerfatione delle crea- ’ 
ture . La R.M. Maria Geltrude fù eletta , e lej 
fuccedette all’officio . Conofcendone il merito , 
giudicò non poter meglio a fsicurar l’edificio del- 
la perfettione, che fopra la virtù della V. M. ej 
perciò l’elefle per Ma eli r a delle Nouitie . Mà ri- 
nuntiò con rilpetto , & humìltà quello impiego , 
& ottenne da’ Superiori che la Jafcierebbero in vn 
flato di ripofofenza dargli officio alcuno . Con- 

M 2 tutto- 
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tuttociò Iddio , che haueua disegni contrari; à 
quelli della lua ferua, non perniile che fofTe len- 
za carica, acciò patelle operar in cole diluo fcruu 
tio, & hauendola difpolta à nuoue imprefe con_* 
quello poco di ripofo, del quale godette per poco 
tempo , gl’aperfe la carriera di farla meritar nelle 
pene , che prouò nella fondatione nella Città di 
Ciamberi capitale della Sauoia . 

.• A: ' •: ; T h ..t 

CAPITOLO XX. •>: r 

Della fondatione de'Conuenti delie Carmelitane r c_ 
Carmelitani Se ahtj in Ciamberi , e del %clo 
. ^ con il quale., la V* HAI. s affaticò à 
\ f ' . :• * quegli Uabihmcnti . j 

. ju.r'oi . ‘ f, t br- ' ’5r’rj li.. emme 1 Pi 

A Vanti di trattar della fondatione del Con- 
uento delle Carmelitane , e Carmelitani 
Scalzi nella Città di Ciamberi , farebbe - , parej. 
molto àpropolìto, eh’ io faceti conofcere l’emi- 
nente qualità, e virtù ammirabili della Fonda- 
trice Madama la Duchefsa di Vancador i nià per 
non interrompere il filo della noltra hiflioria,e'per 
non fruflrar iHettore di molte altre belle cole di 
quella Dama, molte delle quali fono già palla ter, 
& anche dopo la morte della N. V.M, hò penfa- 
to < rimetterle nel fine di quella operi, oue fi po- 
trà vedere vii compendio di tutta fe Tua vita! 
;>;.m ’ . Senza 
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Senza dunque fepararmi dal mio Aggetto, mi' 
contentarò di dire , ch’il defideriache la conuer- 
fatione ordinaria , e famigliare della N. V.M. fè 
concepire à quella Illuftre Dama d’augumentare 
il numero delle CafeRéligiofe, oue Dio folle-» 
feruito in (pirito, e verità , le fece formar il dife T 
gno d'vna fabrica per le Carmelitane » e Carme- 
litani Scalzi nella Città di Ciamberi . 

Le ragioni per le quali volfe preferir vna Pro- 
uincia ftraniera alla Francia , nella quale haueua. 
più commoditàperla fua fondanone] e nelle Cit- 
tà nelle quali farebbe Hata riceuuta con allegrez- 
za, come n’era (lata follecitata , furono concepu- 
te dall’affetto, che portaua à tutto l’Ordine , edal 
defiderio,che haueua,ch'il Moria Iterio» oue vole- 
ua renderli Religiofa, folle lotto il gouernode’ 
Carmelitani Scalzi , hauendo imparato, dal ef- 
fempio della fua Serafica Madre Santa Teretà , 
che non bilognaua pigliar la ffrada della perfec- 
tione da fpirito foreffiero,eche la fua Santa Fon- 
datrice haueua fempre cercato, che le lue Rei i - 
giofe follerò gouernate da quelli, che haueuano 
vn’iftefla Regola , & vn medefimo fine con elle-», 
non bifo^naua allontanarli, ne de Tuoi fentimen- 
ti » nc del fuo elserapio . 

A quello effetto ftabilì vn fondo confiderà^ 
bile per vn Monallerio delle Carmelitane x e 
Carmelitani Scalzi > per dar più commodità àib 
.t * Reli- 
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Religiole per lor profitto , & auanuggio fpiri- 
tuale , e più modo alii Religiofi di render loro va 
feruitio , che fofle meno penolo , e faticolo . Non 
eflendo cofa difficile alla premura della carità, 
quella vìrtuofa Dama difpofe i fuoi negotij con-» 
tanta prudenza , e vi diede fi buona piega; che_» 
hauendo ottenute le licenze requifice per l’vfcita 
delle Religiole chedoueuano accompagnarla-.* 
e riceuuto quello ch’era neceffario per il viaggio , 
e llabilimen{o, fi vide nello flato che defid^raua, 
e come Fondatrice , e come femplice Religiofa s 
poiché non fondaua vn Conuento fe non per vi-, 
uerui, e morire degna figlia di Santa Terefa. Que- 
llo fu l'anno id'34.cheiaN.V.M. trouùoccaGo- 
ne di contentar l’ardente amore, che moltraua-. 
in tutte l’occorrenze per la gloria di Dio 5 e per il 
bene del fuo Ordine . In tanto la fua humiltà 
non mancò d’apportar in quello incontro qual- 
che ollacolo à violenti defiderij, che le daua que- 
llo ardente amore , come era auuezza di far in_» 
tutti gl’altri fimili. Hauendola dunque i Supe- 
riori deilinata per Priora di quella nuoua Gala , 
non poteua riloluered’andarui in quella qualità, 
della quale giudicauafi indegna ; & il ballo lenti- 
mento,chehaueua di fe ftefla l’obligauano di far- 
ui molta refillenza . Bifognò alla fine che fi ren- 
defle , & alla voce de’Superiori , & à quella dei 
Cielo , che dichiaroflfi à lei con modo firaordi-, 

nario. 
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naria . La V.M. Paola Antonia le apparire» c le^ 
difle da parte di Dio, che non fàcefle renitenza* 
poiché quella era lafua volontà « £ di più le.» 
manifeftò che patirebbe molto in quella fonda- 
tione , e quel Monaflerio farebbe l'vltimo, che.» 
fondafie , St oue doueua morire . E per legno di 
quello le diceua non efler illufione , mà verità 
conftante e certa, ftìggiunfe, ch’il giorno feguen- 
te, ch’era giorno deftinato per partire,e nel qua- 
le il medico le haueua ordinato la ‘medicina per 
vna febre continua della quale era tormentata 
da qualche tempo, ne farebbe intieramente li- 
bera . Succefse il tutto puntualmente come l’era 
flato predetto . La febre continuò tutta la notte 
feguente del Sabbato, ch’era la vigilia della par- 
tenza» il giorno feguente verfo le quattro hore_» 
della matina , fù del tutto libera dalla febre , e_» 
miracolofa mente lana , e fi Lcuò con buona , c_» 
perfetta fan ita, fi difpofe alla partenza^: eflendo 
venuto il medica per vilìtarla , e arcuandola in_* 
quello flato ,nefù flranamenteforprefo, e con- 
fefsò,ch‘vn cosà predo miglioramento fuperaua 
le forze della natura, e nonpoteua efsere,chefo? 
pranaturale, e miracolofo. 

Si partì dunque del Conuentod’Auignooe per 
far la volontà di Dio, e quella de’Superiori, e per 
arriuar à Ciamberi il a. del mefe d’ Aprile del 
fudettoanno 1^34. con Madama. laDucheCtu, 

di Van- 
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di Vantador . Condufse feto per .Compagne^ 
trèReligiofe d’ Auignone £Ìie furono la R, Mi 
TereferdiGifesù fua prima, e cara Nouitia , la_, 
R.M. Agnefe di Giesù Maria , e la Sorella Maria 
Terefa di S. Giufeppe , e Madama con due Da- 
migelle figliuole del Signore Mantigaffes , chej 
vollero feguitarla nella fua refolutione , e farli 
Religiofe . Il R.P. Adriano della Madre di Dio, 
Priore de’Carmelitani Scalzi d’Auignone, hebbe 
ordine dal R.P. Prouinciale d’accompagnar le * le 
condufse infin alia Voute del Viuarets, che è vn_> 
luogo appartenente al Signor Duca di Vantador 
oue Madama fù riceuuta con gl’honori douuti . X 
Cuoi fudditi fecero monllra della loro allegrezza 
eflendo andati incontro per riceuerla, e fù [aiuta- 
ta con tiri di cannone entrando nel Gattello^ 
Doppo due giorni di ripofo, partirono per Cia al- 
beri nella carozza del Signor Duca ; per flrada 
quelPanime fante, imitando gl’animali miftici, 
che caminauano per forza delfpirito che lecon- 
duceua,non haueuano altro motiuo che delle lodi 
che dauano, lenza interrottione , al loro buoiu» 
maellro,efsendo le loro parole fagrificij,e cantici 
di benedizione, per rendere mille attionidigra- 
tie à colui, che ledeftinaua à patir per il fuo fer- 
uitio . 

Pafsarono per la Madonna di Mians , ch’c vna 
Chiela celebre per la deuotione con la quale la_* 

Santi!- 
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SantifTima Vèrgine v‘c honorata . La V«Mi còni- 
tentò gl’ardori del luo cuore per fpatiodi tre ho* 
re, che vi dimorò inginocchione , tutto iL tempo 
che vi celebrarono le mefse il R. P. Bernardo di 
S.Giufeppe Prouinciale , e fuoi compagni , che_j 
erano venuti à; pigliarle alla Voute per accompa- 
gnarle-à v Giamberi, Hauendole domandato vna 
della compagnia con ammiratione,come haueua 
potuto llar tanto tempo inginocchione fenza— 
rifefitirfi della f debolezza » la fua merauiglia efw 
fendo fondata in quello , che la fera auanti non.» 
s’era potuto trouar vn letto per ripolarfi in YUa 
rniferabile albergo , oueia notte Phaueua ferma-» 
te nè manca pane per far collatiòne.. Quella de- 
gna Madre , infatigabile , quando fi trattaua di 
patirete rifpofe*hòriceuutó tanta confol&fione,e 
fodjsfattione in quel luogo dedicato alia Glorio- 
fa Vergine , ch’appena conofco d’eflèrui entrata 
bene, e lì parla d-vfeirne. .1 io 

u Mentre la pietà tratteneua la Compagnia nel* 
la Chiefa di Mians , il R. P. Prouinciale riceùb 
nuoua della partenza del Prendpe Tomafo Go- 
uernatore della Sauoia , e di Madama la brinci* 
pelTa di Carignano fua Conforté. , Madama la*j 
Duchelìà di VantadorelTendofi appoggiata à,qtiè« 
ito Prencipe , e Principefla per ottener con loro 
credito, e fauore, le licenze dall’Altezze Reali di 
Sauoia per fondar nella loro Città - di Ciamberii 

N il R. P. 
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il R.P.Prouinciale ,ela Fondatrice fi videro fen- 
«a appoggio, eie loro fperanze furono ingannate 
per la nuona datale della loro partenza* di fortej, 
che le loro maggiori refoiutioni eflendo fuanite , 
la moltitudine delle difficoltà , che fi prefenta- 
uano à loro fpiriti , li metteuano auaoti di ritor- 
nar indietro, e lafciar l’imprefa . Mà la V.M.che 
godeua delFoccafioni , che fanno proua d’vn ani- 
mo grande, & heroico , voltandofi al R. P. Pro- 
uinciale gli dille c5 vn calore degno del fuo gelo; 
Andiamo Padre mio , mettiamoci nelle mani 
della Diuina Prouidenza , il noflro Dio sa molto 
bene quello «che defidera da noi . Quella parola 
rinuigorì le loro fperanze abbattute , e fi prefe il 
camino verfo Ciamberi. Le Madri eflendoui ar- ' 
riuate yfcefero in vn Olleria del Borgo di Momr 
meliano; il Signore primo Prelìdente del Senato 
«flendone flato auuifato , vifitò Madama la Du- 
chefia di Vantador , le Religiofe, & il R.P. 
trinciale i la fua vifita fù accompagnata da quella 
di tutti li Signori , e di tutte le Dame con fiderà - 
bili della Città . Il mercordi fanto terzo giorno 
del loro arriuo, prefaro yna cafa à pigione nel- 
Vifteffo Borgo, & ottennero licenza di potfer fer- 
ui celebrar la Santa mefifa in vna Gap fella à que_t 
fio e fletto fabricata . . 

. Il Signor Duca di Vantador eh’ era partito di 
Parigi, in tempo che Madama la Due beliate !c_» 
TjÌ li Reli- 
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Rcligiofe erano in camino per CiambefiXarriuò 
ilSabbato Santo , la prefenza del quale apportò 
confolatione particolare à quelle virtuofe perfo- 
ne,che haueuano bifogno di lui, e del fuo fauore.' 
Quello Illultre Signore ,ch abbracciai con amo- 
re quell’opera di Dio 4 andò à vifitar Tua Altezza 
Reale, quale llaua nella Città di Ciamberi per 
affari, che concerneuano il Tuo flato, donde fù ri- 
ceuuto con carezze, eteftimotìianze d’ honorem he 
la fua virtù , e nafcita poteuano riceuere da vnj 
Prencipe , che di lui faceua (lima particolare < II 
Signor Duca di Vantadorhauendoli fatto cono- 
scere la caufa del fuo arfiuo , & il motiuo di Ma- 
dama Cua moglie di condurre le Carmelitane^ 
Scalze nella lua Prouincia di Sauoia »Sua Altez- 
za Reale diede teftimonianza d'ogni buona vo- 
lontà , che fi poteua defìderare, e lor accordò le_» 
patenti requilìte perii loro Aabilimento; mà do- 
uertdo ritornar à Torino, la fua affenza fù tempo 
proprio per l’eflercitio della patienza della V. M. 
poiché il Senato , e li Signori del corpo della-. 
Città, non volfero permettere la fondati one, fè_» 
non coti conditioni si rigorofè, che le Religiofe 
non la poterono accettare . Quello oflacolo obli- 
gò il Signor Duca di Vàntador, Madama la Du- 
chefla, e la V.M.di perfuader al R. P. Bernardo 
di S.Giufeppe di partir per Torino per informar 
Sua Altezza Reale di quello era pailato , Sua Al* 

N 2 tezza 
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tezza Reàledoppohaueriimoffritola ftimi^chó 
di lui faceua, fpedì fubito lettere.pnjcettiue, quali 
prefentate à Signori del Senato , & al Corpo del- 
la Città, non hebbero meglio fùcceffo delie pri- 
me . Tutti quelli impedimenti fecero pigliar re- 
fbiutiqne al Signor Duca di Vantador d>andar à 
Tarino, oue effendo dato riceuuto dalle loro 'AD 
tezze Reali, come conueniua alla perfona della». 
foa>quaìità'. rSua/A.R. k diede patenti sì ampie*, 
oue-la fua autorità fourana rifplendeua tanto, che 
fi credeua , che tutte le difficoltà ceffafsero eden* 
do lette » ma il Senato nè meno volfe- veriljcarle 
per alcune confiderationi,le quali non vollero ri- 
lafciate . In vece di fperar in colui , che muta i, 
cuori,' non fi dòueua mutar Je più confanti vo- 
lontà , e rilóluerfi d'abandonar vn flabilimento, 
che cosi potentemente era contradetto , e che 
pareua imponibile ? il Signor Duca , Madama la 
Ducheffa, & il R.P.Prouinciale conclusero di do* 
uerfi ritirar in vna delle fue terre per lodisfar à 
loro difegno » e non intraprendere vna fonda- 
tione» il luccefso della quale non farebbe loro 
mai fauoreuole ; mentre che la V.M. fempre im- 
mutabile , e fempre liftefsa , non cefsò d’affìcu- 
rarli,che Dio era più forte che gl’huomini, e che 
in vano dilputauano l’efsecutione d’vn negotio 
dal Cielo ftabiiito. Et in effetto tutte le licenze 
ottenute , cioè quelle d'Vrbano Vili, per Bolla-. 

; . . . . _ cfpref- 
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efprefsa , e quella diMonfignor VefcouodiGra- 
noble, perche Ciamberi è della lua Diocefi . Sua 
A.R. ordinò à Don Felice di Sauoia Tuo Luogote- 
nente Generale, e Gouernatore nelle Prouincie 
di qua de’monti, di far la fondatione di fua auto- 
rità fourana: quelche quello Principe efseguì con 
zelo d’vna pietà draordinaria . Di maniera , che 
alli otto di Decembre 1^34. giorno confagrato 
alla Concettione della Gloriofa Vergine , la cafa 
fù (labilità, la claulura, ferrata, e le Religiofe go- 
derono del ripofo, e della bonaccia doppo tante-» 
temperte , c: ' v r 

Quello llabilimentofù fatto con vn concorfo 
di popolo UraordindrijlTuno , Don Felice di Sa- 
uoia vi fù prefente con tutte le perfone di condi- 
tione della città . La melfa vi fù celebrata la ma- 
rina in mufica, & il dopo pranzo fù dato l’habito 
alle fue Damigelle de Mantigaffes, che Madama 
la Duchelfa di Vantador haueua menate leco à 
quello effetto . Tutti reftarono fodisfatti, eccetto 
la Fondatrice, non hauendo potuto effeguir così 
predo la fua fanta refolutione , poiché la_ 
fua profeflìone fò differita fin’à tanto 
che fodero terminati tutti 



gl’ affari fuoi do- 
medici , 

rjf l silBJ 
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CAPITOLO XXL 

' 'Della fua eìettiont di Priora nel Monaflerio dt Ciani* 
beri d'vn infermità , della quale fu guarita per 
miracolo , e dì quel cioè fucceffe in quella-» 
fon dat ione , infin allaprofcfjìonc deb 
la Sorella ZMaria Li effe, ^ri- 
ma Duchejfa di Van - 

tador • * ^ 

' \ 

E ' appunto dell’anime, come dell’Intelligen- 
7é, che fono create per il gouerno , e per 
guida dell'altre creature . La V, M. haueua tan- 
ta pane alla fondatione di Ciamberi , che ne_> 
doueua pigliar cura per darle vna perfetta confi- 
denza . Iddio l haueua ornata di tutti i lumi ne- 
ceflarij per quello impiego, e con tutto che la... 
fua humiltà li rapprelentaffe l'autorità di Supe«^ 
riora , come pelo troppo greue per la fua debo- 
lezza, contuttociò non elfendocofa più forte ,nè 
piùgenerofa, che l’humiltà Chrilliana, l’altezza 
dell'edìhcio fpirituale , nonpoteua efler meglio 
appoggiato , che (opra la profondità de’fuoi hu- 
mili ientimenth Cosi lenza hauerrifguardo nè 
alle fue lagrime, nc alle fue preghiere, ch’erano le 
fuedifefe ordinarie per difenderli da grhonori, 
che l’ambitione ricerca, fu eletta Priora. 

Il no- 
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Il noftro Dio la trattò in quello tempo , come 
tratta quell ’anime derelitte, che fono d’vna tem- 
peratura tutta celefte , e che ricompenfano i pa- 
timenti con nuoui dolori,per rendere il lor amo- 
re più purgato , la patienza più illuftre , glolle- 
quij più gloriofi , e lor trauaglipiù degni di coro- 
ne . Dopo tante fatiche, e pene (offerte , il Cielo 
fi coprì di tenebre, e Dio la priuò delle confola- 
tioni i e benedittioni di dolcezza , che fanno la__. 
diuifione dell’animegiuftefopra la terra. Ecco- 
ui ò V. M. in nuoui combattimenti , & il Signor 
della Pace vi prepara vna guerra che farà non_. 
men longa,chc fallidiofa . Quello fou rano volen- 
dola cibar della viuanda de’lorti , incominciò à 
priuarla delle coniolationi interiori, e la lafciòin 
vn aridità sì eftrema , chela fua anima era in- 
confolabile i fi nafcofe à gl’occhi fuoi interiori, 
Jafciandola in abandono,& afflittidima per la 
fua afienza, e tanto tormentata, & abandonata^, 
che non lapeua da chi fperar confolattone , e fa- 
tisfattione in quello mondo. Fece vna reuidiu, 
efattiffima della fua confcienza , con vn’ humiltà 
profondidìma ; i fuoi trauagli > e tentationi cre- 
fcendo ogni giorno , la pofero in vn martirio 
che nefluno altro, che lei poteua efprimerc » vna 
fola cola l’era di follieuo, & addolciua l’amarezza 
del fuo calice, cioè, la confidanza perfetta, conia 
quale la fua anima ripofap? (otto la direttione del 
fuoConfeflore . Nulla- 
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' Nulladimeno non eflfendo mai più forte , che 
nella Tua infermità, non confiderò lafua perlona, 
ma la commodità delle fue figliuole , e lo (labili- 
mento del Conuento de’RR. PP. Carmelitani 
Scalzi : le fue cure s’impiegarono alla compra^. 
d’vna cafa, nella quale adelfo dimorano » fece fa- 
bricare idormicorij»e far la Claufura,e nell’itief- 
fo tempo trattò d vn luogo fauoreuole per il Con- 
uento de’Carmelitani Scalzi. Madama di Sauoia, 
che s'era ritirata da Toflno con Sua A. R. fuo ti* 
gliuolo hoggidì regnante* per caufa delle guerre 
del Piemonte, concepì alla prima vifita, conia-, 
quale honorò Madama di Vantador , e le Reti- 
gioie, vna tanta alta (lima della V. M. che fpefle 
volte entraua nel monafterio per trouar confola*- 
tione ne' Tuoi pij trattenimenti . Quali ogni Ve-^ 
nerdì, mentre foggiornò à Ciamberi, entraua nel 
Conuento , mangiaua al Refettorio con Ja com- 
mumtà , vi conduceua il Prencipe fuo figliuolo , 
che era aliai giouine , acciò hauelie le medefimeL» 
inclinationi , che la (uà pietà le daua per le figlifi 
diSantalerefa. 

Quella grande Principila. grande d’animo^ 
virtù , haueua tanta tenerezza verfo la perlona-, 
della V. M. che mai niegò cola alcuna , che do- 
mandali i à fue preghiere perdonò ad alcuni de’ 
fuoi ludditi, che meritauano il galtigo,e la pena* 
e volendo parer reale, e chritiiana , col fcordarfi 
_ ' dell’ina: 1 
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dell’ingiurie, conlequali era fiata ofiPefa , fù in- 
dulgente à quei , che doueuano patir i rigori deL 
la legge , e della giuftitia . 

La fondanone deCarmelitani Scalzi eflendd 
neiriftefle contradittioni , che quella delle Car- 
melitane Scalze , Madama Reale per terminar 
tutte le cofe con la Tua prefenza , e fua autorità , 
fe n'andò lei {Iella con zelo della fua pietà heroi- 
ca al luogo deftinaco per cafa delli Padri, e vi 
piantò la Croce per metterli in pofleflò : di ma- 
niera che tutti l’impedi menti furono tolti per 
quella attione degna del fuo potere , e della fua- 
virtù, che non poteua {offrire, che li trauerfalfero 
Topere del fuo Dio, e fi contradiceffe alle cofe^ , 
oue v’andaua della fua gloria . 

Sia per caufa dell’afflittioni di fpirito , che pa- 
tiua la V.|M. lia per il rigore delie penitenze con 
le quali affligeua il fuo corpo , ha alla fine per ra- 
gione delle cure, che pigliaua perii ripofo delle^ 
Religiofe, fu a {salita d’vn i nfermità grande, chej 
non c|aua più fperanza dellafua fanid . fi giorno 
della fella del Gloriofo S. Giofeppe , defiderò , 
volfe riceuere il pane di vita ,e rimedio delj’im- 
mortalità. Per contentar la fua deuotione , lefù 
portato dopo la melfa il Santiffimo . Madama- 
Reale, che l’honoraua della fua prefenza, e ch’era 
nella fua camera mentre fi communicaua , fù te- 
{limonio, che doppo che hebbe riceuuto il corpo 
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del Saluator delle noftre anime, ripigliò tutte Ie_> 
fue forze, & il luo vilo il primiero colore, di forte 
che pregò che fi IafciafTe vfcir dal letto, e ciò fece 
con perfetta , & intiera fanità , e Madama Reale 
la condufse alla grata per farla vedere alle Dame , 
e Signori della fua Corte , che marauigliati dive- 
derla cosi pretto guarita , réfero lodi , e gratie è 
Dio della gratia fatta alla fuafedel ferua . 

Finalmente volendo Dio benedir i difegni del 
Signor Duca di Vantador, e di Madama la Du* 
chefsa, condufse sì felicemente i lor negotij , che 
furono terminati, conforme defiderauano i perii 
che il Signor Duca fe n’andò àCiamberi, accom- 
pagnato dal Signor Abbate di Mema fuo fratello 
hoggidì Arciuefcouo di Bourges per finir quello 
haueua defignato tanto tempo fà. Alfuoarriuo 
vifitò fua A. R. & elsendo difpolte tutte le cofej 
per la profe(Tioiie di Madama lua contorte, alli 
i _p. Settembre prefe l* habito di Carmelitana^, 
Scalza. Sua A.R. Carlo h’mmanuel Duca di Sa- 
uoia fù fuo Santolo, e Madama la Principefsa-, 
Margarita tua forella Santola , tenendo il luogo 
per Madama Reale fua madre» e la Domenica-, 
legu ente, giorno di S. Mauritio Padrone , e Pro- 
tettore di Sauoia fece la fua profeflìone. Monfi- 
gnor Vefcouo da Balay celebrò la mefsa Ponti- 
ficalmente i ordinò il Signor Duca di Vantador 
Suddiacono , il quale cantò fepiftola : finita Ia_i 
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mefsa Madama riceuè il Velo, hauendo fatto pri- 
ma i voti nelle mani della Priora, come s’ via— 
nelfOrdine.La V.M. vide l’opera di Dio adem- 
pita con allegrezza particolare , e tutta la Corte di 
Sua A.R. reliò ammirata, di veder vn facrificio 
di dueperfone CoSÌillutlri,che non fi feparauano 
nel mondo, che per vnirfi più Erettamente codl# 
Giesù Chrifto. 


CAPITOLO XXII. 


Dilla manierai che la Ve n. Madre ‘vìjfe nei fio Ma* 
na fieno di Ciamberìy infirìalf ultima In- 
jermità , della quale mori , 

T&. „ . .» , ^ ■ * ' 4 ■ a* i — * . .• ■ / 1 r ‘ ■ < 
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L I corpi naturali non ftanno mai meglio, che 
quando fono ne’loro elementi , nel centro 
loro, ò ne’luoghi, e termini del loro ripofo. Con 
tutto chela Ven. Madre folle Hata virtuofa, lau- 
ta, e perfetta per tutto, oue sera trouatai pa re con 
tutto ciò, che aumentali in qualche modo la fua 
virtù, la fua fantità, e la fua perfettione nel Mo- 
nafterio di Ciamberi, che fù l’vltimo, che fondò, 
come fine, e termine de’fuoitrauagli, e pene . 

Fù iui due volte eletta Priora di commun con, 
fenfo delle fue care figliuole, le quali gouernaua_. 
con tanta dolcezza, e d’vna maniera li amorola , 
c fi auantaggiola per elle, che hauerebbcro vohi- 
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to continuarla Tempre in quell’officio: ma comeLj 
era prohibito dalle loro Conllitutioni , erano 
obligate eleggerne vn’altra in Tuo luogo, quando 
quell’officio venne à vacare, eleffero la R. Madre 
Terefa di Giesù Tua cara figlia, e Nouitia . Non fi 
può concepire quanta foffe l'allegrezza, e la con- 
folatione, che riceuè quelta Ven. Madre, quando 
fi vide fuori d’imbarazzi, che leco portano tali 
impieghi, & in libertà di godere in ripofo, della 
fua cara, & amata folitudine . La fua allegrezza 
fùperò vn poco moderata, perla preghiera,che le. 
fece la nuoua Priora di volere accettare l'officio di 
Maeflra delle Nouitie^al che fi fottomife con hu- 
miltà incomparabile, e così grande, come fe non 
foffe fiata mai, che Religiofa femplice , preferen* 
do l’adempimento della volontà di Dio, che con- 
fideraua nella perfona della lua Superiora, & al 
fuo proprio interefle ,e fodisfattione particolare . 
Di quella maniera fi portaua in tutti gl’altri in- 
contri, e con merauiglia di tutto il fuo Monafte- 
lio, e di tutta la Corte di Sauoia, che molte volte 
villa con tanto rifpetto , tanta fommilfiorie & 
obedienza verfo quella, ch’era fua figlia , che fe-> 
foffe fiata fua Nouitia , e la minima Religiofa dei 
fuo Monafterio.In quel tépoche fù Maeitra delie 
Nouitie, Madama la Ducheffa di Vantadorfecc 
il fuo anno del Nouitiato fottonome di Suor Ma- 
ria Liefie» edoppohauer fatto grandiffum pro- 
vi, grellì 
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greflì nella perfettioneReligiofa fotto la guida di 
sidegna,esì eccellente Maeftra, fece profeflìone 
nelle mani della R. Madre Terefa di Giesù con-> 
vna deuotione, e feruore incomparabile , comej 
habbiamo detto nel Capitolo precedente . 

Eflèndo fpirati li tre anni dell’officio della R. 
Madre Terefa di Giesù, la Ven.Madre fù di nuo. 
uo eletta con i lufìragij di tutte le Religiofe , e fù 
all’hora, che fece inoltra con più fplendore, e più 
fodezza che mai della Tua eminente virtù, della», 
fua eflatta ofleruanza, e prudenza marauigliofa». 
nel gouerno, e nella guida delle fue figliuole , che 
teneramente l’amaua, e reciprocamente haueua- 
no vna tenerezza d’amore ver fo di lei. Tutte le 
fue attioni erano loro potenti elTempi di virtù»e_> 
fantità, e tutte le fue parole gagliarde efTortatio- 
ni all’oratione, alla mortifìcatione, alla fommil- 
(ione di fpirito, e giudicio à Superiori, e à tutti gl* 
effercitij della Religione, ne’quali fempre era la 
prima ,e la più diligente . 

Nel luo particolare era ordinariamente tanto 
afìorta, e rapita in Dio, che potiamo dire, con ve- 
rità, e lenza eflaggeratione alcuna, che la fua vita 
non era altro, ch’vna continua oratione , & vna». 
contemplatione, che mai era interrotta . Haueua 
fempre il fuo Dio prelente , ò appello di le , ò 
dentro di fe » quelche d’vna parte lateneua fem- 
pre eleuàta fopra difemedefima > e la tranfporta- 
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uatucta d’amore per quei diuin oggetto: e deil'al- 
tra i’aboaflaua, e l’annichilaua infinitamente fot* 
to di fe, eie daua mortali apprenfioni d’eflere in, 
gannatada fuahumiltà, che Tempre è ftata inui- 
diofa, egelofa di tutte le Tue grati e, e di tutte le_» 
fue altre virtù, eifendo lei ftata lor fondamento, e 
lor fidaGuardiana, perfuadendole , che non ha- 
ueua cofa in fe, che non folfe più tolto proprio à 
{cacciar Dio, che ad attirarlo, e meritale più to- 
rto la fua lontananza, che la fua prefenza.Ciò l’in- 
dulfe vna volta dHcriuere al R. Padre Bernardo 
di San Giuleppe per hauerne il fuo fenti mento t 
& vna Madre delle più antiche,e più degne di fe- 
de, hàatteftato d’hauer villo vna carta fcritta di 
propria mano di quel Padre* la memoria del qua- 
le c tanto venerabile in tutto il noltro Ordine.*, 
nella quale le faceua quella rifpofta : madre mia, 
diceua, in quanto alla prefenza di Dio fopranatu- 
rale, che V. R. tiene, fentendo Tempre Dio vici- 
no à fe,ò dentro di fe,c buonilfima,perche lo ftac* 
camento, e l’humiltà vadino lempre crefcendo. 

Così quelto legno della bontà, òt eccellenza di 
quella gratia, che quelto dotto Direttore > e fauio 
Padre lpirituale ricercaua nella noftra Ven. Ma* 
dre fi vedeua chiaramente in lei , 8c ogni dì pi- 
gliaua nuoue forze, e nuouOaccrelcimento.Qain- 
di c, che diceua alle giouane Reiigiofe, che anda- 
vano alcune volte à conluUare nella fua camera , 

e fco- 
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e (coprirle il fuo interiore , doppo hauerle confo- 
late : Care forelle mie, per 1 amor di Dio, fatica- 
te, mentre fete giouani» nonfeguitate le mie ve- 
li igie, poiché pollo aflìcurarui , ch’io non hò fatto 
niente del tutto, quando ero giouane, come voi . 
Diceua quello con tanto fentimento., che le luej 
figliuole rellau ano tutte confufe, e molte volte.» 
vedendola piangere, cauaua loro le lagrime da gii 
occhi. Domandaua parere * e configlio ad vna_» 
giouane Religiolafopral’opere di Ricamo , eoa 
tuttoché vUauoralTejperfettamente,e meglio fen- 
za dubbio di quella, che pigliaua per maellra , 
le comandaua quando faceua difficoltà di farlo* 
perciòche trouaua più di che imparare,chediche 
riprendere al lauoro della Ven. Madre. Intanto 
che quella giouane per obedire alla premura, che 0 
le ne faceua» e per iiberarfeae,e darle gulto,fi tro- 
uaua fouente sforzata di farle disfare , e rifare al- 
cuni punti i e ciò efleguiua prontamente ..dicen- 
do, per coprire la fua humiità, ch’il lauoro era-, 
più bello, e più compitoin quella maniera, chejk 
non era prima . Con quello iltefso fpirito di ltac- 
camento, & humiità quella V. Madre diceua le* 
fue colpe in publico Refettorio, come s’vfa nella 
Religione, non folamente in prefenza delle fue* 
figliuole, mà anche di Madama Reale , e di tutta 
la fua Corte, per far entrar di là i’ altre ne’ baffi 
lenti menti* ch’ella medefinia teneua di fe iiefs£*e — . 

per 
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per far loro perdere la buona opinione , che di le» 
s’haueua . In che nufciua tanto male, e contra la— 
fua intentione, poiché lo faceua con humiltà tan~ 
to fincera, tanto verace, e tanto poca affettata, e_* 
d'vna maniera fi tenera, e fi amorofa» che saume- 
taua la (lima, che fi faceua della fua virtù , in ve- 
ce di diminuirla, e tu tti ne reffauano molto edi- 
ficati. 

Da quefto medefimo principio della Tua ora- 
tione continuai ftraordinaria,che potiamo chia- 
mare giuft amente vn’origine di fuoco, e di lume ,' 
d'onde vfc&ua l'amore ardente, & ecceffiuo , che.» 
haueua verfo il fuo Dio . Amore , che la faceua— 
viuere in miferia perpetua. Amore,. del quale^; 
prouaua fpefTo gl'afsalti, & impeti con tanta vio- 
• lenza, che non potendo refiflere , era conftretta— . 
d’abbandonarfi, e calcare in languidezze, e fpafi- 
mi» Amore, che non folamenteoccupaua per for- 
za il fuo cuore, mà rendendoli padrone della più 
alta parte della fua anima, le faceua fentire vn-» 
gufto indicibile, & attentione inconcettibile Kj 
prediche di quefto {oggetto- Amore finalmente, * 
che non folo dominala con imperio iourano , ej 
nell’anima, e nel fuo cuore » ma gouernando an- 
che aleutamente la fua lingua,e tutto il refto del 
fuo corpo, abbelliua viabilmente il fuo volto, 
lo rendeua tutto rifplendente,e ipefto infiamma- 
to, come vn Serafino, eie faceua tenere dilcorfi 
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tutti infuocati alle fue care figlie, e dirli , e repli- 
carli fouente: Ahi figliuole mie , quando vedré- 
mo l'oggetto delnoltro amore? quando faremo 
nelGielo,ch c luogo della fua dimora, e foggior- 
no della fua gloria ? Non volete , che l’andiamo à 
veder chiaramente, & allafcoperta in quella re- 
gione di luce<= lemo qui folamente di paflaggio , 
mi pare d eflere foraftiera in quefto mondo: Qual 
confolatione potremo trouarui , poiché vediamo 
che tutto palla? il fuo contento era eftremo, quan- 
do poteua trattenerli in quefto diuin’amore cooj 
qualche perfona fpirituale . S’è villa confumare^ 
tre, e quattro bore in quelli difcorfi con il Reu.P. 
Bernardo di San Giufeppe; eciòle pareua vn mo- 
mento . Al folonome di Dio , e d’amore lì fenti- 
ua mofsa, e tra nfpor t ata . Ogni volta, che fentiua 
qualche fermone, deftauanlì neli’anima-fua effetti 
marauigliolì» fpefle volte era sforzata di ritenerli, 
e reliftere alla forza di quella diuina fiamma , che 
l’alzaua, e portaua fuor di le llefifa con mancame- 
li fuenimenti: e quando tornauain fe, i fuoi oc- 
chi, à difpettoluo , lì cambiauano in due torrenti 
di lagrime, che per il più erano puro fangue del 
cuore, faceuano vedere il fuoco, che vi regnaua , e 
che nera l’origine, e principio.il R.P.Bernardo di 
San Giufeppe predicando vna volta in prelenza», 
fua deli 'amor di Dio, ne fù talmente tocca, che lì 
vide mancare, come eftatica, e perdere tutti i fen* 
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amenti , quelche le fucceflè più volte tanto nel 
Choro , quanto fuori di eflo . Queflo meiefimo 
^more le caufaua vn sì gran rifpetto , e deuotìone 
fi particolare verfo il Santiflìmo Sagramento deli’ 
AAtare^ch’è Sagramento d'amore.che quando (ta- 
na nella fua celia, v’haueua Tempre la fua faccia^, 
riùolta in quella parte, infognando allefue figliuo- 
le quella pia, e fama prattica » e quando ne ftaua 
fuori, non vi tornaua mai per ripofar(ì,che prima 
non folle andata in Ciioro per falutarlo,coo tutto, 
c he ftefle quali continuamente inferma , 8ceftre- 
jnarnente incommodata» replicando à quelle,che 
Voleuario difteria, per nontenerfi in piedi .* Non 
importa foreliemie,bifogna (aiutare Monfignore, 
JTU darà lui fteffo forze* Quando andaua à (entire 
• fa.Mefsa, Tempre voleua andare al Choro da baf- 
jU>»benche.le (ue incommodità l’impediflero qua* 
lìdi camminare, e che hiiognafse, ch’vna lorella 
l’aiutafs!e,e fottene(sefotto le braccia, e quella Io- 
rdÌ4 compatendo di vederla tanto patire, volen- 
do Yna volt# pervaderla di fermarG al Choro di 
(opra* eh era più vicino alli fua camera , oue po- 
tcuaandare più commodamente, le rilpoic, non» 
.(creila mia, bifogna fé vi piace Vendere à bailo , 
perche riceuo con(olatione particolire j (tare in_» 
luogo, oue podi vedere, e (aiutare quell AuguftiU 
hmo Sagramento. Riceueua vneftretno contento* 
quando poteu* Ilare auanti quei Dio .Sagramea- 
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tato ! quando k’haueua riceuuto, s’ingotfaua tanto 
profondamente in quell’Oceano d’amore > 8c in_» 
queli’abifso di bontà, che afsplu£amente fi perde*, 
ua, e per lungo tempo non fe n fi poteua ritirare: c 
perciò comandaua alle tue figli noi e di non darli 
faftidio , mentre rendeva le gratic , fe non erano 
cole importantiffime, e necefsarie,che non fi po- 
tefsero differire in altro tempo: e bene fpefia, 
quando i negotij peemeuano alsai^e che erano cò- 
ftrette di farli l’ambafciata , e d'hauerne la rifpo- 
fta, nell amorolavbriachezza, nella quale fi tro- 
uaua, era incapace d’intendere lVne r efar l’akre_>; 
dimaniera che bifognaua afpettasre* chequeffa 
fanta vbriachezza, e quello afsorbimento miftica 
folse pafsato . Quella riuerenza, e quefto a mota^ 
che haueua vedo iL Santiflimo Sagramento, le fe- 
ce fare vna volta quella rif polla ad vna delle fue_» 
figliuole, ch’era andata.il vietarla per domandar- 
li,qual. preparatione potrebbe fare auanti la San- 
ta Commuaiane,che fòfse grata à Dio: figlia mia* 
difse,fappiate,che la vera- preparatione, è il Olen- 
do ffreitilfima 1 ,& il total raccoglimento interio- 
re, per afpettare il Wlro Spofo, ^preparargli la 
ilanza, con humiltà grande v e riconolc amento 
dellafourana fua Maeltà». e della voftra bellezza 
eftrema . Quello, che diceua, & iniegnaua nl'al- 
tre, lei medefima le pratìcaua , e comandata ef- 
preffiflimamente alle fue figliuole», c^auandla^ 
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Communione, quando hauefsero 'qualche diffi- 
coltà, ò qualche cola da dirli, ò per loro particola- 
re, òcofa concernente à loro officij, le differirse- 
lo doppo la Communione, fe l’importiiza,ò gran 
neceflìtà non l’aftringeua . Dall’iftefsa origine.* 
d’onde nafceua l‘amore,che haueua verfo Dio 
deuotione verlo il Santiffimo Sagrarnanto , deri- 
■auaanche l'amore, e la tenerezza , che hiueua_* 
verlo lefue figliuole» o la carità» ecompallione^» , 
che la premeuano per lemifcrie, e neceifiià del 
profilino . Queft’amore, e tenerezza verlo le fuej 
figliuole caulauano in lei vna grandilfima cura del 
loro augmento fpirituale , e vigilaua continua- 
mente per allontanare da else tutto quello , che_> 
poteua efserli d’impedimento . Quindi c , che ri-- 
gorolamente prohibiua, che perfona viuente non 
portale nouelle del Mondo alle lue Religiofe, 
che non vera cola di più pregiudicio all’ anime 
ritirate dal Mondo, e confagrate à Dio» e perciò 
t;utto il fuo trattenimento, mentre Itauanojin re- 
creatione, era d’interrogare le Tue Religiofe delle 
virtù, de’mezzi per acquiftarle , e del modo di 
pratticarle, e del progrediscile vi fi poteua lare^ * 
ò farle leggere fecondo il luo ordine, qualche bel 
libro fpirituale, dal quale pigliaua loggetto di dar 
loro qualche fodo documento , e fargliene cauar 
profitto » & vna volta, chefir interrogata , perche 
fempre faceua Tifteflò, rifpofe i Io lo lò figlie mie. 
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aèciò; ch’ili neflim modo fra di noi fi parli deb 
Mondo» poiché non v e cofa più contraria ad vn J 
anima Religiofa, ch’il mondò, e lo lue attieni - 
Giò faceua però con tantagratia, & vna maniera 
tanto cara, e graciofa, che le Rdigiofe nonfe ne*, 
pigliauano fallidio, & vfeiuano dalie recreationi , 
non meno contente, che feruenti, nè meno lodil- 
fatte, che addottrinate. 

Mà quell’amore, e tenerezza, che haueua ver- 
fo le fue figliuole, non fi fermauano folamente in., 
procurare l’augmento fpirituale delle loro anime, 
pa(Tauano,e s’eltendeuanainfin’ à ferie pigliar cu- 
ra del foilieuo deloro corpi, e s’è villa molte vol- 
te hauer per quello vna fantà anfietà,fèprehmKt- 
eftrema, e qualche volta con pregiudicio della», 
lua propria fanità . Vna volta vna Religiofa flaua 
in gran necelfità, la conferì con la Ven. Madre, e 
non potendo foccorrerla con fimedio humano , 
ricorfe al Santilfimo Sagramelo per ottenerne i 
diuini, e fopranatural^e'comandòalle fue figliuo^ 
lejche ogn’vpafacefleoratione aaanti quel Soura* 
no Medicadecorpi,edell*anime , afifegnandole^ 
l’hore per quello*:&in poco tempo ottennerp 
quello che domandauano . Vi fù in quell’ illeflo 
tempo vna Religiofa, che calcò inferma d-vna^. 
infermità contagiofa, e fi dubitaua fofie pelta». 
Quefla buona Madre, imitando ili buon Pallore * 
che laida, come dice i’Euangeiio, le nouanta pe- 
j corei le, 
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corelie, per faluarne vaa per<iut3^vollQ:er|iotiiki ; 
fola con tutto, che Culle Super loca, à feru ire la fua 
caradigUa». ch’eia tocca diquel pericolofomale^, 
e n.on fiàpodìbile d’impeduia d’abbandonar tut- 
te li altre*. c he ftauann bene, per (accorrere! l’iafer. 
raa. Vn’altra volta dando lei inferma ai letto, & 
haueado faputo, che vn’altrapurdaua inferma^,, 
benché non tanto quanto lei*la. pietà, che haucua. 
dei male di. quell aie fece.fcordbu?e ilfuo proprio. 
Sileuò tutta hacca*e debole» & ellenuaia come era», 
per andarle à dire,, che r-ipotadè. tL giorno fegueib- 
te, e volendotene ritornare alla fua ceLla, e-douea- 
do feendete alcuni (calmi per quello , nonhebhe. 
forza di farlo » calcò preci pit ofamente rotolone^* 
da quella (alitali Vna Religiosa (emendo il rurao^ 
re corfe^St hauendola trouata ftefa per terra- eoa* 
k cotona in mano, e pronunciando debolmente*, 
e co^voce bada, elamenteuDfel’ A.ueMaria, le-», 
domàndàs’era ferita Bófpofedi nò, per gratiai^ 
di NoliroSignore, e per vn foce or lo muifibile-a,. 
ma fen&bile, che haueua riceuuto, lenza ilquale 
infallibilmente doueua romperli la teda,, della., 
quale, haueua datocomra il muro. Doppo quedo 
Dleuoffiicon l'aiuto di quella lorella*eiù portata^, 
aL letto lenza,, che teme rilentide alcun male^« 
Vna cofa.Gmile l’eci'già; armata in ÀuignQne.vnl 
altra volta# comedidua. nel libro fecondo l dj? 
che (l vede <dùarame ntn, ch’il-danomo non pò* 
t .:! *•;; tendo 
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tendo foffrire quelli effetti dedt» fai cariti^ e non 
potendone meno impedirla , fcaritaua fopra di 
lei quelli del fuo odio, e della fua rabbia, efece* 
ua ogni Tuo sforzo per faria cadere , e farla pe- 
rire. V i I.- 

Dalla fua carità vfciua vriéRrema compafltone 
ver/o i poueri, & afflitti, quali cercaua di [occor- 
rere» òiolleua re ne’loro bifogni, econ dilcorlì di 
confolatione, e con limoline effettiue, che procu- 
rai» loro,òdal fuo Conuento i ©da pedone ric- 
che, «potenti da lei conofciute. * o , f * 

Vn Religiofo dvn certo Ordine, fu vna volta 
fi viuamente toccalo dali’eftrema pouertà, & vl- 
tima mi feri a» nella quale eràridotta la fua Ma^ 
dre, e Sorella, che butto il ca puccio, & abbando*- 
nò la fua Reiìgione,per fouuen ire alle loro necef- 
fità. La N. Ven. Madre hauendolo faputo,n’heb- 
be il cuor ferito da sìinrimodolore,che le mandò 
dietro vna pedona, chele dicerie da fua parie,che 
fe voleua ritornare al fuo Conuento, £‘oWigau<Lj. 
d*alimentare,&aiutarela fua Madre, e foreila nel- 
la Città di Ciamberi tutto il tempo della loro vi- 
ta. Mentre Madama Reale flaua nella Città di 
Ciamberi, la Vea. Madre era l'afilo; e rifugio de* 
condannati, e miferabili, che vóleuano ottenere 
per fuo metzo qualche gratia, ò beneficio da que- 
lla gran Principeffa,la quale era tanto fuifceraU 
della N. Ven. Madre , di# rare volte li negai?» 

ììi Lo 
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quello che li domandaua, e fupplica-ua: come hai- 
uemo detto per pailaggio nel Capitolo prece- 
dente. 

Verfo il fine del terzo anno del fuo Priorato,^ 
per conlcguenza della fua vita, vna Sorella del ve- 
lo bianco chiamata Suor Claudia Maria diS* Cle- 
mente, ch’ella amaua molto per la fua virtù > ej 
fantità, pafsò felicemente da quefta all’altra vita 
migliore . La Ven. Madre le fù Tempre affiliente, 
e non l’abbandonò mai, dando del continuo [ap- 
preso di lei, confidandola conilfuoi difcorfì pie- 
nidi tenerezza, e d’affetto, facendoli fare milieu 
atti di virtù fodi, & heroici, animandola con pa- 
role piene di fuoco, e fiamme per fare quel paflag- 
giocon gran defiderio d’andare a vedere Dio, ej 
godere della fuadiuinaprefenra, come in effetto 
fece . Quefta buona forella ftando in agonia, fuc- 
ceffe vna cofa molto ftraordinaria» poiché in vn-j 
fubito fi mife à gridare ad alta voce : Santa Tere- 
fa, Santabarbara, {occorretemi. E nell’ ìiteffo 
tempo, non folamente le Religiofe, mà anche i 
fecolari videro due grandi fplendori , ò lumi fa- 
pra il Conuento, che vennero ad vnirfi infieme, e 
faceuanovn così grand’ effetto , che benché ciò 
foffenelmefe di Gennaro alle noue hore della fe- 
ra à l’Horolpgio Spagnuoio, che vuol dire 4. hore 
di notte , pareua mezzo giorno . Coppo fatta 
quell’efclamatione , chino il capo f opra il petto 

della 
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della N. Ven. Madre, la quale ne redo tutta fpa- 
uentata, e fuori di fei e diede ad intendere, e dalla 
fua attione turbata, e dalla fua villa fiflà , & at- 
tenta, che vedeua qualche cofa molto ftraordina- 
ria. Et in effetto vidde la N. S. Madre Ter efa,ch? 
affifteua alla morte di quella Religiofa,& à lei da. 
ua à conofcere, che fra poco tempodoueua anche 
partirli da quella vita. Doppo la morte della fu- 
detta Religiofa la N. Ven.Madre non poteua più 
viuere fopra la terra, e tutta la fua conuerfatione 
era nel Cielo. Tutto il reflo dei tempo, che fu in_f 
quelto mondo flette Tempre tutta raccolta in fej 
Itefsa, & attaccata, & vnita intimamente col fuo 
Dio. Le Religiole notorno ch’in vece, chefoleua 
in recreatione trattener lacommunità con difeor, 
lì del Cielo, della virtù, e della perfettione non_* 
vi parlaua quali più , e vi compariua quali Tem- 
pre, come vna perlona rapita, &eftatica. Vii», 
giorno s’arrifchiarono di domandarli perche cau- 
fa non diceua loro più niente, e donde veniua», 
tanto gran fìlentio . Ah figlie mie, rifpofe,io non 
sò, che dirui . E fubito dopoicauando vn gr an. , 
folpiro dal più profondo del fuo cuore Ahi! efcla- 
mò, quando faremo in quel luogo tanto delìdera- 
to del Cielo J quando vedremo quel giorno, out* 
non vr farà più notte ? tutto palla, figlie mie, tut- 
to fe ne và,e non bilogna fermarli quà.Tutte que- 
lle attioni, e tutte quelle parole erano legni eui- 

Q, denti. 
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'denti , e vifibili prefàgij della vicina morte di 
quella Veri.Madre, e dauàno affai à giudicare, che 
quell’anima beata, auuicinandofi al termine* e fi- 
4 e del fuo Pellegrinaggio, altro nori fognauajch’l 
dimorfi per il paffaggio,chehàueua da fài*e alla^ 
Beata Patria, e farlo così gloriofamente, che la fe- 
ce in effetto, come vedremo nel Capitolo te- 
gnente . 

c A P I t o L O XXIII. 

Delia fua •vie iòta 'inferrai eà ) e delle pene interiori » 
e 4 t ricordi faine ari ch'ella diede alle fues 

Rettgiofe . ’fr 

« 

T À deternVihatione della morte è frrèuocàbi- 
j _j le* mà quelìà figlia del peccato non hà delia 
difformità, e bruttezza, nè della malitià del luò 
Padre, doppo ch'il Saluatore hà fmorzatoil fuò 
veleno per renderla vtile à fuoi eletti, è per con- 
fumarti ih quello, che hanno di corruttibile .Cò- 
si Vanirne gialle là ri mirano, come fine de’lortra - 
uàgli, e come termine de loro defidérij . Inquelta 

fórma la N- Veh. Madre confiderana quello og- 
getto, che dà horròre a’cuori medelimi i più in- 
trepidi . L’anno precederite affa tea morte fenti- 
uagià vn così Violente defrderio di veder Dio, che 
altfò non bràmàùa, che di morire per godere del 
j ; ’ V >' fuo 
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fuo Signore .Quella fiamma fi faceua vedere dal- 
le Tue parole, e fofpiri, npn parlaua,che d* Eterni- 
tà, e gloria con tanto ardore, ch^ fofpirando fol- 
leuauail fuo petto : Nelle conferenze, e nelle re-r 
creationi, doppo hauer fodisfatto alle domande!- 
delle fue figlie, diceua lorp con Yoce languente., , 
Ah l figlie mie, quando andaremo al Cielo, quan- 
do vedremo quella gloria ? Ah ! quanto m’^ ion- 
go il tempo . 

Pare, come hauemo già detto, che quei tre fen- 
timenti fodero prefagij di quello, che doueua fuc. 
cedere, come anche alcune delle , fenza corapa- 
ratione, maggiori, e più rifplendenj-i, che quelle, 
ch'apparifcono nel Cielo, le quali furono vifte,& 
oderuate fopra la fua camera da qualche Religio- 
la, alcuni giorni prima, che.cadefse inferma del- 
la fua malatia . Alcuni giorni ancora auanti, che 
s’allettafle, parlando alla Reu. Madre Terefa di 
Qesù, alla R. Madre Agnefa di Giesù Maria , 
raccomandò i ne^otij, & il gouerno del Conuen- 
to, dicendole, che lei non era più di quello Mon- 
do: &in effettp fcaricandofene per attendere à 
maggiore ritira mento,& oratione meno interrot- 
ta» quafi nel medefimo tempp diphi^rpalla pri- 
ma di quelle Madri (che nell* ellremo ritegno, 
che Tempre haueua hauuta in dilcoprire le co 
ftraordinarie, che pafsauano in lei ? era fempre_» 
Hata la fua più cara, e più particolar cpnhdentp ) 

Q 2 che 
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che riceueua vn gran follieuo, & vn’ affiftenza 
fpeciale da quattro perfone* che flauanoin Cielo, 
e chegl’eranoapparfe, cioè, del R. P. Gio: Fran- 
cefco Religiofo del Noftro Ordine de’Carmeiica- 
ni Scalzi, il quale era flato fuo ConfelTore, & ha- 
ueua prefo molta cura , etrauaglio per farli fare 
profitto nella perfettione; della fua Madre ; della 
Ven. Madre Paola Antonia, ed’vna delle lue fo- 
relle . La R. Madre Terefa hauendoli domandato 
fe ne riceueua dalla già Madama de la Fare.* 
iua Madre, Fondatrice del Monalterio d'Auigno- 
ne, rilpole, che ne riceueua bene pofitiuamente_» 
da lei, mà non ad vguaglianza delì’altre . 

Finalmente Iddio effaudì la domanda della 
fua ferua, ch’ogni dì lo pregaua di rompere quel 
vaio corrottibile, chel’impedkia d 'andarlo à ve- 
dere, e godere della fua caraprefenza . Perniile, 
ches'allettafsealli 8. d’ Aprile KLff. verfo l’vn- 
dici hore della fera , d’vna febre continua g accd- 
pagnata di raddoppiamenti . Quella febre le fu 
caulata davn’Apoftema , che s era formata nello 
ftomaco,che molto lopprimeua,con inappeten- 
za fi grande, e dolore acutìflfimo, e fecondo il pa- 
rer d’vn Medico efperto, vn corpo eftenuato, co- 
me il fuo, non poteua foffrire vn così gran male 
per molto tempo, fenza l’aiuto di Dio, e dilse,che 
la fua infermità era più tolto foprana turale, che 
naturale; Gl’accidenti,e fimptomi della iua infer- 
mità 


Libro 1 . Capìtolo XXII!. i 2 jr 

xnità erano tanto contrarij, e fi varij, che i Medici 
haueuano trauagiio in ordinare cofa alcuna; & vna 
muta tione, che non fi penfaua,&vn’alterationej 
improuifa rendeuale lor cure, e rimedij inutili . 
Quindi è , che quando vedeua entrare il Medico 
nella Tua camera, e che vedeua che pigliaua gran, 
cura in ofieruareil fuo male, gratiofamente lorri- 
deua» dicendogli: Signor, vi prego di non pigliar- 
ui faftidio, quella è la volontà di Dio, ch’io muo- 
ra,egli è più potente di voi, alia fine vincerà. Mà 
frà tanti mali , e tanti dolorila fua conila nza era-, 
fi heroica, ch’il Medico diceua con merauiglia-, : 
biiogna confettare, che quella Madre è ammi- 
rabile. 

La ficurezza, che haueua della fua morte, non-, 
Ia rendeua perciò meno fommella à gl’ordini del 
Medico, & alla volontà della forella infermiera, 
alla quale obediua fi efsattamentc , che non ino- 
ltrò mai repugnàza alcuna in pigliare tutto quel - 
lo, che le porgeua, benché ne douelse riceuere no- 
ia, e dolore .Non riguardaua i rimedij, come vti- 
li alla fua fanità » mà come fauoreuolì a’ defi- 
derij, che haueua di patire, dicendo con deuotio- 
ne, ch’efsendo figlia di Giesù Ornilo, lo doueua-, 
imitare, e morire pfer obedienza. 

Crefcendoil fuo male di giorno in giorno, l’a- 
more di patire andaua anche crefcendo , e quan, 
do era aggrauata, & opprelta da raddoppiamen-i 
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ti della fua febrc, fi confolaua pronunciando le_* 
fante parole delSaluatore : Mio Dio, mio Signo- 
re, che fu fatta la vofira volontà . Il Reuerendo P. 
Gerardo di San Giufeppe Priore de’Carmelitani 
Scalzi di Ciamberi , e fuo Confefìfore , vedendola 
in così pietolo fiato, € tutta confumata da vn ca- 
lore firaordinario, l’incitò à fare qualche laméta- 
tione amorofa ai luo Signore, e domandarli qual- 
che poco di follieuo . Quefi'anirrja forte , e gcne- 
rofa lerifpofe: Non Padre mio, io le domando 1* 
fua volontà, e di patire quanto à lui piacerà, io ne 
fono contentai fidamente chieggio al la fua bontà 
la patienza per patire animofamente tutto quel- 
lo, che ordinarà la fua Diuina Prouidenza della-# 
miaperfona iadeffoètempo di patire , e non è 
ragioneuole, ch’il mio Saluatore ltia in CroceJ, Sjt 
io nelle delirio. * 

Inverità non è quello vn linguaggio d’vna fi- 
glia del Caluario ? Quella fortezza non è yn effet- 
to della grada d’vnGiesù Crocifisso? fenza dub- 
bio» che Dio aiutaua la fua debolezza con la fua 
gratia onnipotente, la natura non potendo difen- 
derfi da’lamenti, e domande per ottenere la di- 
minutioned'vn male tanto crudele. Il Medico 
anche vedendo la fua virtù fpefso vfciua della lua 
camera con gi'oc'-hi bagnati di lagrime, confef- 
fandq, e gridando aitamcnte,che la coftanza del- 
l’inferma ,iefaceua conofcere, che Dio è am- 

mirabi- 
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mirabile nella perfonà de’luói ferui . 

L’infettione j e corrottio Ae, che era rinchiufa_* 
nel fuo ltomaco , e l’abbondanza del puzzore le^> 
eaufauano frequentemente naiilea , evomiti con 
sforzi, e mouimenti vìoleniiflìmi * benché non-, 
potette buttare niente: quel che la riduceua à così 
mal termine , che fi teneua pet certo non potette 
più viuere : e fubito che poteua formare la parola 
Faceua atti di raflegnatione,di patienza,e di defi- 
dérij di patire : Diceua , ch’erà contentiflìma di 
viuere in quello flato infin’al giorno del Giuditio» 
fe tale fotte la volontà di Dio s e che tutta la pena , 
chefentiua, era caufata dalla cura , che le Religio- 
fe pigliàuano inferuite vna fi poueta, e mendica^ 
creatura. 

Per fortificare la fua anima con la villa deli’ 
HuÒmo di Dolori-, non leuaua mai la villa da vn c 
Immagine dell’Era Homo, che ltaua a’piedi del 
fuo letto : i rifguardi amorofi^del quale l’inharo- 
nfauafi fantamente, che notabilmente alteraua-. 
la fua poca fanttà, con gl’atti di virtù cheforma- 
uafenza interrottione, fe benfc il fuo Confettorej 
le comandò di darfi più al ripòlo, e di non ferma- 
re il Tuo fpirito in continua attentione. Come il 
fuo cuore era auuelenato dal veleno deli'apoflema* 
le ditte neil’eccettò del fuo patire Ahi! Padre mio* 
il mio pouèro cuore-è tormentato , parmi di ftare 
fópra vna graticola, còme VhSan lìòrenzo , que* 
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fto cuore fi confuma à fuoco lento, fia benedetto 
Dio .fia fatta la fua fanta volontà . Poco tempo 
doppo crepò i’apoflema,e la puzza eflendofi fpar- 
fa nello ftomaco, fputò marcia in abbondanza-. , 
che le causò vn’amarezza alla bocca crudeliflìma, 
acciò potelfe imitare il Sai uatore, il quale fù ab- 
beuerato con fiele auanti di morire lotto il rigo- 
re del fuo fupplicio . 

Li mali, che affligono il corpo non fono altro 
per parlar giulto , ch’il materiale dei dolore , 
l’afflittioni dell' anime rendono il martirio tanto 
più horribile, quanto meno è vifibile . Iddio vo- 
lendo purificar nel crociolo della tribulationaj 
quella virtuofa Madre, la refe holocaulto perfetto 
con fu mandola vgualmente con la Croce de. -ri- 
pose dello fpirito. Dio dunque nafeondendo i 
fuoi lumi , e dolcezze , le tenebre ofeurarono il 
fuo intendimento, il timore della giufticia diuU 
na gl’aggiacciaua il fangue , i fuoi peccati fi rap- 
prefentauano a lei come moftri . che ìndeboliua- 
no la fua Iperanza i non vede che vn giuditio, 
che la fpauenta, & il trono della giuilitia gii leua 
di villa quella della miiericordia . Il Ciclo è di 
bronzo ,& il Signore di bontà gl’è inefsorabile . 

Fra quelle nubi, e tenta tioni,che crudelmen- 
te 1’affligeuano, fi fcruiua del lamento del Sana- 
tore, e Redentore : mio Dio , mio Signore , per 
che mi hauete abbandonata ? quelle dolenti pa- 
role- 
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role erano accompagnate da sì grand’abondanza 
di lagrime, e finghiozzi , che faceua morire d’af- 
flittioneleReligiofe,che fiatano nella Tua came- 
ra per feruirla . Dopo hauer fatto refillenza lon# 
go tempo à quelli duri afsalci con artti contrarij 
di Fede, di Speranza, e Carità: pregò che fi chia- 
mafse il fuo Confefsore acciò l’aiutafse in quello 
luo afpro combattimento. Entrando ilConfef- 
iore nella fua camera , ella lo rilguardò con occhi 
bagnati di lagrime , e li difse : Ahi Padre mio 
adefso è il tempo, che io hò bifogno dei vollro 
aiuto» ohimè in che flato fon io , che afpetto io 
più che vn inferno? veramente io Phò meritato 
con i miei peccati . E imponìbile ch’io fia falcia, 
poiché in tutta mia vita , nè nel mondo , nè nella 
Religione, hò fatto mai attioni,.che pollino gio- 
uarmi auanti Dio per mia giullifica.tione , e fo- 
disfattione delle mie offefe ? Padre mio , Iddio è 
giuliamente {corrucciato contro di me , m’ab- 
bandona come indegna de’fuoi fauori . I fofpiri 
finirono d’efprimere il fuo tormento , e dolore-» . 
Il luo Confefsore hauendola confortata , in quel 
punto il Cielo l'accarezzò con vifite della gratia , 
e l'illuminò d’vna chiarezza sì grande , che tutti 
i fpauenti fi difsiparono , e Dio vnfe il fuo cuore 
con vntione di dolcezza , e confolatione, che la_* 
pofe in pace infino all’vltimo fiato della fua vita. 

11 Venerdì Santo Iddio fece proua della fua-» 

R Serua 


130 Vita della V.M.Madalena 
Sema , e la volfe far partecipe de’trauagli della». 
Croce per farla limile à quel Dio patiente , che_, 
meritò la falute degl’huomini con l’eccedo del 
fuo amore , e dolori . Quell’anima inuigorita da 
quello nuouofauore, entrò in battaglia della», 
morte con più ardente deliderio di patire . Dice- 
ua , che hauendo domandato à Dio durante la», 
fuà vita la gratia di far Tempre quel che conofcef- 
fe efler più grato à Sua Diurna Maellà, fapendo 
che non v’è cofa di più vtile allenirne , nè di più 
gloriofo à Dioiche li patimenti de'giulli,percio- 
che fono i fegnieuidenti delia perfetta carità,non 
è merauiglia s’ella bramaua patire infino alla», 
morte , purché folle volontà dei fuo Dio,e Crea- 
tore_». 

Quelcheaugmentaua le lue pene interiori,era- 
no le lagrime % e gemiti delle fue Religiofe, cho 
amaua teneramente in Giesù Chrilto » il dolore , 
che fentiuano divederla in vn si miferabile flato 
era sì grande , che non poteuano far di meno di 
farle conofeere il difguflo , che n’haueuano , e la», 
villa delle lue figliuole afflitte toccaua lenlìbil- 
mente il fuo amòr materno j fe bene voltandoli 
qualche volta verfovn Crocifitto amorolamente 
diceua ,come vn’altro S.Martino : S’è volita vo- 
lontà , ch’io viua per leruirui , s’adempilca ò Si- 
gnore; mà voi làpete, eh io fono inutile in quello 
mondo, e eh io gabbo tutti , * 

II 
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Il Lunedì feguente il fuo Confeflbre vedendo» 
che l’infermità andaua crescendo, e che il rigore, 
e la violenza fua toglieua ogni fperanza della fua 
fanità,per configlio del medico fu rifoluto di 
darli il Sagro Viatico , ch'ella defideraua arden- 
temente • Verfo le otto hore della notte le fu 
portato il SantiflìmoSagramento à quell’ effetto: 
alla villa di quel Diuino Sole il fuo vifo paruepiù 
bello, e l’allegrezza , e giubilo del fuo cuore rino - 
uaronolaferenità lopra la fronte, e lopra gl’occhi 
eh' erano quafi già coperti d’ombre di morte . II 
fanto amore l’animò di vn feruore sì flraordina- 
r io, che pareua godefle vna fanità perfetta . Con 
frequenti atti di Carità, di Fede,e di Contritione 
fi preparò per ricevere quel Pane de Forti , e 
l’amore raddoppiando le fue fiamme alla preferi- 
zadel fuo amato oggetto, s’vnìflrettifsimamente» 
à colui , dal quale non doueua mai efler feparata 
Hauendoguilato per qualche tempo le dolcezze, 
che fuol dare quella viuanda diuina all’ anime 
innocenti, il fuo Confeflbre follecitato dalie Re- 
ligiole , la pregò di dar la fua benedittione alle 
fue figliuole, di perdonar i mancamenti, ch’inuo- 
lontariamente poteuano hauer commeflo verfo 
di lei , e di lafciarle per fua vltima volontà here- 
di di qualche ricordo falutare . Rifpofe a quelto 
con il linguaggio di humiltà, eh è il filentio ; la_. 
confufione , ch'ella concepiua delle fueiniieriele 

R 2 ” vietaua 
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vietaua la parola, e l’attione d’ vna Superiora; 
nientedimeno cedendo alla volontà di quello , à 
cui non voleua, nè poteua contradire : Padre mio 
chi fon io, diise , che debba dare la mia benedite 
tione à quelle , dalle quali deuo io riceuerla * le 
fupplico per amor di Dio di non guardar, màpiù 
rollo di compatir alla mia pouera vita, & al cac- 
tiuo efsempio, ch’io hò dato loro , di che ne do- 
mando perdono con ogni humiltà » piego il Si- 
gnor Iddio à volerle fauorire, e riempir di mille 
benedittioni . Si ricordino fempre della lorVo- 
catione , e dell’elet tione , che Dio per fua bontà 
hà fatto delle loro perfone con preferirle à tante 
anime, che Hanno nei mondo , per metterle in_» 
vna Religione sì fanta, grada, e fauore inellima- 
bile . Corrilpondino alle gratie riceuute dal 
Cielo , e vi cooperino con feruore , affatichino 
mentre fono lane , e giouani all’ acquiffo della 
virtù, e della perfetdone, & io 1 afsicuro che nel- 
l’hora della morte non le ne pentiranno» mà nc 
riceuerannograndillima confolatione , & haue- 
ranno (pera ara certa della mifericotdia di Dio . 

Queiti ricordi erano fcintille della Carità»ciie 
animaua il fuo cuore» ficome i corpi hanno il 
moto più veloce, quando s’auuicinano al centro , 
così la V. M. auuicinandofi il termine della fua_^ 
carriera , produceua atti più frequenti di virtù. 
Qualche volta alzaua gl’occhifuoi verfo il Cielo* 

)\ e con 
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e con amorofo forrifo mandai» fuori il penderò 
che occupaua la fua anima > alcuna volta bagiaua 
teneramente vn CrocififTo > e loflringeua flretta- 
mente nel fuo petto; hora rimiraua l’imagine_» 
della gloriofa Vergine , con quelli dolciflìmi ac- 
centi .• Ohimè 1 cara mia Principeffi , quando vi 
vedrò io nel Cielo ? Ohimè ! adeflo conofco il fa- 
uore, che m’hauete fatto , hauendomi riceuuta_» 
per voftra figliuola , & honorata del voflro habi- 
toi e proferendo quelle parole deuotamente ba- 
giaua il fuo Scapolare > poi ringratiaua Dio ad 
imitatione della fua Serafica Madre Santa Terefa, 
d’hauerla fatta nafcere nel grembo della Santa-. 
Madre Chiela, e fua figlia , nellaquale protellaua 
di voler morire . , . . . , 

L’amore che patifce neil’afTenza , non li per- 
metteua di viuere fuori della prefen2a del fuo 
Spofo, quindi è, che per fuo merito, e confolatio- 
ne , fi communicaua ogni mattina per gl’otto , ò 
noue giorni vltimi della fua vita . Quelche obliU 
gò il luo Confeflòre permetterli di riceuere così 
ipeflo ilSS.Sagramento fòla quiete ch’ella riceue* 
ua doppo la Communione ; poiché fubito^chuL» 
haueua riceuuto quei pane degl’ Angeli, godeua-. 
d’vna tranquillità sì profonda ,che pareua non-» 
hauer più dolori » & il fuo vifo fi ricopriua d’viu* 
color sìviuo, ch’il fuoco de’Serafini foloera capa» 
ce di cominunicarli il fuofplondore .in . 
.■ ' CA- 
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CAPITOLO XXIV. 

TJella fua felice morte , e de! li bonori che furono 
fatti al fuo Corfo. 

L A Natura hà terrore della morte, come del ' 
fuo tormento , e martirio , mà ella è corona 
de’Santi eflendo precioia auanti ^rocchi di Dio , 

& ammirabile auanti gl’huomini . E perciò lsu» 
pietà c’obliga di credere, che la V. M. Madalena 
habbia cosi terminata la fua vita . I fuoi giorni 
erano Itati troppo pieni di gratie, e virtù, per du- 
bitar, che la fua morte fìa fiata vuota cTi meriti, e 
di ricompenfa . Effendo dunque vicina avviti- 
tila fua hora, che doueua effer principio d’eterni- 
tà , le fu dato l’vltimo Sagramento, cioè quello 
dell’eftrema Vntione. Con premura inelplica- 
bile d’vn giubilo , & allegrezza riceuè la nuoua— • 
del fuo fine. Dall’hora pigliò congedo dalle fue 
figliuole» ringratiandole delie carità, e cure con le 
quali l’haueuano obiigata, pregandole di render 
gratie all'abfenti,a’quali non poteua dir l’vltimo 
A Dio. Teltificò con i fuoi humili ringratia- 
raenti l’obligationi grandi,che haueua al fuo Co- 
feflòre , dicendoli , che non fi fcordarebbe auanti 
Dio delle pene, che s’erano pigliate in afiifterla-# 
durante la fua infermità . Moltrò anche la tua-» 

grati- 
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gratitudine al Medico, aflicurandolo, che fé Dio 
gli hauefTe milericordia , non fi (corderebbe pre** 
gar Dio, che Io conferuaflTe,e tutta la fua famiglia. 
La tenerezza, & affetto , col quale proferì quelle 
parole ferirono sìviuamente il cuore del fuo me- 
dico, che per le làgrime. & il dolore non potè ri- 
fpondere, & vfeendo dalla camera tutto rapito 
dalla colìanza di quell anima forte, gridando dif- 
fe : ò quanto fono grandi gl’effetci della gratia di 
Dio nella Religione ? non hò mai villo tal con- 
(lanza, nè allegrezza tale , in quelli che muoiono 
nei mondo. O s’ionon fofsi impegnato al mon- 
do con legame dei matrimonio , qual maggior 
fortuna potrei io pretendere, che diconfagrarmi 
à Dio nella Religione . In verità, che quello fa- 
ria il mio defio . 

Domandò dopoi licenza al fuo Superiore.» 
di difporre d’alcune Reliquie , che portaua adof- 
lo,ii che lefù concelfoidoppo quello fece chiamar 
la R.M. Terefa di Giesù , con la quale fi tratten- 
ne molto tempo, dandoli l'inllruttioni necefsa- 
rieperi negotij del Conuento»e perche i loro 
cuori erano Itati fempre vniti con legame delia_* 
perfettione,ch*è la Carità, la confolò circa quella 
ieparatione, ellortandola à conformarli con la vo- 
lontà Diuina, & all’ordinationi immutabili del- 
la fua Prouidenza. Pregò, che fi facefse entrar 
nella fua camera la R M.AgnefeSottopriora,con 
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la Sorella Maria Terefa di S. Giufeppe , alle quali 
raccommandò grandemente l’vnione fra di loro , 
perciòche eflendo le più antiche, doueuano man- 
tener l’Ofleruanza Regolare , e che la perfettione 
fi doueua ftabilir in quella nuoua Cafa col lor ef- 
fempio,e faggio gouerno» caricandole con grande 
inftanza , di trattar tutte le Religiofe con molta-, 
dolcezza, & amore , e particolarmente di confer*- 
uar la memoria dell' obligationi , che haueuano 
alla loro Fondatrice Suor Maria Liefse ( alias Ma- 
dama la Duchefla di Vantador )e d’ honorarla.* 
conforme meritaua. Volfe vedere , parlare, 
confolar tutte le fue figliuole in particolare , pre- 
gandole di far molta llima della loro Vocatione , 
delTer fedeli all’ofleruanza ,e diligente in mante- 
ner tutti li fanti collumi della Religione . Suor 
Maria Liefse, che Tempre l’haueua amata con te- 
nerezza di figliuola verfola Madre, parendo, e_» 
ftandoeffettiuamente inconfolabile, riceuè con- 
folatione, e forza di fpirito per fopportar quella-, 
feparatione dalie dolci raggioni, ch'ella le diede.*, 
e delli trattenimenti , de’quaii fi feruì per afciu- 
gar le fue lagrime . Voltandoli doppo quello al 
luo Confelfore lo fcongiurò , che voleffe trouargli 
quantità di melle doppo morta , e di pigliar cura 
delle fue figlie, e della loro perfettione. Caro 
mio Padre gli dille in quelli propri; termini . lo 
vi raccomando quelle pouere figliuole ; habbia- 
• tene 
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tenecura, vi prego : mi difpiace molto di lardar- 
le per l’amor ch’io lé porto, e per il defiderio,che. 
io hò d aiutarle : mà fìa fatta la volontà di Dio . 
Le adicuro ch’io le aiuterò molto più auantiDio, 
di quei ch’io farei in quefto mondo . Ciò detto 
fi voltò dolcemente verfo vna Madre, che ftaua_. 
vicino al fuo letto , pregandola di riuerir da parte 
fua il Padre Prouinciale de’Carmelitani Scalzi fuo 
Superiore adente, e ringratiarlo della pena, che-. 
Tempre haueua prefa per lei , e domandargli il 
perdono de’fuoì mancamenti , e la fua benedite 
tione . Le commife anche di far da parte fua ri- 
uerenza à Madama Reale, e d’aflìcurarla che non 
s’era fcordata di lei in quegl’vltimì momenti del- 
la fua vita , e che non le ne fcordarebbe in Cielo 
appredò Dio, e di fupplicaria humilmentedi no 
(cancellarla dalla fua memoria, e di ridurli à men- 
te vn patto fpirituale , ch’infieme haueuano fatto 
e fi degnade d’hauer fempre protettione del fuo 
Monalterio. Finalmente ringratiò in generale 
tutte le perfone » ch’in qualche modo che fodej 
l’haueuano fauorita,e moftrato affetto, e l’haueua - 
no fatto qualche feruitio . Doppo quefto allonta- 
nò dal fuo fpirito tutti i penfieri delle cofe del 
mondo, e comincio ad entrar in fe fteda j e pen- 
far folamente all’Eternità . 

Benché fi trouade in vn’eftrema debolezza, 
oppreffa da dolori , non lafciaua d’accrefcere il 

S fuo 
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fuo merito con atti reiterati d’vn ardentiflima_. 
carità, e di pregar Dio di raddoppiar le fue pene, 
epatienza. La Diuina prouidenza volle augu- 
xnentar la lua gloria, accrefcendo i Tuoi patimen- 
tiifu tormentata d’vn mal di tetta sì violente/: he 
il rigore di quello male la refe infenfibile à gi’ai- 
tri mali , che l’affligeuano : di maniera , che l’ec- 
ceffo delle punte, che fentiua ,e la frequenza de’ 
sbattimenti, le faceuano dire, che credeua , che^ 
la fua teda folle in cinquanta pezzi, e che feli 
percuoteua il ceruello d’infiniti colpi dì lancette, 
il luo cuore fù in continui deliquij,ogni momen- 
to morendo fenza morire , il confidarla non era, 
che per farla rientrar in nuoui patimenti* poiché 
ritornando da vna mancanza, immediatamente 
cafcaua nell’altra . Quello oggetto di dolore im- 
primeua sì fortemente iacompallìone nell’anima 
delle Religiofe, che fempre llauano con gl’occhi 
bagnati di lagrime * il loro trauaglio era vn ac* 
crelcimento d'afflittione à quella , che haueua-. 
tenerezze materne per effe , e l’amore col quale le 
amaua li faceua fcordar il iuo male per compa- 
tire al lor dolore . 

Iddio che glorificala fua potenza nel martirio 
de’luoi eletti, era con lei neli’elìremità della fua_. 
affli ttione , eia foccorreua nelle fue pene,con_j * 
l’aiuto dvna grada , che fortificaua il fuo fpirito 
nella fiacchezza della carne . Era come crucihf- 
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fa fopra la Croce, poiché non v’eracofa in lei, che 
non fofle patire , & il luo Saluatore la fece parte- 
cipe delle fue angolcie, e de’fuoi dolori per arric- 
chirla di meriti . Il ragionamento , e dilcorfo di 
quella illuftre, & innocente afflitta, e trauagliata 
efplicauano chiaramente il defiderio dell’anima 
fua , e compiuano quelle parole Icolpite nel luo 
cuore : Amor meus crucifixus efl 9 & al certo il fuo 
amore era veramente crocififlo , e quanto all’og- 
getto del fuo amore , e quanto alla volontà , che^ 
haueua di patir à luo efempio . Patiua in tutte le 
parti del fuo corpo,& il fuo interno non era Tem- 
pre in contenti, nc in pace profonda delle diuine 
confolationiicosì quella figlia di dolore era croci- 
fifla d’amor patiente, ch’ambi uaconfagrar le fue 
pene convna morte non men gloriola , che do- 
lorofa « 

Per darle conforto fra tante croci, e patimenti 
le fue figlie le difsero, che per tutta la Città, & in 
tutte le cafe ReUgiofe fi faceuano voti,e preghie- 
re à Dio per la fua fanità , e che per ottener que- 
llo fauore dalla Diuina Mifericordia , v’erano 
anime virtuofilfi me, che Tempre ilauano auanti 
il Santiflìmo Sacramento . Gratìofamente forrife 
in fentir ciò dalie fue figliuole , e rifpofe loro : 
Ohimè, le rendo gratie , mà è finito % mi lafcino 
andare à godere in pace della felicità , da me_* 
tanto defiderata . 
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Se l’vltime parole de’Patriarchi erano raccolte 
da loro figli 3 come la più ricca heredità de' loro 
Padri» e le la lor benedizione era richieda coa_» 
iftanze» ch’efpriraeuano gl’auantaggi , che fpera- 
uano di riceuerne i non è dunque da merauigliarfi 
fe le Religione hebbero il medefimo fentimento » 
domandandogli la fua benedittione , e gi'vltimi 
fuoiammaefìramenti. Edendo dunque sforzata 
dalle loro domande reiterate di dar loro quelVvfi 
tima proua del fuoaffetto,non volfe accordar alle 
lcro preghiere , quel che la fua obedienza lor fece 
ottenere . La fua humiltà , che 1 a rendeua auara 
di quello fauore , obligò il Superiore, ch'era vici- 
no al fuo letto , di commandarle di dar quella.» 
confolatione alle fue figliuole » tanto che aprendo 
la fua bocca con vn fofpiro,per attrarre lo ipirito 
di verità, parlò loro in quella maniera con gl oc- 
chi bagnati di lagrime.* Già che Tobedienza me_> 
lo commanda, io vi dico figliuole mie, come vna 
madre che (là al letto della morte , ch’io non de- 
uo, nè pollò lafciarui altra cola, che quello, che»» 
la N.S.M.Terefa lafciò à tutte le fue Religione», 
pervkima fua volontà auanti che partifle dj_» 
quello mondo, cioè che per efsere buone , e per- 
fette Religiofe Carmelitane Scalze , doueuano 
edere olferuan ti con efsattezza delle loro obliga- 
tioni , della legge diuina , delle Regole , dell^-» 
Conditutioni,e degl’altri comandamenti, e buo- 
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ni coftumi , che fi pratticano nella Religone, do- 
ueuano efsere obedientiflìmeà Superiori, e Supe- 
riore » doueuano viuere in grandiilima vnione , e 
concordia, fenza alcuna amicitia particolare,ch e 
la ruina della tera carità ; e finalmente doueuano 
efsere eftremamente mortificate , fpecialinentej 
nell’amor proprio . Ecco il teftainento , che la- 
fciò loro , il quale fù figillato con le fue lagrime , 
& accettato con pianti dì tutte le fue figliuole.», 
che la fcongiurarono d aiutarle con le fue pre- 
ghiere , doppo che Dio l’hauefse rimunerata de* 
Tuoi tra u agli . 

Il timore che haueua , che per cagione del la.* 
fua allillenza non s'altera fse l’Ofseruanza Rego- 
lare, l'obligò di pregar le Religiofe,di non lafciar 
gl’atti di com munita , e di dir loro , che fi ripo« 
fafsero con pace , poiché l’auuilerebbe quando 
riiora fua folse vicina • Alla fine raddoppiandoli 
con violenza ilraordinaria lafebre, per la fiac- 
chezza perfequafi la parola: le lagrime inuolon- 
tarieche colauanoda fuoi occhi,prefagio euiden. 
te d’vna morte vicina: e conofcendo, che il fuo 
fine s'auuicinaua , fi difpofe con atti di virtù per 
comparir auanti al fuo Giudice , e Signore . Pre- 
gò con grandifiìma humiltà vna Religiofa,di 
leggere la paffione del N. Saluatore , e di recitar 
il Salmo : In exitu Ifrael de Aegypto . Doppo ha- 
uer fodisfatto alla fua pietà , per la lettura delia.* 

Pallio- 
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Pa filone , e meditato fopra il Salmo recitato; 
pregò ancora vn’altra Religiofa di voler cantare 
il Te Deum laudamus , in attione di gratie , per 
la vittoria , che il figlio di Dio haueua riportato 
dell’inferno , e della morte nel Tanto giorno di 
Pafqua ; e per implorar il foccorfo del Cielo, ac*» 
cièche Dio le concedette, per Tua mifericordia-, , 
il dono della perfeueranza infino all’vltimo fiato 
della lua vita , e fi degnaffe farla degna di cantar 
eternamente le fue lodi nel Cielo con gl' Angeli . 
Fece recitar due volte la 'Regina Coeli tatare 9 io_j 
honore della Gloriofa Vergine , per congratular- 
la dell’allegrezza, che riceuè nella Refurretione^ 
del fuo figliuolo i efeguitando di ragionar amo- 
rofamente con le fue figliuole , le confolò , e lej 
dille , di non temer la morte i mà d’ hauer fola- 
mente cura di ben viuere, poiché la morte è dol- 
ce, e guftofa allenirne buone. 

Con tutto che le fue forze mancaffero molto, 
la fua oratione , e raccoglimento interiore era— 
Tempre ardente , e continuo . Doppo che fù Hata 
qualche fpatio di tempo in vn profondo ripofo, 
parlò al fuo ConfefforerPadre mio,le dilse, quan- 
to è ftrana la feparatione del corpo,e dell’anima! 
mà quanto farà più moietta quella dell'anima^ 
col Tuo Dio? me ne vado contuttociò contenta^* 
per la mfiericorcba Diuina, e con gran confidan- 
za nella fua bontà; non mi dà alcun fattidio la- 

fciare 
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fciare il mondo, poiché Iddio m’hà fatto gratiaj 
in vita , ch’il mio cuore non v’è mai flato imba- 
razzato, nè attaccato* e voltando gl’ occhi Tuoi 
verfo la M.Terefa diGiesù: Madre mia(foggiun« 
fe)fonotrentadue anni, che i noflri cuori fono 
flati vno folamente , mà finalmente ogni cofa-. 
pafsa , è tempo di fepararfì, Iddio ci conceda-, 
la gratia » che ci vediamo neil’Ecernità , oue la-, 
noi tra amicitia fondata in Dio, nonhaurà fine,* • 
fe farete fedele à Dio, i noflri cuori faranno infe* 
parabili » conformateui con la fua fanta volontàri 
tempo delia noflra feparatione paflerà pretto* 
pregate Dio per me, ch’io io pregherò per voi. 

Il fuo Confefsore hauendole domandatole ha* 
ueua niente, che ledeflèfaftidio,le rifpofe, che le 
difpiaceuadi non efler fiata fedele alle gratin, 
che Dio gl’haueua fattele che il maggior falljdio 
che hauefle era di eflèr fiata Superiore , e d’hauer 
alcune volte eflercitato le fue figlio più tolto alti 
lauori, che alla folitudine, 6coratione. Di più 
cònofcendo , ch’il fuo aiuto l'era necefsario. Io 
pregò con affetto di non abbandonarla in quel- 
1 vltimo combattimento » e ricordandoli che nel 
principio della fua infermità , gl’haueua detto 
che non le daua licenza di morire, quella figlia-, 
d’obedienza giudicando, che forfi Dio tratteneua 
di chia maria infin’à tanto che la fua morte fofsei* 
morte d’obedienza* Padre mio. le dille* per amor 

di Dio 
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di Dio non mi tenete più in quefto mondo, date- 
mi la voftra fanta benedittione , &hauendola ri- 
ceuuta, perle la parola per fpatio di fdi hore , che 
furono vn tempo ben’impiegato ; poiché retto 
come attorta in Dio , & in vna quiete sì pacifica , 
che pareua goder della pace , e fonnode^Giufti . 
Doppoie fei hore ritornò in fe con va’aria lieta», 

* & allegra, e con vnforrifo gratiofo . Il fuo Con- 
feffore le domandò d’onde veniua, e doue era fia- 
ta,- Padre mio, rifpofe, vengo dal piè della Croce. 
Senza dubbio, che fe la fua debolezza gl’haueffèj 
permetto di dir d’auantaggio, fapereflìmo bellej 
verità , ch’ella imparò al piè della Cathedra del 
N. Diuino Maeftro» màcome ftauain fiato di 
non poter piu parlare, la difcretione non pernii- 
le al fuoConfeflòre ^interrogarla , nè di farlo 
altre domande. ? 

La fua humiltà, che la rendeua sì vile, e sì tni- 
ferabile à fuoi occhi , imprimeua vn timore falu- 
tare nell’anima , che l’obligaua di pregar il fuo 
Confeffore di non fauellarli , che delle lue mife- 
rie, e della fperanza,che doueua hauere nell a bon- 
tà del fuo Redentore; cono'cendo perfettamente, 
ch’il Diauolo non defitte di tentare di prefuntio- 
ne, e fuperbia, l’anime le più fante . Così volley 
Tempre hauerauantile fue miferie , e debolezze , 
per trouar forza ne’meriti del fuo Saluaiore . Non 
hauendo più forza , nè vigore per tener in mano 
>». ilCro- 
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il Croce fido, che miraua amorofamcnte > pregò 
vna Religiofa, che glie lo prefentaffe , e le facef- 
fe bagiar fpeflo» & in bagiar quello Signore con,# 
vn riguardo innocente,hauendo Giesù in bocca, 
come P haueua nel fuo cuore , e petto , fpirò 
l'anima fua nelle mani del Tuo amato Spofo del 
quale haueua tanto defìderato il godimento , 
pofseffo eterno . 

Mori il Giouedì della lettimana di Pafqua», 
alli 20. Aprile , verlole 4. ò 5. hore auanti gior- 
no, di età di anni*, hauendo vilTuto 44. nella», 

Glaufura , con ogni forte di virtù , e per fpatio di 
32. anni hauendo fofferto infermità continue^ . 
Il fuo vifo,che per il rigore,e longhezza del male 
s’era disfatto , ripigliò vn color viuo,eparue tutto 
frefeo, e ridente, le fue membra erano lente, fa- 
cili, e pianeggia bili 2 8. hore doppo la fua morte, 
era la lua carne tenera , e delicata, come quando 
era viua . 

La fama della fua morte fi fparfe fubito per 
tutta la Città, vna calca incredibile di popolo ac- 
corfe al Conuento con lagrime, e gemiti , comej 
fe folle accaduta vna perdita vniuerfale à tutta la 
Città . Fu portato l’ilteffo giorno in Choro da», 
baffo, oue tutte le perfone di ogni conditione , di 
ogni età, e d ogni felfo vennero à riuerir i carat- 
teri di Santità, che compariuano nel fuovifo. Fu 
efpolto due giorni per contento , e deuotioné del 

T popo- 
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popolo . Per dar fodisfattione ad ogn’vno fù ne- 
cellario far Itar due Religiofe alla grata per fare_> 
ioccar Rolarij , medaglie, anelli , fazzoletti, 
tutto il refto che fi daua à quello effetto . Final- 
mente ogn’vno la publicaua per Santa. 

Fra quella moltitudine di popolo per veder il 
corpo della V.M. vili trouòvna pouera donna^ 
che patiua vna fluflìone nel vifo , la quale , oltre 
il dolore , che le caufaua , la rendeua impotente.» 
di lauorare, e per confeguenza non potendo gua- 
dagnarli il pane , patiua va eftrema necelfità . 
Vedendo ch’ognVno veneraua quefta Madre de- 
fonta, piena di fede ,e di confidanza, facendoli 
far 1 argo nella calca , diede il fuo fazzoletto alla_. 
grata per toccar quel fanto depofito i neU’iflello 
inftante, che le fù refo, applicò il fazzoletto alla-, 
fua guancia, e Dio per far rifplendere la fua.Serua 
con la gloria del Miracolo , in vn fubito le refli- 
tuì la fanita, e godette de gl’efFetti dell intercef- 
fione della V.Madre. Quella fanità miracolofa , 
diede tanta allegrezza, & accrebbe tanto la deuo- 
tione del popolo * che non fi fentiua altra voce frà 
tanta confusone , che Miracolo , Miracolo. E 
per icftimonianza,che quella pouera donna era-, 
perfettamente guarita, andòàlauorar al campo 
eiponendofi à gl’ardori del Sole,fenza che ne_* 
fendile alcuna incommodità . 

Non voglio llendermi fopra le gratie,che mol- 
te per- 
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te perfone hanno riceuuto da Dio per i meriti di 
quella V. Madre . Nel libro fecondo ne potrò 
produrre in afsai buon numero; ma mi bafìa,per 
concludere l’epilogo d’vna vita sì bella, di dire_»# 
che à Dio folo appartiene efsere mirabile negan- 
ti fuoi,edifàr conofcere gl'effetti della fua grada, 
nella fiacchezza d'vna natura languente, & in- 
ferma. La lor morte è pretiofa,e la lor vita è fan- 
ta . La V. M. non poteua meglio morire ,.che«» 
morir figlia del Carmelo , e come amante del 
Caluario; la fua vita è fiata vita di dolore, mà la-, 
fua morte è fiata morte di giubilo, & allegrezza, 
che hà Terminato i fuoi trauagli , & in comincia- 
to l’eternità della fua gloria . 
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LIBRO I V 

DELLA VITA , E MORTE DELLA 

V, M* MADALENA 

£3tJr I , m ■ ■ ; 'im i f 1* i ’ * ■ i r ,.j r * | L • mtfi 

DI GIESV MARIA 

RELIGIOSA CARMELITANA SCALZA. 


Delli atti ammirabili di virtù in particolare^ 
pratticati da lei in diuerfe occafìoni . 

CAPITOLO PRIMO. 



L Dio, che noi adoriamo è Signore^ 
delle virtù, dice il Reai Profeta, egli 
n’è l’Idea, e principio : nel modo , 
ch’il noftro edere dalla fua adorabii 
eflenza, la noilra perfettione è vna— 
imitatione delle fue infinite bellezze , che rado- 
miglia gl* Angeli ,e che infonde la fua gratia nell* 
anime, per renderle copie di quei fourano origi- 
nale . La fuga del male non è , che la difpofitione 
alla fantità, mà accodarli al bene con la prattica** 

delle 
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delle virtù, è la ftrada, che conduce alla vita per- 
fetta . Quelle belle qualità , che fanno giufte l'at- 
tioni, e regolano tutti i noftri moti , fono maeflre 
dottiffime, che non fi contentano di correggere i 
mancamenti» mà che danno lume della fcienza 
della verità , che non rendono folamente i giudi 
pieni della chiarezza del Cielo , mà le fanno co- 
nofcere à gl’huomini con effufione di tanti raggi, 
quanti atti di giuftitia praticano . 

Tutto ciò ch’il corfo della vita della V.Madre^ 
Madalena, ch’ha fornito di merauiglia, non è per 
parlare propriamente , ch’vn baffo rilieuo , che* 
non hà mandato fuori tutta la fua figura; hauemo 
confideratoin lei quelche la difpofe alla fantità , 
mà non quello, che c’hà dichiarato, [eh’ ella era.» 
fanta» tanto chedoppo hauerla guardata di fuori , 
è ragioneuole , che con la confideratione dell’at- 
tioni virtuofepratticate da lei , entriamo nell’in- 
timo dell’anima fua, pervedere minutamentej 
tutte l’operationi della gratia, che fi fono prodot- 
te al Mondo, con atti, che fono, come elpreffìo- 
ne della forma,, che l’animaua, e la faceua ope- 
rare., . 

La natura non dà alle iueoperationi tutto 
quello, che domandano per la loro perfettionej , 
fe non doppo,che hà pollo il diffegno , e formato 
alla groffolana la prima malfa, dalla quale ne ca- 
ua tutti gl’ornamenti, che deuono darle l’eccellèn- 
za. 


za 
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. Lagratiafegue in qualche modo il procedere 
della natura, e con tutto ch’ella tiri la fua origine, 
dal Cielo, s’aggiulla alla mileria della terra, men- 
tre impiega la fua atciuità in preparare il fuo /og- 
getto, auantiche lo velia della fua celeile bellez- 
za . Quindi è ch’io hò creduto , non poter più 
puramente narrare la vita della Ven. Madre Ma- 
dalena,che proporlauiin due flati, i quali ci fan- 
no conofcere quelch’ella è fiata à gl’altri, quelche 
è fiata in lei medefima . Sò bene, che le repliche^ 
fonofaftidiofe,& importune; procurare) però d’e- 
iiitarleimàeflendodifficiliflìmo di non ripetere* 
alcuna volta quelche è fiato detto in vn'hifioria f 
come non faranno frequenti, io fpero , che potrò 
facilmentefauellare delle fue virtù, fenza infafti- 
dire il lettore doppo hauer narrato qui fopra tutti 
l'impieghi differenti della fua vita . 

La fermezza, e Scurezza d vn’edificio, che di- 
pende da’fondamenti della virtù, e della giufiifì- 
catione è la Fede , quella virtù è come radice di 
tutte le qualità fopranaturali , ella eia guida de_* 
gl’eletti dellinati per la terra di Promiffìone ; lei 
c quella, benché del tutto ofeura, àguifa d’vna_- 
lampada milleriola, le ii lume fra le tenebre, e_» 
frà le nubi di quello Mondo .* fenza quella eccel- 
lente virtù non è po/fibile piacereà Dio, fecondo 
1’Apollolo, il quale c’infegna elfere vita dellani- 
ma giulta, poiché con quella fe ne vola à Dio , il 
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poffefio del quale fà la vita eterna . 

La Ven. Madre haueua il fuo intelletto , e fen- 
timenti sì profondamente fottopofli alla prima 
verità» & à tutto quello, che propone la Chie(a_> , 
che non potcua contenere la lua allegrezza,quan- 
do fi confìderaua come figlia della Chiefa . La Tua 
deuotione non era mai più dolce, nè piu ardente > 
che quando rifguardaua i mifterij più rileuati 
della noftra Religione» e quando meno licapiua , 
airhora maggiormente li riueriua , e la fua pietà 
più s’accendeua . Non poteua patire, che fi daffe- 
ro ragioni, e conuenienze, per prouare lecofe_», 
che dobbiamo credere, poiché diceua,che le dob. 
biamo ciecamente adorare, e non comprenderle - 

Efiendo perfetta imitatrice della lua Serafica». 
Madre Santa Terefa, n’haueua il zeloi e la Fede, 
effortando à fuoefiempio lefue Religi ofe d'offe- 
rire à Dio le loro vigilie, aulferità, e penitenzej , 
per coloro, checonfagrano le loro vite,e che s'im- 
piegano alla difcfa della Fede, econuerfione deil’ 
anime . Dalla fua giouentù Iddio le haueua dato 
sì teneri fentimenti per il martirio,che mille vol- 
te gl’haueua offertoli fuo fangue, e vita, per lolle- 
nere gl’intereffì della Fede, e Religione . Il cono- 
fcimento, che haueua, che la perfettione della», 
ragionehumanaconfilte nella felice feruitù, doue 
la Fede l’impegna . La rendeua inalterabile nelle 
maggiori tentazioni, delle quali fouente era afflit- 
ta 
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ta, e tormentata per permiflione della Diurna.* 
Prouidenza ; Poiché in quello flato, e fra l’ofcurhJ 
tà, che le leuauano la viltà del fuofole, non ve- 
deua, che per la fede, la certezza delia quale la 
rendeua vittoriofa, e la poneua nella calma , che_. 
lo Spirito di bugia procuraua farle perdere . 

La fua deuotione particolare,la portaua ad ho- 
norare tutte le cerimonie della Chiefa, & offer- 
ire le fefte,efolennitadenoftri miflerij con ve— 
neratione, e tenerezze marauigliofe# tutto quello, 
ch’era benedetto, gl’erapretiofoi era effattiflìma , 
e diligentiflima in guadagnare l’indulgenze-. . 
Quefta fedeltà era effetto della fu3 Fede, che^ 
fortemente la faceua aderire à tutto quello, che la 
Chiefa propone, come mezzo dell'anime,e rime- 
dio de'peccati- 

Mà la fua deuotione non era mai più fedeli., 
che quando fi trattaua d’honorare il Santiflimo 
Sagramento dell’Altare . Era gelofa, & innimo- 
rata della fua prefenza, e ricèrcaua con lauta pre- 
mura l’occafioni di poterlo adorare » le fpetie,che 
ci nafcondonola verità di quel Pane de gl* Angeli, 
non offendeuano la viltà della fua Fede,ilfuo rif- 
guardo penetraua bene innanzi il velo , e trouaua 
la realtà, e prefenza di colui, ch’era tutte le fue de- 
litie, & amori . Quella ferma credenza li rende- 
ua la Chiefa vnParadifo , nel quale trouaua tutto 
quello che bramaua i cosi in tutti ifuoi affari» non 

haueua 
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haueua alt ra confidanza,che nel Sant iflimo Sagrai 
mento : Lui Solo era il fuo afilo, e confolationej ± 
la Sua viuanda , e medicina » e come trouaua iti-* 
quel PaneCelefte tutte le dolcezze , e delicatez- 
ze della manna, ne riceueua anche forza per cre- 
fcere fempre di virtù in virtù. Finalmente la». 
Fede la rendeua dotta Senza ftudio , forte Senza-, 
debolezze, vittorioSa nelle battaglie, e fedele nell' 
occafìoni oue fi trattaua d honorare Dio , & affa- 
ticare per Sua gloria . '< J 

. • : j h » * Vi Sfidi' t LictrdJ 5fl? 

CAPITOLO II. ' 

’ iCI . vì ' iW , iiàe^ ' 

• Della fu a fperanTjx , e confidanza in Dio . 1 

L O Spirito Santo dà la maledizione à colui, 
che mette la Sua confidanza nell’huomo, 
perche s’appoggia ad vna canna fragile, &incon- 
ftante. Non v’è coSa più fiacca, che la Sua natura, 
niente più incerto, che la Sua parola,coSa meno fi- 
cura, che le Sue promette > è dunque come fabri- 
care Sopra l’arena inlt abile voler fi ftabilire Sopra 
vn’huomo, che non (ottiene, che i Suoi intereffì,& 
abbandona tutto quello, che non gli permette^ 
l’augmentod’eflì. le 

La Speranza, che fi può chiamare forella della 
Confidanza, che l’accompagna , non è meno fal- 
lace, che lei, quando fi.pone nell’huomo > e con-, 

V tutto 
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tutto ch'ella fia il rimedio de’ mali, che c’afflig-' 
gono, non è fempreconfolatione de’ miferi, poi- 
ché ordinariamente fa infelici: la fperanza huma- 
na nò è vn’anchora, che ci podi fermare fra lagi- 
tationi, e mouimentidi quella vita , perche non 
troua il fondo affai fodoper fermarli, tutti gfhuo- 
mini offendo priui di verità, come dice il Profèta, 
che li dà titolo di bugiardi . 

La fperanza Chriftiana, ch’ai contrario è virtù 
fopra naturale, non è capace di fare infelici , poi- 
ché confola i miferi: e che fenza rifentirfi d’alcu- 
na debolezza* fi foftiene fopra la parola di Dio , 
che è inalterabile, & immutabile . Di maniera, 
che quella virtù ècelefte, che fa, che 1* ani me fan- 
te fono immobili frà le viciffitudini di quello 
perciòche le corrobora nel bene, cògiun- 
gendoleà Dio,& impedendole di prefumere del- 
le loro forze, e merito, le tiene fottopolle ad vna 
Verità, che le rende humili lenza pigritia, e gene- 
rofefenza temerità . i . 

La fperanza della Ven. Madre haueua quelli 
auantaggì, e come nafceua della fua fede,non me- 
noche quella d’Àbramo pigliaua origine dalla» 
lua, quella Ululine Vergine, non poteua fair me- 
no, che quel gran Patriarca, il quale fperò contra 
ogni fperanza Humana, perciòche la lua fede le_a 
faceua conofcere ifpoter delle promeffè Diuine-j, 
che mai ingannano. Cosi haueua tanta confi- 
c. :lt fidanza 
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danza in Dio, che mai cola alcuna fù capace di 
mutarla . Abbandonò il fuoPaefe, lafciò paren- 
ti, e rinontiò à tutto quello, che la natura Ìtim*zi 
per la fperanza, eh ella haueua d’effere del nume- 
ro di quei beati, quali trouauano loro tefori nell’ 
abbandono di tutte le cofe . 

Quante voi te imprefe cofe, ch’erano manife- 
ftamente imponibili, fecondo la prudenza hu- 
mana ienz’altra ragione, che la fperanza »che ha- 
ueua in Dio, e che mai la lafciò in confufione_» . 
Imprefe fondationi, e iabriche lenza altro foc- 
corlo, che quello della fua fperanza. Quando pre- 
fe la fondanone delle Carmelitane Scalze diCar- 
pentras, non haueua altro , che cinquanta feudi, 
e con meno fomme hà fatto compire fabricheu , 
che di certo non fono Hate fondate, che fopra la_, 
fola fperanza . Quando mancaua il ncceflario nel 
Conuento, nel quale era Superiora , non fi curaua 
d aggrauare i fuoi amici, nè à pigliare in prefitto» 
il fuo ricorfo era alia Prouidenza di Dio, nella., 
quale in tutto, e per tutto fi rimetteua , e mai era 
così allegra, che quando fi vedeua fuori d’ogni Toc- 
corfohumano; e certamente il Signor d’ogni bo- 
tà, che non permette, che quei, che confidano in 
lui, fiano ingannati, muoueua perfone incognite 
alla V. Madre, lequali abbondantemente forni- 
uano per lor prefenti, e regali, e le limofine, àtut- 
te le neceffità delia fua cala, e Religioie . 

• i., V 2 Quefta 
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Quella confidanza , che haueua, che Dio non_» 
labbandoùerebbe , era vna forgine inefaufibi- 
le, che la rendeua incapace di diminuire la cari- 
tà vedo i poueri : meno haueua di prouifione,piiì 
vfaua liberalità» e tutta la fua ragione era fondata 
in quello, che Dio c obligato d'aiutare quei, che_» 
cercano di foccorrere i loro prollìmi nelle mife- 
rie. SpeOo diceua allefue Religione , chenon.» 
haueffero fperanza negli huomini, ma loiamente 
in Dio, e che mai le mancarebbe cofa alcuna. 

Mà la fua fperanza compariua maggiormente 
Qeiroccafionhnelle quali fi trattaua dell'intereffì 
della Gloria di Dio : diceua, che non era neceffa- 
rio, che viuefle de grappoggihumani,per vince- 
re le difficoltà, che rendeuano i fuccelh de’ nego- 
tij,quafi impoflibili» echeli baftaua di fperare-» 
nella potenza di colui , la volontà del quale non.» 
è mai lenza effetto » e che bifognaua in tutte le 
cofe, credere, fperare, & abbandonarli ciecamen- 
te alla Diuina Prouidenza . 

Li profondi (entimemi, che haueua della bon- 
tàdel fuo Saluatore,dauano fperanza alla fua hu- 
miltà. Come faciliffimamente fi perfuadeua di 
edere degna dell'inferno, (limandoli grandiffima 
peccatrice» per aiutarli, e corroborarli Irà timori, 
riponeua tutte le fue fperanze ne’merlti di Giesù 
Chrillo, e non poteua patire , che lie liparlaffe 
delle fue buone opere » jpercioche non trouaua in 

tutte 
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tutte le fue attioni, fecondo il fuo hurail fenti- 
mento, che materia di difperatione » mà che la 
Tua confolatione ftaua nellafperanza , che haue- 
ua numeriti di quel Saluatore, che morendo d’a- 
more in Croce per la fua Creatura, le faceua cre- 
dere, che non la voleua perdere, mà darle i beni 
eterni per fua mifericordia infinita . 

CAPITOLO III. 

Deliafra ardente canta uerfo Dio . 

,, i ' — * • ^ V , 

I L carattere dell’anime elette è la carità Tanta, 
virtù eminente , e tanto augufta , che com- 
prende tutte le bellezze delia gloria , e forma il 
merito, e la vita del retto delle virtù . Come ella è 
figlia dei Cielo, v’è Tempre riceuuta , e la fua na- 
fcita non perde niente delle fue ragioni, con tutto 
che non habbia femprein terra quel primo fuo- 
co, che non patifce oppofitioni alle fue imprefe. 
La carità è ogni virtù, poiché ella è l’anima loro , 
e tutto quello, che hanno di maeftofo,lo riceuono 
dallo fplendore di quella Regina, la quale è fem- 
pre feguitatadi tutto quello , che rileua la condi- 
tone del foggetto , nel quale ftabilì il fuo trono* 
& autorità . vi regna con vn potere fi afioluto * 
che bifogna, che la fua fouranità vi fi ftabilifca , 
con la ruinadi tutti gl’affetti, che pofiòno contra- 
ttarli 
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ftarii il fuo imperio, òche pollino alterare il ri- 
polo d'vn cuore, che è fuo conquido . Poiché vn_» 
cuoreabbrugiato di quello fuoco fagro,che forma 
i Serafini, non sà far altro, che amare . L'amore è 
fua vita, e l’amore è fuo trattenimento»di manie* 
ra, che per conofceres vn’anima c fanta, non bi*> 
fogna che considerare la fua carità» poiché , come 
dice Sant’ Agostino, i’ellènza della virtù è l'ordi- 
ne della carila . Per far dunque dima del merito 
della Ven. Madre, bifogna confiderai folo il fuo 
amore, perciòche fi può hauer la Fede, &c eflere^ 
peccatore, fipuò polledere la fperanza, e non ha- 
nere la gratia, ma hauer la cariti, & edere in dif- 
gratia di Dio, ciò non può dare, perciòche, come 
dice l’Apoftolo, 1 a cariti è il gran dono di Dio, e_> 
v la ccmmunicatione dello Spirito Santo . 

L anime perl’operationidi quella celefte fiam- 
ma, imiunoi Serafini, il proprio de’quali è d'a- 
mare la prima bontà con ardori inconcettibili, e 
che mai iono alterati, elfendo nodriti da vn 'og- 
getto , che le conierua con la fua prelenza , e le* 
trattiene con lefuecommunicationi, nel che ve- 
ramente la conditione dell’animegiufle è glorio- 
fa, mentre imitano i fpiriti beati , e trouano in.» 
terra il foggetto, che felicita gl’ Angeli nel 
Cielo. 

Quell 1 amor fanto participando delle qualità 
del iuo principio , non dà in otio, egl'è fempre in 

atto 
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atto, e per conoscere qual’è l’amore, che animai 
il cuore, bifogna olTeruare quale l’oggetto» àchi 
lo dà . Perciòche l’amore trafmutando l’Amante 
nell’oggetto amato, fenza dubbio, che colui, chej 
fi darà tuttoà Dio, farà caufa della noftra fantità , 
poiché efifere à Dio fenza riferua, 6 c edere fanto, ò 
vna medefimacofa . La Ven. Madre Madaiena__ 
effendo preuenuta da quello amore fagro, haueua 
fempre operato fortemente, per dare legni • che_» 
non operaua, fe non per violenza del fuo moto , 
che la portaua fenza Ilentoal centro de’luoi deli- 
derij, & anche dalla fuagiouentù (come se detto 
nel primo libro ) l’Amor Diuino lì refe padrone-» 
del luo cuore per quel ricco carattere dell’Augu- 
ftilfimo Nome di Giesù , ch’ella ftampò fopraii 
luo petto . Dall’hora fece cono fcere, ch’egli era_. 
padrone della fua anima per la iiurea , che porto 
tutto il tempo della fua vita, e la fua fedeltà vgua- 
gliando il luo feruore, non fapeua far’akra cola.., , 
cheamar Dio, Scarnandolo, operar fempre per 
gloria fua. 

Sant’Agollino gratiofamente dice, che la carità 
ch’vccide dal primo momento, ch’ella ci fa viue- 
re in Dio, e per Dio: perciòche ci fà celiare d ef- 
fere quelche damo, e ci fa diuentare quelche non 
fiamo,ci muta fenza dillruggerci , ecifà perire-» 
fenza.perderci, cioè à dire,che le fue fiamme con- 
fumano quello* che, reità deli’huomo peccatore^* 

criue- 
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e riuefte l’anima dell’huomonuouo* eh* è fecondo 
la lantità, e giuftitia * Così vno de’grand’ effetti 
del fagro amore , è di caufare nella volontà vna_. 
grandiflìma auerlione del male, & vn defiderio 
eftremo dell’ineftimabil ^godimento del Sourano 
Bene . La Ven. Madre haueua tanto horrore al 
peccato, 8c imperfettione, che non le poteua lof- 
frire nel fuo interiore, quando che la debolezza-- 
naturale iefaceua conofcere, che i difetti fono in- 
feparabili dalla conditione della Creatura, e dalia 
qualità de’figli d’Adamo . 

Quelli teneri fentimenti erano effetti d’vn’a- 
more, ch'in neffuna maniera voleua difpiacere à 
colui, ch e la perfettione compita» di maniera-. , 
che fuggendo quelche difpiace à gl’occhi di Dio, 
cercaua con ardore quelche gl’era grato . Li fuoi 
defiderij erano di piacergli, e per inoltrare quelli 
fentimenti, quando non li poteua più diflìmula- 
re, non parlaua alle Religiofe,checon quelle pa- 
role. Ohimè figliuole mie l quando larà quel 
giorno felice, che vedremo Dio ? quando a ndare- 
moalCielo? non volete ch’andiamo à vedere_» 
quella Sourana Maelta ? femo foraltiere in quelto 
Mondo, qual conlolatione potemo gultarui, poi- 
ché tutto vi palla? La parola di Dio ardente co- 
me carbone, cheèvna fiamma ch’abbrugia fe- 
condo il Profeta , non fol amente era la lua lucej » 
che le facéualume, ma anche era il fuoco, che^ 

i’infìam- 
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rinfiammala , & augumentaua il fuo ardore.* • 
S’egli è véro, che s’afcolta con gufto il racconto 
delle qualità di quelche s’ama, la Ven. Madre te- 
neramente, e grandemente amaua il fuo Dio, poi- 
ché non haueua mai maggior piacere, che quando 
vdiua fermoni, e difcorfì, che trattauano della-, 
bontà, & amor di Dio. Si vedeua disfare in lagri- 
me, e cafcarein vn fanto deliquio, mentre fi trac- 
taua dell'eternità, e perfettione del fuo Creatore » 
e tutto in vn colpo il fuo vifo fifaceua rotto come 
fuoco, e da violente trafporio reftaua interdetta-., 
e tutta ematica , la fua anima per differenti moui- 
menti, lafciando le funtioni corporali, per darli 
tutta a colui, choccupauai fuoi penfìeri, e chej 
animaua il fuo cuore . 

Recitando l’officio Diurno fi leuaua fopra di fe 
medefima, e (pelfobifognaua fi facette violenza-, 
per non lalciarfì trafportare dalla carità . La refi- 
ftenza,chefaceua allimpeti dellamor diurno , le 
cauiaua fpeflo fpafimi, Ja natura fuccombendo 
fotto la forza dVn’allettamento,che ella non po« 
teua foffrire per debolezza , dal quale non fi pote- 
ua diffendere, vinta dalle fue dolcezze . V n gior- 
no facendo vna conferenze! fpirituale con le fue_, 
Religiofe fopra la venuta dello Spirito Santo la_. 
Vigilia della Pentecofte, in vn fubitoperfe la pa- 
rola, & i fentimentiii fuoi occhi non lpargeuauo 
le non lagrime, il fuo vifo^nfì^nmato, moftraua 

X Tardo- 
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l'ardore, che l’incendeua; & in quefto ftato il fuo- 
co del primo amore, la rendeua vittima della ca- 
rità .Quello c’infegna ch'vn cuore macchiato deli' 
affetto della carne, e del fangue, non hauerebbe.» 
meritato l’ ampiezza delle lue communicationi , 
& effufioni: echebitogna prefumere,che vn’ani- 
ma accarezzata dalle fuevifite, e che non hà altro 
oggetto del fuo a moresche -Dio, e molto amante, 
poiché è molto amata . 

Ìl*» , ,* r ' . n 'i / ' ' * • * I ** ** •* 

(■ CAPITOLO IV. 

Del Juo amore , e carità 'verfo ilprojfmo . 

I L comandamentojch’il Saluatore ci hà impo- 
ftod’amare il noftro proffimo,è fimile à quel- 
lo, che ci obliga di amar Dio con tutto il cuore , e 
con tutte le nollre forze, poiché è vn ifteffo amo- 
re ch’inalzandofi à Dio, fi diffonde à noftri limili: 
e la carità» che dobbiamo hauere per quefta fupre. 
ma bontà , non fi diuide , quando c’impegnà al 
bene del proflìmo , perciòche eflendo fatto ad 
immagine di Dio, fiamo obiigiti d’amar la co- 
pia diquelf originale, fe ilmoftro amore è ve- 
race-». 

Colui, che non ama il fuo fratello, non ama-* 
Dio» dice r A poffolo amato San Giouanni » per- 
che l’amor di Dio, e l’a*mot del proffìmo fono due 
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gemelli, i quali non poflono fepararfi fenza mi** 
rire, la perdita d’vno, è la ruina dell’ altro » ò per 
efplicarmi meglio, poffo dire , che quelli* due-» 
amori, fono le due velli de’figli della gratia , e la— 
liurea de’domellici della Donna forte , ch’è la— 
Chiefa fecondo Salomone. L'amore che Dio por- 
ta à fe neceflàriaméte, non ci priua de gl’auantag- 
gi della fua amicitia, tanto ne manca , egli c la— 
forgine inefauha de’beneficij , la bontà del quale^ 
c’arrichifce,e come fi vuole tutto il bene, che pof- 
fiede amando fe eternamente così con l’ilìeffo 
amore, ci vuole tutti i beni ch’egli ci diuide , e- 
communica in tempo. 

La carità, che è dono grande dello Spirito San- 
to» fa in qualche modo vn’eSetto fimile nell'ani- 
me n olire, ci dà fodisfattioni , che non fi pollono 
concepire per la prima bontà, ci fà trouare la fe- 
licità nella fodisfattione, che hauemo di vederej 
Iddiosì fouranamcnte compito,enell’illeliotem, 
po ci fàrifguardare il nollro prolfimo con occhio 
amorofo per compiacerci nel bene , eh egli pof- 
fiede,oue c’impegna à procurarglielo, quando ve- 
demo elferne priuo, e che flà in flato , nel qualej 
hà bifogno del nollro aiuto, per correggere i Tuoi 
diffetti, e per folleuare la fua pouertà . 

L’amore di Dio, e del prolfimo douendo dun- 
que elfere infeparabili,non potemo dubitare, che 
quello, ch’amauail iuo Dio con tanto ardore,non 

X 2 haueUe 
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haueffe l'anima tutta accefa per il proflìmo, men- 
tre non loconfideraua. eh 'in Dio» ciò che le face- 
ua alitare tutt’il Mondo» fecondo l'ordine della-, 
carità prefcriue, e forma, ch’ella ordina. 

Amaua le fue Religiofe con cuore sì tenero, 
che fpeflo amorofamente diceua loro.* Figliuole-» 
mie , è s) grande t amore , che io "vi porto, che Dio me-» 
ne caHigara nel Purgatorio: Ma quello amore era_. 
vn’amore agente, che non era molle, nè effemi- 
nato , e nell’incontri, ne’quali doueua perdere il 
fuo ripofo per loro fodisfattione , amaua quella-, 
perdita, perche il trauagl io l’era diletteuole, e_» 
l’amore incantaua le fue cure, e fatiche in manie- 
ra, che trouaua le dolcezze nelle pene . 

Con tutto, che amaffe cordialifsimamente_» 
quelle,che corrifpondeuanoalla lua amicitia,nul- 
ladimenonon volfe mai nè attacchi , nc fingola- 
rità, le fue compiacenze vili, che degenerano 
dalla purità d’vn’amor fanto, e verace: mi voleua 
che tutto foflè ordinato dalla legge d’vna carità, 
che non fia debolezza della carne, e del fangue , e 
che ha tutte le forze dellofpirito ,e corregge i di- 
fetti della natura inferma . Tanto che il luo amo- 
re efièndo tanto puro, amaua tutto il mondo,con- 
forme l’ordinaua la virtù, e l’auuerfioni , ò inale-a 
volontà, che fi'poteuano hauer verfodi lei , non-» 
erano capaci di fmorzare vn fuoco, che fi confer- 
,uaua, come quello della Spola della Cantica im» 

mezzo 


Li èro II. Capitolo IV~ ; i<5 

mezzo delle tempere, edell’acque di contradit- 
tioni . 

Le fue cure erano di tanta premuratile quan- 
do alcuna Religiofa patiua, ò d’afflittione di fpi- 
rito, ò d'inquietudine di malatia, non l’abbando- 
naua,fe prima non hauefle riceuuto foilieuo nel- 
la fua afflittione . Le fqe figliuole hanno prouato 
fpeflè volte l’aiuto delle lue mani caritatiue : ef- 
ferato afflitte dalla pelle, lei llefla efponeua la fua 
vita per conferuare la loro, elei le curaua, & ap- 
plicaua Timpialtri fopra i buboni, e piaghe. Ben- 
ché naturalmente hauefle repugnanza in fentire 
la puzza, trionfò nientedimeno generofamente 
della fua infermità»e tuttochevn giorno due vol- 
te venifle meno curando vna piaga > della quale 
vna Religiofa era tormentata, perfeuerò oftina- 
tamente à nettarne la marcia, e fporchezza. Non 
mi concederete, voi, che bifogna, che s’ami aliai, 
quando s’ama infin’à fcordarfi di fe medefima , e 
* che bifognaua bene , eh’ ella pofledeflè piena- 
mente la carità* alla quale San Paolo , dà la gloria 
d’eflerepatiente,echenoncerca i fuoi interefsi, 
ma il bene de gl’altri . 

Eflendo inferma al letto con febre , moltej 
volte vfciua di letto la notte per vifitar l’altre 
inferme hauendo più penfiero delle fue Sorelle-», 
che di fe ftefla , & il noftro Dio volendo ricom- 
penfarle le fue caritatiue vifite,e far vedere quaa* 
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togli erano grate, la conferuò vna volta con pro- 
uidenza particolaridìma in vna calcata, che fece , 
e che al verifimile le doueua edere più dannofa e 
pericolofa, che non fù . Poiché effendo debole, e 
bacca, come era, e cominciando à fcendere vna_. 
falitanelle tenebre della notte , le mancò il piè 
fui primo fcalino , tanto che repentinamentej 
cafcò infino à baffo: il rumore obligò vna Reli- 
giofa d’accorrere, e portarli al luogo, & iui trouò 
la V. Madre con la teda in terra , & il Rofariofrà 
mani , che recitaua 1* Aue Maria . Madre mia-» 
(le dide laReligiofa aiutandola à leuarfi yion fi te . _ 
già ferita ? Non figlia mia , rifpofe, ho fintito qualche 
cofa, che mi fofleneua fitto le braccia , e che hà impedito 
eh* io non mi fia rotta la teffa cafiando 9 e grafie à Dio 
non ho alcun male . La bontà Diuina vegliaua di tal 
maniera per la {ua conferuatione, quando fi feor- 
daua di conferuar fe medefima per dar vigilante 
alla conferuatione dell’altre . 

La Carità è vgualmente benigna , & indul- 
gente , & obliga di farli tutta à tutti , in quanto la 
conuenienza la può permettere > non già per da- 
P ocaggine , nè per lufinghe , ò adulatione , che^ 
fono i vitij di quei, ch’idolatrano le perfone, che 
fe gl’accoftano , mà con atto accommodato,che^ 
ci rende conformi alnoftro prodìmo, che ci fa 
compatir alle lue infermità , e fopportar le fue_* 
debolezze , (occorrere i luoi mali, interreffarci in 
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tutte le fue neceffità, & in vna parola rifguardar* 
lo femore per farli del bene , quando l’ occafìone 
fi prefenta . La V. M. haueua tutti quelli fenti- 
menti «quando per debito del fuo vflìcio l’era^. 
fuccefso di perdere manifeftamente la fua piace-* 
uolezza ordinaria , & haueua riprefo con parola 
afpra alcuna delle fue Religiofe,l’andaua à troua- 
re, e le parlaua con tanta humiltà, che i’obligaua 
perdonarle la fua poca carità, come penfaua ha - 
uerla violata conia fua correttone. 

L’ambitione, e la vanità , che fanno infuper- 
birgl’huomini, & andar gonfi come il Farifeo 
quando fi crouano in dignità, non giudicandoli 
limili a gl’altri , formano vn’imperio , che mette 
tutta la Tua potenza* e tutta la fua autorità in co- 
mandamento afsoiuto , nel quale fi vede vn’inde* 
pendenza imperiofa, che fi fà temere, e mai fi ab- 
bafsa che per humilitr i fudditi. Mi la Carità, e 
l’amore del profilino fà fcendere dal regimento 
colui, il quale da vna potenza legitima è itaoiii- 
to nella fuperiorità, e fenza farli perdere la quali- 
tà di Padrone, lo fà adempirei! comandamento, 
ch'il figlio di Diolafciò a’Superiori nel Vangelo , 
ch’infegna loro,che deuonfi Itimare come vno di 
quei, à quali comandano; ciò che fi fa, e fi prattica 
conofsequio,che fideue all inclinationivirtuofe, 
& à defiderij legitimi de’fudditi . La Ca riti im- 
parando i fentimenti d'altrj,troua il modo di ab- 
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bafsar la fuperiorità lenza offendere la fua quali- 
tà * e facendo perdere l 'indi nat ione di fodisfarfi, 
ci mette nell’efsercitio deil’obedienza , facendoci 
perdere la noftra propria volontà per adempire 
quella d’altrui . Quella virtuota Madre haueua 
tanta prattica, che non trouaua alcuna difficoltà 
nell’obbedienza delle fue figliuole, pcrciòchele- 
uaua ogni difficoltà al comandamento. La fua 
carità era tanto ingegnofa, ch’ella ofseruaua efat- 
tamente i gefti , le parole , & i fentimenti delle 
Religione, e penetrando ne’lor cuori fi fottomet- 
teua pofitiuamente à loro defiderij, quando ma- 
nifeltaua la fua volontà, e comandaua, quello pa- 
reua con più imperio . In quello modo d’operare 
moftraua ch’amaua le fue figliuole, poiché face- 
uafi violen za per darle gufto» comandaua , mentre 
le faceua adempir la fua volontà» ma fi fottomet- 
teua ad else, mentre olsequèaua l’inclinationi lo- 
ro . Li minimi mancamenti , che fi commette- 
uano contra la Carità fraterna Je pareuano sì mo- 
li ruoli, che non haueua parole Efficienti per ri- 
prenderli, e farli concepir con vna deformitàca- 
pace dicaufar fpauento, & horrore à quelle » che 
n’erano colpeuoli . Che perciò non le perdonaua 
mai , e dichiarandofi loro inimica con odio per- 
fetto, n’vfaua di tal forte, che riuniua i fpiriti, ef- 
fagerando quelche vuol dire vn raffreddamento 
di carità, faceua nafcere la compuntone nel cuo- 
re. 
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re,& introduceua nuoue fiamme >che diftrugge- 
uariò ogni freddezza contraria aU’vnione , qualt 
deue eiìere l’anima , e la vita delPanime , che vi* 
uonoinfieme interra , per edere infeparabili nei 
Cielo» , ■ :< tJ 

CAPITOLO V. : ‘ 

Della fua Canili r verfo li poueri , e del fuo zelo per il 
bene fpirituale dell* anime . 

Y* , ojioo ' ? r c c bfjL'up O 'ì:. : r r i ' ^ 

C On ragione il Tello Sagro chiama Dio Pa- 
dre delle Mifericordie; perciòche tiene.» 
egli tanta mifericordia, quante fono le noftre mi- 
ferie, e pouertài le noltre miferie fono fenza-. 
numero , e le fue mifericordie fono infinite. Que- 
llo titolo gl'c sì gloriofo , che n’hi volfuto fare.» 
1 ornamento delle più illuflri Creature, per farle 
portar il carattere della fua grandezza; non l’hà 
fatto ricche, che per obligarle à far del bene;e dal 
primo momento,che n’hà lalciato alcune in man- 
camento hà fatto nafeer nell’altre inclinatione 
d’aiutarle.e darli quello hanno di bifogno • In * 
follanza tutte le parti del mondo non luflìftono, 
che diprellanza, e la Mifericordia Diuina,che 
fa le più intigni liberalità à quelle che la Proui- 
denza hà definiate per aiuto d’altri , ci dichiara-, 
che la piu ricca èia più debitrice aliamole, poi*! 

Y che 
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che è gr atificatad'vn’abbondanaa» che non tiene, 
che dalla fua mano, e dal Colo fuo fauore. £’ 
•dunque giuftiflìmo , che l’amore che portiamo 
al noftro profilino habbia mani per aiutarlo,poi- 
che elleno fono inutili per far del bene à colui , à 
dii dobbiamo il noilro cuore . Iddio ci coman* 
da d’amarlò* mà non di foccorrerlo , e quando ci 
domanda qualche follieuo, c’ordina di riguardar 
i poueri come fuoi membri, aftìcurandoci eh egli 
fi tiene obligato de’faUori , che noi lor facciamo . 
E* amar il capo , quando s accarezza il corpo , & 
hàuer tenerezza per quello eh egli liima , e hauer 
cura de’ luoi interefìì, & obedir alle fue volontà. 
Beato colui , diceDauid >che conofce la neceflità 
de’poueri, l’aiuta, è confola > percicche moftra^ 
quanto ama Dio , e cónfefla faperlo amar fenza^ 
ambitione, e lenza intercfle, poiché 1 ama in % na 
cbnditione, oue la carità non fcuopre, che ogget- 
ti di miìeria , & oue il noftro Dio non fi prelenta 
he’ fuoi pouferi , che nell' humiliationi > e bat- 
tezza . 

La V.M. era nata con quella compaftione uni* 
fericordiofa » la quale le diede vn’ inclinationd.» 
grande pèr foccorrer tuttè le perfone maltratta- 
te dalla fortuna , e fpogliate de beni neceffarij per 
la vita, e foftentamento . Il fuo cuore era sigene- 
rofo, e fenfibile al dolore, con la vifta della m ile- 
ria del fuo prodi ino, ch’ella feordaua la cura delle 
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fue Religiofe per aiutar quei di fuori , non ere* 
dendo, diceua,che Dio non fotte obligato di giu- 
ftitia di rinfrancarla , mentre fi teneua debitore 
dell’elemofine,cò le quali fi fouuiene à pouerùLe 
Sorelle Rotare haueua no ordine efprefiò di non 
negar mai la limofina à bifognofi, &il fuo mag- 
gior piacere era di poter far dare à’poueri qual- 
che cofa . 

Vn huomo di buona reputatone , maltrattato 
da colpo improuifo d’vna difgratia , la quale lo 
fpogliò quali di tutti i fuoi beni , & eflendo ca- 
rico di tré figliuole in età da maritarli , e non tro- 
uando alilo più ficuro, che la V. Madre , andò da 
leiacciòche l’aiutafle, e loccorrefse. La Madre 
informatali della verità, e pienamente ficura det- 
teli remo bifogno di quella famiglia, prouide, co- 
me vn’altroS.Nicolò à quelle tré fìgliuole,e dopo 
hauer fornito , quel eh’ era necettario per lor fo- 
ftentamento per qualche tempo, accommodò . 
vna nell’ Vrfoline della Città d’Aix,vn’altra nel- 
le Religiofe Agoltiniane d’ Auignone , e maritò 
h terza, fecondo la fua conditione . Quelle cari- 
tà, &elemofine ettendo i frutti del credito ,che^» 
la fua virtù haueua appretto le perfone di condi- 
tione, e di pietà, quali fòrniuanoal fuo zelo mate- 
ria per f occorrere le miferie de’pouerelli . 

Se è necettario, che nel mondo vi fiano fcan- 
dali per gloria della virtù ,e le Dio permette le 
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cadute per accrefcere l’impatienti ardori della 
■Carità» io trouo la pratica di quella eminente 
virtù, e la maggior eflaltàtione nelle cure , che 
prefe la V.M. per la conuerfione d’vna Religiofa 
perduta s’ella non la foccorreua • Et ancorché.» 
l’occafione néflia funefta , contuttociò è bene che 
ii fappia, poiché c’infegna , che Dio ama tempre 
la vita del peccatore quando la ricerca, nella pe~ 
nitenza . 

Vna Religiofa d'vncerto Ordine hauendoper- 
fo i primi feruori della fua deuotione per la con- 
uerlatione troppo frequente con le perfone del 
mondo fi trouò ichiaua dell’amor proprio,il qua- 
le l’ammaeftrò aflai, e troppo lenza dubbio per 
fua difgratia , e mala ventura nelle vanità , tanto 
fi pauoneggiaua delle fue belle p3rci , della fua 
bellezza , e molto gradiua la ftima che fi faceua 
della tua perfona : mà come i fuoi trattenimenti 
più ordinarij erano col fuo Confeflore, il Diauo-. 
lo si fortemente accefe il fuoco della carne , e di 
amor lafciuo nel cuore di quello miferabile,che_» 
fcòrdandofi della qualità di Pallore , diuenne di- 
uorator, di carne come vn liipo,e rapì quelta^ 
pecorella dalla mandra di Giesu Chriilo . Vinta 
dunque ch’ella fù dalle follecitationi di quel La- 
crileoo* s’abbandonò a luoi defiderij , lafcio Dip, 
& il fuo Monatlero , e quel federato , & indegno 
là toglie. nell’ifteffo t«mpo_, eja ^ta ^ll’aniraaft 
\ .. ~ • V éi he- 
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e Thonor del mondo . Il timore d efTere perfegui- 
tati li fece mutar cento volte ftanza , & il pecea- 
. to, il quale li tormentau3, come crudel carnefice 
le fé andar errando qu3, e là per lo Mondo,come 
Giino. La pouertà, che fegaita infeparabil men- 
te li fregolamenti d'vna vita licenzi ofa , inlegnò 
loro, eh il frutto delle voluttà , e piaceri.' il pen* 
timento, & il dolore : Di forte,che queli’eflecra- 
bile rapitore fù conflretto difuggirfene in Aui- 
gnone , oue fi mile nella guarnigione per guada- 
gnarli il pane» e non morir di fame . Iddio che_» 
veglia mentre dormono gli huomini, e fi feruej 
delle tenebre per fare il giorno più grato , nnn , 
permifela perdita di quella pecorella sfortunata, 
e per farli comprendere , che lui folo è il buon»* 
Pallore, il quale in nelfuna maniera permettej , 
che quei ch’afcoltanola fua voce perifchino.Per- 
ciò parlò ail’intimo del fuo cuore,e sì chiara m eia. 
te le dille i difordini della fua deteilabil vita, che 
non potendo far di meno di fentir le lue fegrete.» 
correttioni, fi rifolfedi rientrar nella Itrada della 
falute . Lo fpauento, e terrore della lua confcien- 
zajgl’imprimeuahorroreje paura de’giudicij Di- 
uini, e quello timore faluteuole la rendeua capace 
di entrar nella prattica de’giulli, la qualeè d’efle- 
re il primo ad accularli per trouar fua giultifica- 
tione . Ella fi condanna , fi biafima , riprender , 
e s’oltraggia con mille opprobrij interiori, e pre- 
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come il Publicano , fi proftra alla fin prefenzau# 
mette il vilo in terra» e le lue lagrime, e finghioz- 
zi manifeftauano il fuo dolore . La Madre dà 
tempo al dolore, che podi parlare , & bruendola 
con grand’infianza pregata di volerle dire qual 
fbflè il Soggetto del fuo dilpiacere ile dille inge- 
nuamente chi ella folse , come fi foflèabbando« 
nata, come haueua apoftatato , e che Dio per fua 
mìfericordia lì haueua dato volontà di ritirarli 
nel fuo Conuento per far penitenza tutta la fua-. 
vita, e che non fapendo con chi pigliar confidan- 
za, fi metteua nelle fue braccia, come nelle brac- 
cia dell'illelsà Carità, e la feongiuraua di ritirarla 
dalle mani di quel crudele, e perduto, autore del- 
la fua ruma , e miferia , 

L'allegrezza, e giubilo, che alle fue lagrime , e 
trifte22al uccellerò, fi feceroconofcere nell’iltef- 
fo tempo nel volto della V .Madre, poiché fi dif- 
faceua in pianti, vedendo che la miiericordia di 
Dio forpafia tutte le noftre fperanze ; benedille^ 
mille volte Dio , che riceueua à penitenza quella 
peccatrice , e doppo hauerle detto tutto quello le 
fuggeriua la fua Carità per coafolatione di quella 
la pregò di perlìfere nella fua relolutione , e l a . 
tnife in luogo , oue ftaua ficura della fua perlona* 
prouedendo à tutto quello era neceffarioper il fuo 
foflentamento, e per mezzo de'fuoi amici otten- 
ne fauoreuolmenteii perdono » che doraandaua-. 
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per lei à fuoi Sup^cmri , e facendo le Ipefe per il 
viaggio, felicemente'k.fece condurre al fuo Mo»‘, 
nalterio, nel quale foprauiffe con grandiflimo el- 
iempio, co n dar buoniffiino odore della fua vita, 
con penitenza si aultera , e rigorofa , che vi lafciò 
tanto di buon efsempio , quanto fcàndalo vi ha- 
ueua caufato per il difordine , oue il fuo peccato 
l’haueua condotta . 

La beltà che ià le donne idolatre di le lteffe,& 
appallionate di far amanti , è vn ornamento , che 
non meno è contrario alla lor pudicitia , quanto 
è ricco, quando la lor virtù lo dilprezza per im- 
pedirle d’eflere (limate, poiché chi la può perde- 
re, echi la mette in pericolo d’hauer nemici del- 
l’honeltà. Quella è vn’eloquenza muta, che af- 
folutamente vince più i cuori di quei , ch’ella_. 
abbacina , che non fà la ragione con tutte le fue_» 
perfuafioni, le quali fono quali fempre vittoriofe, 
quando fi proferifconocon parole concertate, la_. 
dolcezza delle quali alletta la volontà, quando 
incanta l’orecchie» ma fono debolissime, e lenza», 
forza, quando quella ragione vuol portar gl'huo- 
mini à fuggirla, e vuol perfuader alle donne à de- 
prezzarla . Quella è vna qualità che non pofiòno 
ignorare, pervadendoli ch’ella le rende degne di 
rilpetto,ches’hà per effe» di manieratile Temen- 
dotene per guadagnar i cuori , ne’qoalil’impudi- 
citia regna, s’efpongono à perdere quelche non fi 
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può conferuar fenza vn’aiuto particolare della.* 
Grada . L’elperienza non è, che troppo ’certa^ 
che la bellezza è inimica della virtù , e quando è 
follecitata dal piacere , è difficile che non fi ren- 
da ad vn’inimico, che la lufinga» e che hà il fegre- 
todi farli amare. 

E perciò pollo dire, che vna donna, che fprezza 
quell’ornamento del luo fello , là* vn actione mi- 
racolofa .ebifogna che lo Spirito Santo gagliar- 
damente trionfi delle fue debolezze, per renderla 
vittoriofa della maggior impetuofità delle fuej 
inclinationi . La V.Madre nulladimeno imprefe 
quella grand’attione , infpirata da Dio, per con-* 
uertir vna giouane , la quale li feruiua della Tua 
bellezza per perdere la lua anima , e quelle degli 
altri . La vanità d’hauer adoratori haueua coper- 
to di sì folte tenebre la ragione di quella figliuola 
che fenza apprehenfione di perdere il fuoh onore 
non haueua penfieri , che per il piacere: come.» 
ella amaua d’effere accarezzata con parole adula- 
trici , fi refe alPimportunità di quell’infami , i 
quali non parlano alle donzelle, che per rapirete 
toglier loro quelche hanno di più pretiofo:di ma- 
niera che la lùa cala era vn Teatro d’infamia, 
benché molte perfone di merito s’ adopraflèro 
alla mutatione d’vna vita tanto Icandalola, tutte 
le loro rimollranze furono inutili . Alla fine fù 
rifoluto di andare à trouar la ViM. per pregarla 

Z delle 
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delle fueorationi per rimedio ad vn male sì con- 
tagiofo, il quale rouinaua tutta la giouentù della 
Città . La V. Madre doppo hauer chiamato il 
Diuin aiuto, fece dire à quella peccatrice , cheu 
haueua defiderio di parlarli ; in quel Tubilo non_» 
ne volle faper niente , e le lue richiede reiterate^ 
non hebbero altra rifpofta , che Ipefle repulfej . 
Nientedimeno vn giorno fi lalciù vincere dallej 
fue importunità, più tofto per contentar la Tua 
curiofità , e per vedere vna perfona, che era in.» 
tanta opinione di Santità » e non per riceuere lej 
fue correttioni, nè perche hauefle volontàri rici— 
rarfi dal fuo peccato . 

Non ottante perciò la (uà oftinatione , Dio fi 
feruì di quello mezzo per guadagnarla . poiché», 
trouò i difeorfi della V. M. sì dolci , e tanio cari , 
che fi affettionò delia Tua conuerfatione,e la pre- 
gò inllantemcnte che fi contentafs e , che potette 
cauar profitto del Thonore chelefaceua. La V. 
Madre piena d’allegrezza di vederla difpolla di* 
ficeuere in buona parte quello le voleua. dire , la 
pregò teneramente d’honorarla in auuenire del- 
ie lue vifite, le quali promife , e fedelmente ofl'er- 
ìiò la fua parola . In poco tempo fi trouò talmen- 
te tocca da laluteuoli trattenimenti della V. M, 
che le dichiarò che fentiua in fe della , che Dio 
non la voleua perdere , e che per quello fi fotto- 

jnetteua a tutto quello, che le piacefife ordinare.» 

per 
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per il gouerno della fua vita . La V. M, che par- 
toriua quella nuoua creatura à Giesù Chriftoper 
mezzo del dolore delle penitenze , ch’ella pratti- 
caua per ottener dal Cielo la fua conuerfione . Fù 
sì felice nelle fue rimoftranze,ehe quella giouane 
firefeà fuoi defiderij» tanto che quei cuoredi pie- 
tra refo docile, e molle come cera , ricruè tutte.» 
limprelfioni , che la V.M. le diede . Hfendo al- 
l-'hora ferita dallo fpauento della fua vita, la com- 
puntione del cuore feguitòla bruttezza della fua 
anima , la bontà di Dio l’intenerì , la feuerità de* 
fupi giuditij , la difpofe à fuggir il male , e quella 
che prima non amaua , che il piacere , deteftò i 
fuoi incanti , e i'auerfione le feruì di delicatezze. 
Non folamente abbandonò i compagni delle fue 
fceleraggini , ma fi diede ad vn dolore sì ecceffi- 
uo , che le lagrime {cancellarono in maniera la 
bellezza del fuo volto , e fminuirono sì ilraordi- 
nariamente la fua eleganza, che non fi riconoice- 
ua più,tanto era disfigurata . Li fuoi penfieri, e* 
Audio, che prima haueua in ornarli, adeffo era j io 
tutti in deformarli, veramente amò fe fteffa ren- 
dendoli oggetto del fuo odio, & alla fine diuenne 

ville, per l’«a tuoni 
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Non voglio ftendermi nell’altri effetti del zelo 
del quale la V. Madre abbruggiaua per la falute^ 
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dell 'anime, da quel ch’io hò detto fi può giudicar 
quanto fofie l’ardente fuo amore i e fi può dire^ 
che la Tua Cariti teneuaj'molto della natura del 
Sole , quale opera Tempre fenza mai fiancarli . 
lira infaticabile nellimpieghi,che le le daua per 
gl’ affari domeftici delle famiglie. Hà rimeflo 
mille volte in pace i mariti con le moglie , e le_» 
moglie con i mariti . Hà reconciliato i fratelli » 
fmorzate inimicitie mortali , ottenuta la grada*, 
à colpeuoli , dotate pouere donzelle , aiutati quei 
che erano fenza foccorlo, confolati glafflitti, fat- 
to bene I Tuoi inuidiofì , e mai hà dato difgufto 
ad alcuno» tutti quei, che à lei fono ricorfijl’han- 
no trouata caritateuole , hà feruito tutti fenza ec- 
cettuar alcuno, la fua Cariti è fiata Tempre fenza 
interefie, & il fuo zelo fenza indifcretione, e fen- 
za prefonfione . 

Mà la pietra di paragone della verità di quel 
zelo regolato dalla fcienza de’Santi , eccolo » mai 
la V. Madre imprefe alcun negotio , che prima.* 
non domandale nelToratione i lumi dello Spiri- 
to Santo» e quando s’c adoperata per la conuer- 
fionedi vn’anima peccatrice, hà fempre hauuto 
ricorfo a mezzi , che il Signore infegna à luoi 
Apofioli, quali fono l’oratione , 8fi il digiuno • 

All'hora diuentaua crudel carnefice di le fieffa, 
affligeua il fuo corpo con lunghe , & afpre dilci- 
pline , le Tue orationi erano più frequenti, i di- 
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giuni più aufteri > e quando voleua diftruggere il 
peccato , che regnaua nel fuo proffìmo , le faceua 
la guerra (opra la Tua perfona con la penitenza , 
e con quello martirio volontario lì rendeua vit- 
tima della Giuftitia Diuina, acciò la milericordia 
folle abondante allenirne, le quali n’erano inde- 
gne. Li peccati d’altri le faceuano veriar lagri- 
me in abondanza,e l’obligauano ad eflortar len- 
za fine le lue Religione ad offerir àDio tutte le.* 
loro buone opere per la conuerfione de’peccato- 
ri . Haueua vna Tanta inuidia à Predicatori , & à 
quei, che s’impiegauano alla conuerfione de’pec- 
catori , {limandoli felici , che trauagliaffero per 
accrefcere il numero di quei , che deuono eter- 
namente amar il lor Signore, e diceua, che pati- 
rebbe volentieri tutte le morti le più dolorofei» , 
purché poteflècauar vn'anima dal peccato. Di- 
temi di gratia non è quella vna verace Charità,il 
macerar il Tuo corpo con penitenze , & aufterità 
di piangere , e pregar fenza celiar mai , e voler 
morir per la falute de’fuoi fratelli ? Eh concede- 
temi , che la V.M. è vna madre amorofa, & v na_^ 
figliuola dello Spirito Santo , mentre ha tanto 
amato Dio , & il Tuo profilino conforme co Di- 
manda ilDiuin precetto 4 

' ''TOiRt.U* V ‘ J « Viv } ; ^ 
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CAPITOLO VI. 

Della fia r virtù di Religione > & O rat ione . . 
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L E Virtù fono effetti della gratia, mà effetti 
ordinati, che non hanno fomiglianza alcu- 
na con gl’effetti, ò parti della fortuna, ò cafo , i 
quali fi producono lenza ordine, perciùche efco- 
nod’vna caufa, la quale opera precipitofamente , 
e fenza configlio» quindi è che l’ordine, il quale è 
l’opera della lapienza è ìnfeparabile da gl’effetti 
della prima ragione» e lo Spirito Santo, che è 
Maeftro della verità non c meno fapiente in dar 
ordine alle virtù, che liberale in dar loro l’anima 
e la vita per infufione della Carità . Benché que- 
lla Diuina virtù non fia la prima nella fua origi- 
ne, nientedimeno è la più illuftre in dignità, co- 
me quella, che c’vnifce immediatamente à Dio : 
La Fede, eia Speranza fono ricche virtù; mà la- 
Carità dice S.Paolo, è la maggiore in meriti, & in 
qualità, efiendo il nodo della perfettione.Doppo 
le virtù Theologali, le morali infufe hanno il fe- 
'cóndo luogo je fra effe la Religione occupa il pri- 
mo luogo, perciòche efiendo vicina allefuntioni* 
& impieghi della Fede, Speranza , e Carità , s’in- 
alza à Dio per renderli l’honordouuto in rif- 
gnardo delle grandezze di quell’eccellente ogget- 
to, ri- 
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to ,riuerito dalla Fede , defiderato dalla Speran- 
za, &c amato dalla Carità , Di maniera, ch’ella-* 
olferua vn culto proprio per renderli gl’oflequij, 
che fua Maeltà vuole da tutte le creature , che la 
conofcano. Così il rendere à Dio l’honor che^ 
gl’è douuto, è effetto proprio della virtù di Reli- 
gione, la quale obliga inuiolabilmente la Creatu- 
ra raggioneuole ad atteilarli la ff ima, che deuono 
hauer delle fue eccellenze, con quel culto citerio- 
re , col quale s’abbafla con fentimenti di pietà , 
che fono gl’effetti de’lumi della Fede , e aelle_» 
fiamme della Carità . 

Dall’infantia di quella V. M. il Cielo le diede 
vna pietà (ingoiare, verfo le cote fa.nte, & vn zelo 
fegnalato per tutto quello ritgnaFdaua 1 honore, 
che lì deue à quella lourana Madia , della quale 
exa gelofa, & applicauafi con Ipirito di gran de > 
uotionein farla adorar da cialcheduno . Quella-, 
pia , e tenera motione , che fi la dolcezza ,& in- 
canto della deuotione, le daua vn ’attentione par- 
ticolare , & vn feruore incomparabile , quando fi 
trattaua d'honorare, e glorificar Dio nelle fede-» * 
che la Chiefa lolennizza per conleruarla memo^ 
ria de’beneficij riceuuti dalla Diuina bontà . Si 
preparaua per quelle felle, e folennita con ora- 
tione più continua , con mortificationi llraordi- 
narie, con orationi vocali rifondenti al (oggetto 
della feda , rappreientando alla fua Com m unità i 

mille- 
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mifterij di quelli fanti giorni . Si poteua direj i 
ch’il zelo della cafa di Dio la confummaua ; poi- 
ché mai riprendeua i mancamenti con più calo- 
re, nè con maggior afprezza, che quandofaceua— 
la corrett ione à qualche Reiigiofa, chehaueua_. 
fatto mancamenti ai Choro , all' officio , e ceri- 
monie» non s’inafpriua mai , che per quello , di- 
cendo fpeflo alle fue Religiofe, che i mancamen- 
ti non erano piccioli , poiché diminuiuano i’ho- 
nore, & il rispetto, che fi deue al Signore di tutte 
le cole - 

Nel Choro llaua tanto raccolta in fe ftefla » e si 
piena d’allegrezza interiore di poter cantar lodi 
al fuo Creatore , ch'era come rapita in eftafi , ej 
non poteua patire , che fe li parlafie^ di veruna_. 
cola nel tempo di quel Tanto elTercitio. Le Re- 
ligiofe hanno depotto, ch’era tanto attenta in re- 
citar l’officio , che non fi accorgeua delle licenze, 
che fe ledomandauano» nientedimeno il fuo Ipi- 
rito incapace di diftrattione, non era cieco , nè 
fordo, quando fi pronunciauano male le parole , 
ò quando non fi ofleruaua qualche cerimonia-, » 
perche fe ne ricordaua, e ne faceua giufto rifenti- 
mento contro quelle, che haueuano errato . 

La pouertà era à lei in tutte le cole eftrema- 
mente cara : ina quando fi trattaua deH’honordi 
Dio, faceua veder ch’ella amaua la bellezza del- 
la lua Cafa: era liberale nelle fpefe , che fi face- 
vano 
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irano per gi'ornamenti dell’Altare : i Tuoi penfie- 
ri erano Coi leciti, quando in qualche folennità fi 
doueua efporre ii Santiflimo òagramento, non_» 
andaua rileruata nellalpefa per rendere magnifi- 
co il Trono di quell’ Auguiiiflìmo Dio , e con le 
fue proprie mani lauoraua gl ornamenti,ftiman- 
dofì gloriofa in far vedere , ch’vn Dio grandiffi- 
mo deue efier molto honorato. 

Mà fe la virtù di Religione è la principale oc- 
cupatane dell’anima Chriftiana , l’Oratione è 
l'atto più nobile di quella Diuina Virtù . Quella 
è vna effufione dell’anima auariti il fpo Signore, è 
vn fagrificio d’amore,& è l’impiego de’Beati nel 
Gelo . Li Santi Padri volendoci efplicar la di- 
gnità di quello eflercitio, hanno detto che l’ora- 
tione è volo , & eleuatione dell’anima à Dio i v » 
trattenimento famigliare con la prima bontà, vn 
tralporto della terra al Gielo, vna continuatione, 
ecònuerfationecpn quello che gl’Angeli adora- 
no nell’eternità quei che non hanno rifguar* 
dato quella, che contemplano, & inuocano , co- 
me caufa di tutti i Jjeai di natura , di gratia, e di 
gloria, mà che hanno eopficjerato il profitto, che 
ne riceuono Tardine * hanno detto che l’oratione 
è la madre della pietà , ,e la forgiua delle lagrime^ 
la remiflione de peccati , la confolatiQne nello 
dilgratie, la forza nelle debolezze, il foflentamen- 
to, & alimento della «virtù, che quell a è quella.^ 

A a che° 
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che ci diftacca da noi medefimi, che ci tende vii- 
toriofi del vkió, che ci fepara dalla terra, e cVnin 
fce à Dio , Che è qtìfclla alla fine che ci fà cono- 
fcere, che Dio è buono à quei , che lo cercano , c~» 
dolce & quei che l'inuocano , e defideranoj e defì- 
derandolo ,e cercandolo, lotrouano,come la-, 
fpofa per non lafciarlo mai. 

D’ogni tempo Dio haueua dato dolci, e poten- 
ti impulfi alla V.Madre per applicarfi all’eflerci- 
tio dell’Oratione mentale. Nel iecolo , come e 
fiato detto nel libro primo, paffaua le notti intie- 
re in oratone, e fi ritiraua dalle compagnie per 
parlar nella folitudine del fuo cuore al fuo ama- 
to; ma doppo chefù Religiofa, la fua occupato- 
ne fò d’afcoltar colui, che parla nell’ interiore.» 
«kiratìima fenza battere all* orecchia, e fenza mi*. 


nifteriode’fenfi. 

r Da quei che hanno hauuto il gouerno della-. 
fb*eònici$ttzà,fù faùorita con allettamenti di be-s 
nèdittiorw» e dolcezza , in maniera ch'ella era in-, 
vh fiato patiente più tofto-, che agente. Iddio 
operaua si fortemente in lei , che tutte ieuiejpo* 
teW effendo vinte dalla volontà , ogni fua atti®. 
»e^ritfn*ainorefche riceueua m©lto, e pat>iua^ 
«eltecdso de’iuoi trafportiie ^ommunicationi 
Diurne . Quello efiercito era à lèi tanto fami- 
gliare, che fi può dire ch’ella hiadempito il con- 
fioUodel T«fto Sagro, che nectóario orare inccU 
sdT • ‘ <A toc-. v 
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fantemeute i e fenza interrottione per trouar lu- 
me nell’ofcurità, come il Profeta, che dice, che lai 
notte era nelle lue delitie la fua illuminatione , e 
luce , Et nox illuminati 0 me a in delieip mas . Tene- 
ua fempre lefeneftre della fua Cella .ferrate per 
vacar all'oratione: con licenza della fua Superio- 
ra, mentre l’altre Religiofe ripofauano, fi ferma- 
ua in Choro dopo Martino » e vi pafiaua quali 
tuttala notte con Tenti menti di Dio sì alti, e fu- 
blimi, e con tanto femore , che fi fcordaua di dar 
alla natura il ripofo , che chiede nelle lue debo- 
lezze.».: -11 

r La fùa oratione era (Iraordinaria, e fopranatu- 
rale * era talmente vinta dalli conforti diuini,;che 
fubito raccoglieuafi fenza difcorfo, e fenza» medi- 
tatione; & il fuo cuore rinfiammai» fubito d’vn 
si ardente amore, che reftau a fenza moto , e fuori 
dell’vfo de’fenfi. Le Religiofe, ch’andauano da*, 
lei per qualche negotio, erano aftrette di tirarla 
con violenza per le braccia per richiamarla , ej 
renderla attenta alle loro parole , quando vfciua 
del l’orat ione , il fuo vifo portaua fegni del fuo 
amore, i fuoi occhi erano fiammeggianti, & il fuo 
colore rodo, e vermiglio, 1Ì fuoco della carità fi 
faceua conoicere di fuori con quelli caratteri fen- 
libili . Sentiua in lei Itefla Dio fempre prefente_», 
d’vna maniera particolare, quelche le daua vn*» 
deprezzo per tutte le cofe della terra, c la teneua 

Aa 2 in vno 
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in vno fiaccamente tantagrande delle creature ,? 
che non haueua qualità capaci di macchiare , ò al- 
terare il Tuo perfetto amore di Dio . Quella ora- 
tione è quella , che la Noftra Serafica Madre San. 
ta Terefa chiama Oratione di quiete» la quale è 
amica alla cóntemplatione.eche tiene l'anima in 
vno flato, nel quale Dio opera per renderla fua , 
lenza che contribuisca del fuo,altro che l'humii- 
tà di cuore, e dif prezzo di fe medefima- Quello 
gran dono d’oratione merita dielTer confiderato 
quella intermiflìone d operationi interiori,quel- 
labbandono della fua anima fotto l’imperio delle 
communicationi diuine, ci deue far giudicare , 
che la fua humiltà ci hà tolto il conofcimento de* 
fèmori, ch’ella hà riceuuti da Dio, el’hauerci lor 
nafcolli con profondo fìlentio, non ci hà permei- 
lo di faperne altro , che quello, che l'obligò l’obe- 
dienza dichiararne . 

al irti; ió. a*; >..'3 <.».,» .-n -3. 
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CAPITOLO VII. 


Delle grafìe ftr aordinarie , che Diole fece , tanto per fi 
flcjfa, quanto per il bene , e gouerno de gl' altri . 

I Ddio è magnifico nella fantità dell’anime,dice 
Moife: « Magnifica: in fanttitate i perciòchej 
fà Tempre cofe grandi in else s e per effe • egli fi 
compiace di far inoltra delle ricchezze della Tua 
gratia, e folleuare dalla poluere le perfone.l inno- 
cenza delle quali è la di lpofitione per riceuere le 
file liberalità . La Ven.Madre fperimentando la 
grandezza di Dio, e la magnificenza de’fuoi doni', 
hebbe rifguardo alle gratie, delle quali la fourana 
bontà abbondantemente l’aggratiò: Non preten- 
do di farne vn minuto , nè di parlare de’fuoi efta- 
fì, e ratti in particolare, mi bafta che fi conofca_, 
ch’io non poffo celare, nè tacere la caufa della fua 
confolatione, e gloria . 

Il fuo cuore patina fanti deiiquij, e dolci fpafi- 
mi nell'ardore dell'oratione , e fi vedeuano i Tuoi 
occhi verfar lagrime, ch’erano effetti delle con- 
folationi, de’quali la fua anima abbondaua . Vna 
vigilia della Fella della Transfiguratione del No- 
ilro Saluatore, hauendo ottenuta licenza di Ilare 
inChorodoppo Maturino, fi fermò nella confi- 
derà tione delle parole che furono dette àgl’Apo- 

itoli ; 
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doli: Hic e FI filiti s meus dileftus, in quo mihi bene 
compiami ipfum audite : la fua anima fù eleuata in_j 
eftafi, e /enti gl’ Angeli, che ripeteuano fpeffo 
quede parole, ipfum audite , e nel fuo eccello diceua 
le medefime parole : Non contenta di goder foia 
quella miracolofa confolatione, andò alla cella_j 
della Ven. Madre Paola Antonia Religiofa d’e- 
minente virtù, e fua fuperiora, & hauendola fue- 
gliatalediffe. Madre mia venite predo, ipfum nu- 
dile i la feguitò, e mefsa inginocchione confumò 
tutta la notte in oratione, godendo dellallegrei- 
za, che la Ven. Madre godeua per le merauiglie, 
ch’il Cielo ledaHasecKeranoracchiufe nella di- 
chiaratione di quelle mifleriofe parole. 

La fua humiltà facendole trouare difficoltà in-, 
accettare l’officio di Priora, mentre ftaua in ora- 
tione, e pregaua la Bontà Diurna di mutare la 
volontà de’Superiori, la Ven.Madre Paola Anto- 
nia, che poco prima era morta, le apparue,dicen* 
dole : Figlia mia, non fare maggior refidenza,t ale 
èia volontà di Dio, alla quale non fi deue op- _ 
porre . Spefse volte nelle fue maggiori Grettezze 
era fauorita da vna voce interiore, che pienamen- 
te l’inflruiua, e laleuauadadubij . 

Else ndo arriuata per lagratia, e fedeltà fua ad 
^n’alcifiimo grado di perfettione, vedeua con lu- 
me particolare i diuerfi llati di quelli , che veni- 
uano à confutarla. e leggeua nel più fe greto de' 
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penfieri . Vna Dama di conditione efsendo rifò- 
luta di fepararfi dal Tuo marito per vncattiuò , e 
perniciofo configlio, che gl’era ttato dato , & ef- 
fendo perfuafa che lo poteua fare per caufa che_> 
non ne poteua hauer figliuoli i la Ven. Madre ha- 
uendole rapprefentato lecofe fecondo la fua pru- 
denza ordinaria, TafTicurò, ch’ella era grauida, ej 
che non doueua dare orecchie à quelle lingue.» 
malediche,le quali non voleuano altro ch’appro- 
fittarfi della fua mala intelligenza i e la fudetta^ 
Dama m effetto era grauida quando ciò le ditte.» , 
così il faccetto lo fececonofcere , quelche non po- 
teua Capere che per riuelatione . 

Vna forella hauendo pitico con molta pena—, 
vna Cete grande per amor di Dio, la Ven.Madrej 
le ditte in fegreto: figlia mia guardateui vn’altra-. 
volta di non tacer più vn’incomodità tanto gran* 
de in pregiudicio della vottra fanità . Retto atto- 
nita la forella vedendo che haueua conofciuta la-, 
fua necettìtà, fenza che 1* hauefle detto à neflìino , 
Vn’altra volta vfcì dalla fua camera, per dire ad 
vna Religiofa ch’andaflè à bere , perche haueua-. 
conofciuta lafete, che patiua con virtù, e per me- 
ritare qualche cola in rifguar do della fete,, chU 
filo Saluatore haueua patito sù l’albero della-f 
Croce . 

Madama de la Fare eifendo grauemente infer- 
ma > hebbe confalatione d'hauerprefente il fu9 
’ .. . ♦ « Confef- 
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ConfefTore prima di morire, hauendo la V. Ma- 
dre co nofc iuta l’horafua vicina i contro il lenti-. 
mento di tutti i Medici lo mandò à chiamare, ej 
l’euento fece conofcere, che la fcientia Tua era più 
infallibile, che la loro, poiché quella Dama mo- 
rì il medefimo giorno verfo le noue hore delia.* 
nottej . 

Haueua vn dono di Dio particolare % per obli- 
gare l’anime,che ftauano fotto al Tuo gouerno,che 
le apriffero i loro cuori, e penfieri ; e quando la_* 
malinconia, òl’afflittione di fpirito le trauaglia- 
uano, eie faceu ano pattar la voglia di (coprire lej. 
loro tentationi, le vifitaua, ò le faceua chiamare.» 
e lenza che le diceflero niente della lor tentato- 
ne, ledaua il rimedio, conciandole con configli 
faluteuoli, e dichiarandole la cauf a della loro af- 
flittone .La fua prefenza era vnafpecie d’ Anti- 
doto, che preferuaua le lue Religiofe dallinfer- 
mità fpirituali» molte hanno otteruato, che nellej 
maggiori tentationi trouauano vn certo ripofo, 
lentiuanovnacertabonaccia dando in fua com- 
pagnia, che toglieua loro i difturbi , e pene . Lej 
perfone medefime fecolari , ne cauauano rifletti 
fratti, e conferuauano,doppoi fuoi trattenimen- 
tiyvii certofentimento di iantità con notabilpro-^ 
fitto loro . Era la confoìatione de gl’afflitti , e le* 
perfonedi gran conditione non naueuano diffi- 
coltà di icuoprirle i loro maggiori negotij , per 

"-i k » cauàr 


Uro JLCapJto/o VII \ i s>3 

cauarfruttodallafua prudenza, e per guftare lt» 
dolcezze de’fuoi caritatiui difcorfi . 

Li pouerelli fopra tutto trouauanoin lei vn'a- 
filo ficuro, erano riceuuti con carezze si te nere, e.* 
con tanto accoglimento, che fi fcordauano delle.» 
loro afflit doni, quando fi ritirauano della fua pre- 
lenza . Quante perfone hanno lafciato i difordini 
perle lue amorofe correttioni? quante n'ha di- 
(ingannate con la forza delle fue ragioni, e con le^ 
fue perfuafioni .^quante anime fmarrite hà ridot- 
te nella via dello fpirito? quante tentationi hà el- 
la didìpate, fcuoprendo la piaga nafcofta, leuan- 
doie via per edere conofciute da lei , e che la ver- 
gogna impediua di fcuoprirle ? fi può dir di lei 
quelche fi fperimenta del Sole» che non fi naicon- 
de à ne (Tu noi che quella Ven. Madre era tutta a.» 
ciafcheduno, per guadagnare tutto il Mondo.» 
Noitro Signore. ; 
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« Della fua gran deuotìone 'verjò il Santijftmo 


I L pegno più pretiofo delTamor del noftro Dio, 
è l’Auguitilfimo Sagramento delrAltare,ch<L» 
è il compendio delle fue merauiglie, & il dono 
più magnifico della fua bontà • Egli è degno di 
tutte le noltre adorationh fcuoprendo fotto il ve- 
lo delle fpecie il Santo de’Santi, & il Corpo Sa- 
grato dei noltro Redentore . Era anche l'oggetto 
dell’amore , e confolatione della Ven. Madre-», 
non tornaua mai in cella iua, fe prima non ha:- 
4 iefse falutato denota mente quei Dio nai colto, mi 
che vifìbil mente vedeuacon gl’occhi della Fede ; 
La iua allegrezza era compita quando poteuaUtare 
fotto il medeiìmo tetto, oue ripofaua quel pretio- 
loteloro delle gratie diurne * e quando era impe- 
dita dall’eitrema debolezza di non poter andare^ 
iti iteisa al Choro per àdorar’il luo Signore, pre- 
gaua qualche Religiofa d’aiuta^la àcaminare, di- 
cendole, che Dio Te da v rébbefor£a pervifitarlo,e^ 
Salutarlo . L’amor del Tuo cuore ienfibilmente-» 
imprimeua nel iuo vifo, e ne’fuoi occhi i fegni de* 
fuoi fanti ardori, quando tornaua come vnaltro 
Moife, di parlare conDioiperdeua la pallidezza 


Sagramento 


-AD 


ordina- 
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ordinaria! caufata dalle fue infermità» & infiam- ; 
mata come vn Serafino, daua teftimonianza, ch’il 
noftroDioè vn fuoco, che confuma , poiché in-» 
fua prefenza fi veftiua d’vn color ardente . Quello 
era alla villa di quel Sole di Giuftitia ch’ella mu- 
taua di vifo, eia càula di quelle mutationi proue- 
niuano dalle fagre imprelfioni di colui, del quale 
parla la Spola Santa, quando dice : j Njon fate ri- 
fieffione alla negrezza della mia tintura % perciòcbe il So- 
le è quello, che cosi m'ha mutato % e clx niba tolto il mio 
colore naturale . T^Lfilite confi derare, quoà fufca firn -, , 
quia decolorauit me Sol. ' X . i, » c * 

In rifguardo di quello Àuguftiffimo Sagra- 
mento faceua vn’abbondante fpargimento della-, 
lua anima,erellaua sì profondamente occupata-* 
nel fuo interiore, che non haueua fenti menti per 
le cofe citeriori. La Sagreltana per fodisfare ai 
fuo obligo, douendo vn giorno domandarle vna.* 
licenza, fe n’andò da lei, mentre llaua raccolta-*- 
auanti il Santiflìmo Sagramento» ma non ne potè 
cauar rifpolla alcuna,con tuttoché replicale cin- 
que, ò lei volte la fua domanda; onde fu neccflario 
alpettalfe che folle ritornata in fe da quell’amo- 
rofotranfporto,che permife à quel l’anima tutta-, 
ellatica di fodisfare alla domanda della Sagre* 
flana--. 

Quando Monfignor Arciuefcouo d'Auignone_» 
vi ftabilìleGarinelitane Scalze, e pale la claulu* 
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ra, fi vide l'eftréma deuotione » con la quale Ia_ 
Ven. Madre honoraua il SantiffimoSagramento . 
Quando quel Prelato fu arriuato al Conuento , 
tutte le Religiofe effendofi radunate à Tuono di 
campanella per riceuerlò , domandò fe varano 
tutte ; s’àuuiddero che la Veni Madre mancaua..: 
la Madre Eufrafia hebbe ordine di cercarla, e farla 
venire» la trouò in Choro auanti al SantifEmo Sa- 
gramene la chiamò più voltedenza che fi muo- 
uelse, fù sforzata d’auuicinarfi,fe tirarla per la ve- 
lie» doppo molte violenze quefta degna Madre», 
tornò in fe, e mirando la Religiofa con occhi tut- 
ti bagnati di lagrime, afcoltò qualche le diceua_.» 
e fenza confiderai nè perche fi chiamaua, nè do- 
uedouefle andare, nè auanti àchì douefse com- 
parire, fi leuò, & vfcì dal Choro, fenza pigliare., 
il fuo velo» màcome le CarmelitaneScalze non-, 
vfano di comparire auanti li fecolari nelle cofc^ 
publiche fenza elser coperte d’vn velo grande, fù 
auuifata di non ftar in fiato di poter comparire^ . 
Stentò ad intendere quelche voleuano dire, tal* 
mente, che furono afirette l’andare à pigliare il 
iùo velo, per metterglielo in tefta,efsendo ch’ella 
non era in fuo potere di tornar così prefio in lej > 
nè dall’occupatione interiore, la quale le toglieua 
l’attentione alle cofe efteriori . 

Il fegnochedimofìraPhora, animato dalk- 

virtù della calamita, rifguarda Tempre il fuo po-' 

lo ,e 


r i 
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Io, e Tempre Io và cercando per goder delia fua-rj 
prefenza. Il cuore della Ven. Madre non poteua— 
Ilare in ripofo Tema rifguardare il centro de’ lyoi 
amori, e quando non poteua difcoprire con gl’oc— 
chi corporali il Santiflimo Sagramento,inquaifi- 
uoglia luogo eh ella folse fi metteua in poitura ta- 
le , che lem pre haueua il vifo, non meno ch’il 
cuore voltato verfo la Chiefa oue ripofaua il Cor- 
po del fuoDiuin Saluatore . Quelrifguaidoamo- 
rofo era vn legno della grandezza del Tuo defide- 
rio, e della deuotione eiirema, che haueua d'ado- 
rar fenza celiar mai colui, che gl'Angeli riueri- 
feono fenza noia, benché con nuoui defiderij»nel- 
i’-eternità . In quem de fide rane. Angeli profpicercL , . 
Effortaua alla medefima pietà tutte le fue Reli- 
gione, e col fuo eflerapio pratticauano il medefi- 
mo efiercitio . 

InqualfiuogIiaftato,e difpofitione, ch’ella fi 
trouafle, non era polfibile farle pigliare cola , che-i 
folle per foliieuo delle fue debolezze ne giorni , 
che fi doueua communicare» quelche faceuafpel- 
fo, quando i Tuoi Confellori glielo pernietteuano. 
La lperanza, che haueua di trouar la lua forza iru» 
quel Pane de gl’Angeli, l’animaua d’vn cosi Tan- 
to vigore, che fi feordaua di ftar male , per cercar 
colui, che la fua anima amaua tanto ardentemen- 
te, fi conolceua,e nelle fue parole, e nel vifo viu 
non sò che di forza di dolcezza, e di conlolatione, 
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quando doueu a riceuere il Tuo Creatore» fiche.» I 
per {occorrerla ne’fuoitrauagli, ò per farli pigliar 
color migliore, e più dell’ordinario, baftaua dire, 
che fi doueua communicare, che perciò fare v’era 
licenza. v \ hr' b 
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CAPITOLO IX; 

V * I . à f 


Delle grandine pericotop mulatte , delle quali fà mira- 
colofamente guarita in 'virtù del Santi f- , - 
* fimo Sagra mento . 


-• /JU-T . ÌUJiC'i . V 3) U « lui ! » : 

E Ra bén difficile, che i figli d’Ifrael,.che fu- 
rono pafciuti della manna nel Deierto , fot- 
fero foggetti all’infermità, e malatie » quei Panej 
del Cielo non feruiua fidamente per alimentarli , 
ma anche per lor rimedio, e conferuatione'; quin- 
di è che fiamoafficurati dal Sagro Tefto,che non-» 
v’erano inferminelle loro T rib ù.Non erat in T ri* 
bulus eorum infirmus . La figura non efprime mai 
la virtù intiera della realtà , e la manna , ch’era-» 
ombra del SantiffimoSagramento, nonhà fenza 
dubbio operato tanti miracoli , che per promet- 
terci maggiori, e più infigni fauori , quando la-». 
Bontà Diuina voi effe cibarci del Pane de’ Forti , 
del quale i noftri primi Parenti fidamente haue* 
uano goduto in figura . 

Le gratie, che la Ven. Madre hà riceuute per 

mezzo 
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mezzo del Santilfimo Sagramento ci dan proue> 
di quella verità, ec’afficurano, ch’il Verbo In fl 
carnato» che ha guarito tanti ammalati col fola* ' 
catto fuo, opera lotto lefpetie dell* Euchariilia i 
medefimi effetti , trouando l’iftefla fede nella* 
nime . i 

La pietà,che accora pagnaua i fentimenti fede- 
li che la Ven. Madre haueua per il ino tjio na- 
fcoffoi la refe felice per la contìdanza fua nelle.* 
malatie effreine, delle quali fpeffiffìme voltefù 
aflalita. La fua ianità eliendo ffata alterata per il 
rigore delle penitenze, & aufferità, è ffata la cau- 
fa d c’fa u ori ft raordinarij, de quali: c Hata fauorita, 
quando gl’huomini, e rimedij della medicina lej 
fono ft ati inutili . Eliendo Superiora nel Mona- 
fteriod’Auignone , hebbe vna febbre calda accò- 
pagnatad vnareffpilla,che la teneua dalla cintu- 
ra in su , e le gonffò la teda prodigi ofamente^ . 
IMedici diflero, che farebbe morta di morte lu 7 
bitanea;e le differo ch'ella non doueua più dubi- 
tare, che Dio non la tiraff e à fe, e la faceffe vfcire_, 
da quella miferabil vita, la fua rifpolla fù, che^ 
non meritaua» ch’il fuo Did le facefse quella gra? 
tia di poterlo vedere chiaramente, & alia feoper* 
ta i e che la fua hora ancora non era giunta , ffetr 
te in quello ffato per fpatio di quaranta giorni 
fenza altro folli euo,'che. quello, che haueuà di par 
tire» e conformarli con la volontà del luo Signqre. 
.ar* i-i * Inlpi- 
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Infpirata dal Cielo, domandò la Santa Cornimi- 
nionei li Superiori condilcefero allalua pia do- 
manda; doppo communicata con grande deuo- 
tione, pregò i Superiori, i Medici, e le Religiofe_> 
di lafciarla fola, per rendere le fue gratie . Vfci- 
rono della fua Cella, eccetto vna fola Religiofa— , 
che vi fi fermò per hauer cura, che non le fucce«- 
defse qualche accidente ftraordinario. La fua— 
anima guftò per lo fpatio di due hore le dolcezze 
di quel Pane de gl'Àngeli, e di quella diurna vi- 
tanda > fù raccolta in vna profonda oratione co- 
me in eftafi > & hauendo riceuuto con quello pat- 
to vn nuouo vigore, fi leuò fubito fui letto,e fi po-. 
fe inginocchione . 

• La forella, ch’era reftata nella fua camera, auui. 
cinandofi le difse . Madre mia hauete bifogno di 
qualche cofa ? Ohimè * Sorella mia, rifpole, per- 
che Cete refiata doppo hauerui pregato di lafciar- 
mi fola, ritirateui fe vi piace nella voftra cella.,, 
vi ringratio della carità, fono guarita per gratia- 
di Dio . Ciò che fu tanto vero, che li Medici giu- 
dicorno vna cosi repentina , & improuifa finità 
efsere miracoloCa ! Quelche l’Euangelio ci rac- 
conta della virtù de’miracoli in quanto alla per- 
fona -del Noftro Saluatore, s’è fpefso verificato 
nelle merauiglioCe fanità,deile quali è fiata fauo- 
rita la Ven. Madre . Si racconta ch’vfciua da lui 
vna virtù fegreta, con la quale fanaua tutti gl’in- 
i x i. . fermi. 
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fermi. Lafanicàera vn,effetto della fua Tanta.», 
prefenza, e Tuoi diuini toccamenti . V irtus de ilio 
exiiaty &fanabat omnes . Con tuttoché il corpo di 
quei Dio incarnato, non ci fia vifibile, la fua™. 
potenza non è minore di quello era ne’tempi paf- 
fati,e la fua virtù non è limitata dalle debolezze^ 
delle fpecie, delle quali è velato . Egli è nafcofto 
nelSantiflimoSagramento,mà manifefta la real* 
tà della fua prefenza con operationi fi alte , che fi 
può dire ch’egli è veramente figlio di Dio, men- 
tre fàcofe tanto grandi . La Ven. Madre per or- 
dinedella fuaSuperiora douendo Ilare continua- 
mente alla porta del Monafterio d’Auignone.», 
quando fi fabricaua, per ofseruare quelli, che por- 
tauano i materiali, f ù ef polla per molto tempo à 
gl’ardoridel Sole, l’inftuenze del quale troppo 
calide,gi’ofteferosìgrauemente il ceruello , che^ 
patì vn mal di tetta inefplicabile, con l’aggiunta-, 
d'vna febre ardente . Tutti lirimedij della me- 
dicina le furono vani. Ridotta al l’eftremità della 
fua vita, doppo efsere Hata tutto vn‘ Auuento fen- 
za poter godere nè del giorno, nc della luce d’vna 
candela, tanto era opprefsa dal dolore, il R.Padre 
Bernardo di San Giuleppe entrò nel Monafterio 
per difporla alla morte . Doppo hauerla confef- 
fata, le portò il Santiflìmo, e doppo la Commu- 
nione, le pofe il Ciborio fopra la tetta, e neli’ittef- 
fo tempo reftò Tana del dolore, e della febre per» 

C c fettamen- 
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lettamente. Coinè tutte ìegratie efcono dalla— 
Croce, non è merauiglia, fe i fauori,che Dio fa a* 
Tuoi, hanno de'dolori della caufa della noltra fa- 
Iute» fono riuoli,che pigliano lequalitàde’canali, 
peri quali pafsano, e di tutte lVnioni dell anima 
fedele con il fuo Creatore, la più forte è quella dei 
patire» poiché la rende più conforme 3 colui, chi! 
Profeta chiama huomo di dolore . Polso dire, che 
Diohaueua dato vna parte de’figli del Caluario 
alla Ven. Madre, poiché la fua vita fù lem prej 
piena di malatie, & infermità» mà peròà milura » 
che Dio la colmaua d’vna moltitudine di dolori * 
infondeua nell’anima fua vn’abbondanza di con- 
lolationi: tanto che poteua dire con il Profeta».: 
Secondo la moltitudine de miei dolori, levoftrej 
confolationi, ò Signore, hanno rallegrato l’anim» 
jnia . Secundum multitudirtem dolor um meorum , con- 
filai ione s tu£ Utificauerunt animarti me am . Vn— 
giorno, vigilia della Noftra Santa Madre Terefa % 
fù afsalitad’vna febreardentiffima, accompagna- 
ta da vn’iniìammagione, che fi diffufe per tutto il 
corpo* vn male tanto improuilole causò vn’alte- 
ratione si itraordinaria, che fù quali in vn’iftefso 
tempo, oc inferma, Scali’ eli remo della fua vita— i 
In quell’ accidente fubitaneo fù chiamato. Se ii 
Confefsore , Se il Medico : quello qui ordinò 
vna; beu and a cordiale, e volendolafar pigliare-»» 
te prego a differire per qualche bora, poiché doue- 
■ . ; . l\ . - » j tia 
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ua coolmunicarlì verfo la mezza notte.Le fù con- 
cefso con afsai difficoltà: fìconfefsò, e riceuè il 
Santiffimo Sacramento, e la Sorella, che le pre- 
sentò vn poco di vino , le domandò come fi fen- 
dila, e le htueu a bifogno di qualche altra cola_, 
per bagnarli la bocca: Sorella mia , rifpofe rin- 
gratiandola, non hò bifogno di niente , non ho 
alcun male, fono perfettamente guarita, e da che 
hò riceuuto i 1 Santiffimo, fono Hata intiera mente 
folieuàta, & il fuoco, che mi confumaua,del tutto 
eliaco eilinto. 

Vno de' maggiori, epiùilluftri Elogij , con il 
quale Chiefa banta honora il Santiffimo Sagra- 
mene, è quello di Pane de'Forti : in effetto co- 
me per il primo cibo, che li noli ri Padri man- 
giorono» ci fù lafciata la debolezza per fucceffio- 
nei e per quel pane la forza é introdotta in noi , e 
non è meno rimedio de’noflri mali , che caufa-i 
della perfetta Sanità delle noftre anime . Tutte^» 
quelle merauigliole Sanità fono proue potenti di 
quella verità . Biiogna Solamente hauere le me- 
delìmedifpofidoni, chehaueuala Ven. Madrc_* 
per riceuerlo , e vi fi trouerà la coniolatione , ej 
rimedio per noi neceflario . La Fede deue eflerej 
ferma, la carità pura, & ardente, la Speranza cer- 
ta, l’humiltà verace, e profonda » con quelte bel- 
le virtù lamina li velie della velie, che ci rendei 
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degni delle carezze* e fauori, che Dio fà à quelli , 
che riceue alla fua menfa, e che alimenta del Tuo 
Santo Corpo . 

La virtuofa Madre credeua fenza hefltare^ , 
amaua fenza diuiderfi dal fuo amore , e fpcr,ua_. 
fenza dubitare» fi (limaua vna Cunanea , ma li_» 
fua humiltà la faceua (limare da colui, che (ì com- 
piace ne’fentimenti veraci della noftra battezza»., 
cche à noi sauuicina, quando ilrifpetto ci allon- 
tana della fua grandezza. Così le gratie , ch’ella 
ha riceuute, & i fauori co’quali è (lata auantag- 
giata, fono (lati la ricompenfa della (ua». 
Fede, Carità, e della fua incorapa- 
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CAPITOLO X. 



Vergine 9 e delle gratie riceuute fer 


C Hi porta per titolo quello di Madre d’amo- 
re,non merita forfè gl’amori di tutti i cuo- 
ri, el ’affettioni tenere di tutti i figli della Chiefa? 
Quella che chiamamo noflra fperanza,noftro ali- 
lo , cafa di rifugio , non è degna de’ nolfri voti ? 
Quella, che riuerimo per Madre digratia , porta 
del Cielo, Auuocatade’Peccatori, non vale tutte^ 
le noftre adorationi? Quell a, che è Madre del Fi- 
glio di Dio > Regina dei Cielo » e della Terrai, 


Sourana de gl’ Angeli, & Huomini , non ricerca-. . 
•atta la noftra pietà, e deuotione ?Se Giesù diri- 
tto è Capo del Corpo Miftico de’fedeli i La Glo- 
riofa Vergine è Collo di quello corpo miftico, per 
il quale palla no tutti gli ipiriti della vita deila^. 
gratia» è come vehiculo di quella diuina qualità. 

Le noflre mani erano troppo imbrattate,dice_> 
San Bernardo, per riceuere immediatamente^ 
l’influenze del Cielo, & ibenencij del Padre delle 
mifericordie; coli per non profanarle. Iddio le_» 
tranlmette fra le mani della Vergine, e la rende-» 


fio mezzo . 
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dilpenfatrice delle liberalità infigne delia fua b 5 . 
tà. Ella ne tiene l’economia , edi(po r itione , e fi 
può dire, che non v’è nelfun Santo , che non fia_. 
debitore de’iuoi interelìi alla Regina di tutti li 
Santi, & alla Madre del la gratia . Quelche fà che 
la deuotione, che fi porta alla Vergine , è, pare_* 
vn fegno della predelìinatione, & elettione d’vn* 
anima . Nefl'uno puòamarla Madre, che non fia 
amato dal Figlio, & ilSaluatore non può guardar 
con malocchio quei, che la iua Sagrata Madre^ 
guarda con occhio di bontà, emifericordia . 

Le perfone, che hanno conuerfato con la Ven. 
Madre hanno Tempre notato in lei fentimenti 
particolari d’vna tenera deuotione verfo la Glo* 
riofa Vergine, che lei chiamaua ordinariamente 
fua Principelfa, e Sourana .Quelti termini di ri- 
fpetto, e di fommiflìone , moftrauano i pij lenti- 
- menti, che haueua per la più nobile, e più Tanta.* 
delle Creature, e dichiaraua il zelo, che haueua-. 
per fuo honore, e gloria. La lingua, che è inter- 
prete delTinclinationi, &amoridel cuore, della-* 
quale l’anima fi ferue per produrre di fuori i fen- 
timenti naicoltijche hà conceputi, manifeftaua-, 
qual’era la tenerezza della lua deuotione verfo la 
Santa Verginei poiché le lue parole, e dilcorfi era- 
no tanti legni, che daua, per far conolcere quan- 
to il fuocuore eraoccupato dalla pietà , con la- 
quale l’honoraua. Non era mai tanto lodi^fatta-». 
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nè eloquente ne’trattenimenti , fe non quando 
parlaua del l’eccel lenze, &obligationi , ehehab- 
biamo alla Vergine . Trafportata dalla beltà, 
grandezza di quella Madre d’amore , diceua con 
vna fanta,& amorofa eflageratione,che fe Dio le-» 
faceua gratia d’entrare in Paradifo,farebbe iotpe- 
fa à piedi di chi più tolto fi proftrarébbeiò della^* 
Santa Vergine, ò del Sai uatore, tanto era l'amo~ 
re, che portaua à quella Principila, che pareu&_« * 
non lebaftaffe vn cuore per amar la Madre di 
gratie . Tutti i fuoipenfieri erano di far, che tut- 
te le perfone, con le quali conuerfaua , haueiiero 
i medefimi fentimenti, dandole ad intendere le^ 
perfettioni, e gl’auantaggi , che riceuiamo per U 
fua intercelfione , & impegnandole con motiuo 
d’interefie, à dar gramori loro, e la loro fperanza 
alla Madre di milericordia . Haueua tanta vene- 
ratone al nome della Santa Vergine, che non_* 
negaua mai cofa alcuna, quandoie li domandaua 
in nome di Maria . La fua fola imagine l’incan- 
taua in maniera» che la fua anima fi liquefaceua in 
lagrime, quando laguardaua . 

Li tìgli del Carmelo hauendoquel gloriofo tir 
tolo, con il quale la Chiefa l’honora di fratelli,t~ 
figli della Santa Vergine, e per priuilegio parti* 
colare hauendoqueltobened’efiere veltiti del fuo 
Santo Habito,cheè lo Scapulare 9 lono anche più 
particolarmente obiigati di lcruiria,& honorarla. 

e La 
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La Ven. Madre che molto bene conofceuà il filò 
debito, e la gratia, che Diolehaueua fatto, chia- 
mandola nell'Ordine della fua Santa Madre, ha- 
ueua (ingoiar gratitudine à quello beneficio » e per 
darne proue continue, ringratiaua noue volte il 
giorno la Vergine della gratia riceuuta , d’effero 
del numero'delle fue figlie, e di portar il fuo Tan- 
to Habito . Quella deuotione non era fola fua, la 
partecipaua alle fue Religiofe, e le effortau3_. 
molto alla medefima prattica .Non potrei meglio 
efplicarui la grandezza della fua pietà verfo della 
fua Principefla, che facendoui conolcere v n'offer- 
ta della fua pèrfona fegnata del fuo proprio fan- 
gue, le parole delinquali fono puramente quello 
chefeguono. 

Io Suor Madalerta di Giesù Maria , protetto con 
la preferite Scrittura , e fegnata di mio proprio [angue 
(ch'io ‘ vorrei fe mi Jofife pofifibile , pigliar nei mio cuore ) 
ch’io ‘voglio ejfire tutto il tempo della mia •vita , ò mia 
glorio fa Madre , e Principeffa ‘vottra [chiatta , e ferua , 

intendo di non riuocar mai quetta mia ‘volontà , ne 
in mulatta , ne in fanità » e ciò non con fperanxad aL 
cuna ricompenja , ma folameute perche •voifiiete dopo il 
mio Giesù ‘vinca mia confolationc: * vi dono quetto poco 
in cambio di tante grafie , ciò io ho riccuute dalla ‘vo- 
ttra bontà , e particolarmente del beneficio , che mi ha - 
Mete fiatto in eleggermi per figlia , e darmi il ’vottro 
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finto habìto, del che mi conofco del tutto indegna , e mi 
terrei per feliciffima,fe •vi degnarle tenermi nel nume* 
ro delle 'vottre fcbiauci che perciò di nuouo m 'offerifeo à 
'voi nel miglior modo, che me pojfibiìe , e chiamo tutti i 
Santi, e Sante del Taradifo , & in particolare i Santi 
miei denoti , per ejfere teflimonij di quefìa 'ultima » 
mia 'volontà , [applicandola di darmi aiuto per non ri» 
notarla giamai . 

lndegng Schiaua di Voflra Mae Ha. m>- v 

Suor Ma da lena di Giesù Maria. *' 

Non poteua darfi ad vna miglior PriiicipeflÌL*, 
per riceverne maggiori , e più infigni fauori . Il 
nome di madre, che porta, eflendo vn ritratto di 
bontà , & vn titolo d amore , che è la gloria, & 
honore de’fuoi figli* non è marauiglia ,s’ella ac- 
carezza, e vifita l’anime di lei diuoce . La V. M. 
hauendo pollo nella fua protettione le fue fpe- 
ranze , e la fua propria perfona , in tutte le fue_» 
neceliìtà ricorreua à lei, e non iù mai defraudata 
a fua confidenza . La Gloriola Vergine fpeflGfsi- 
me volte l’hà confolata della fua prefenza, e con.* 
le fue vifite tolta da Tuoi dubij . Il defide rio, che 
haueua di viuere à lei , e per lei fola fuori dell’oc- 
cupationi,che fono infeparabili dall'officio di Su* 
penora , arriuò al baffo fentimento, che haueusu 
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della fua infufficienza, & incapaciti, per liberar- 
cene debitamente, haucndola obligata di non ac- 
cettar l’officio di Priora , che le fu dato con con- 
lenfo de'fuoi Superiori , e Religiofe : per ottener 
da Dio , che fofse efente di quello officio , ricorfc 
con feruore ftraordinario alla Santa Vergine, la», 
quale apparendole, diffe, che non douefle temere 
d'accettar quelche le ordinauano li Superiori , 
perche l’aiutarebbe , e pigliarebbe la cura della., 
iua cala . 

Nelle fue infermità le fu Tempre fauoreuole» la 
prima volta, che fù Maeftra delle Nouitie, venne 
crauagliatad’acutiffimi dolori, caufati da vna^ 
poftema formata nèl Tuo ventre, & accompagna- 
ta d’vn’ardentiffima febre. Quello male la rn 
dulie aU’vltimo della fuavita,i rimedij vi furono 
inutili, & alla hne fù abbandonata da medici. 
Quella generata heroina , che haueua tutta la fu» 
Confidanza in Piò, e non negrhuomini, piegan- 
doli alle preghiere delle fue figliuole, che haueua* 
no vn’eltremq dolore della fua perdita^ fece à 
Piol’iftefià oratione cheS.Martino : Signoresco** 
fono vtile a qualche cola, non recufo nè pena, nè 
Uguaglio . Ordinò che fi taccile dir vna McILl. 
all'Altare della Ma dona del Rolario nella Ghie- 
la de RR. Padri Dominicani d’Auignone . Fini, 
ta la Mella, fù fema dolore, e fenza febre, e refti- 
tujta perfettamente nella iua prima fanità i & in 
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legno di quella verità leuoflì , e diede l’habito ad: 
vna Nouitia. 

. Habbiamo fatto mentione al Capitolo 18. dei 
libro primo d’vna ianità miracolofa , che le fuc- 
celie la vigilia dell’ A fibula della gloriofa Vergi- 
ne fua buona Madre , mà come non è flato che_j 
per pafTaggiOj e nelle depofitioni delle Rei igioie, 
e fopra tutto di quella , che ali’hora era fua infer- 
miera , la quale è fiata più volte Priora , vi fono 
circonftanze più particolari , e notabili , onde_j 
hò creduto ch’il lettore non hauerà à male » ch’io 
la rimetta qui, che è proprio fuo luogo, e ne-» 
raggioni più alla longa , e quali con Tifleflì ter- 
mini , che fi troua nelle depofitioni . Succeflèu 
dunque , che la V. Madre fù aflalita d'vna febre-» 
più che violente caufata da vn’apoflema , chej 
haueua nel ventre . 

La vigilia deH’AfTonta i medici adunati inGe- 
me per far vna conlulta del fuo male , doue furo- 
no tutt i concordi ch’era pericolofiflìmo , e ch’ef- 
lendo impoffibile , che la natura potefle (offrir 
** molto tempo vna talviolenza , bifognaua necef- 
fariamente moriflè,aflìcurando ch’infallibilmen* 
te non poteua viuere. li R. P. Bernardo di San-j 
Giufeppe Prouinciale de’Carmelitani Scalzi tro- 
uandoG all’hora in Auignone , & eflendo andato 
à vifitarla , giudicò à propofito di darle il Visti- 
co, e l’eftrema vntione verfo le cinque ,ò fei ho- 
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re della fera, fenza differir d’auantaggioquelche 
fu fatto - V n hora dopoi , cioè à dire verfo le fet- 
te hore , il medico ordinario la venne à vedere , 
e la trouò tanto male, che credette, che morifle > 
& hauendoli fatto toccar i piedi, fi trouarono del 
tutto freddi , e deftitoti dei caior naturale , chej 
cominciaua à ritirarli alle parti nobili > sì che.* 
afficurò, che non paflarebbe la notte . Ciò obli- 
gò il R. P. Bernardo di fermarli alla camera di 
fuori per poterla communicar ancora vna volta— 
doppo mezza notte, e nell'illelTo tempo farle la_. 
raccommandatione dell'anima. Tra tanto due 
Religiofeli fermarono nellafua camera per guari 
darla ; vn poco auanti mezza notte chiamò vna_. 
delle due che vegliaua , e le dilse, ch’era guarita* 
del che con allegrezza corfe alla Madre Sotto- 
priora, & à tutte le Religiole del Conuento,chej 
andarono alla fua camera con giubilo ammirabi- 
le i 6 c in prefenza di tutte le lue figliuole , per fe- 
gno delia verità ch’era fana , calò dal letto in ter- 
ra ,& elfendoli polla in ginocchione,ringratiò 
N. Signore della gratia fattale. Nel medefimo 
tempo il R.P. Bernardo eflendo andato à pigliar 
il SS. Sagramento per portarglielo, à mifura che 
neH'auuicinarfi à pigliarlo, fi lenti aflalitod’vn-»' 
allegrezza interiore tanto grande fenza penetrar- 
ne la ragione, tal ch’in fe fteflò diceua ; Mio Dio, 
che è quello ? io credo , che quella buona Madre-» 
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farà vna gran Santa in Cielo . S’auuiò finalmente 
con il Santiflìmo nelle mani alla camera dell’in- 
ferma, & hauendola trouata con vn vifo ridente» 
& inhammato come quello d'vn Serafino , e no- 
tando, che le Religione, che erano prefenti , non 
poteuanofar di meno di- dar fegni dVu’allegrez- 
za flraordinaria , s’auuicinò alla V.Madre , e le_> 
difse : Che è quello Madre mia? vi rallegrate-» 
forfè , ch’andate à vedere Dio ? Ohimè J Padrej 
mio rilpofe, credo che non meriterò queftp fa- 
uore , poiché con vn’altro effetto della iua bontà 
fono affatto guarita . Il Padre eli remam ente at- 
tonito di quella rifpofta,eiclamando replicò» co- 
me guarita Madre mia ! che dite voi ? bifogna_* 
dunque che ha colpo dei Cielo . Poco fà io vi hò 
lafciaca tutta afflitta» e tutta in lagrime, & adefso 
vi vedo tutta allegra, e piena di giubilo; ecco 
vna mutatione molto improuifa , e merauigliofa. 
Doppo che hauendola communicata , e doppo 
hauer ringratiato, fi fermo qualche poco di tem- 
po àraggionarui in particolare, e per legno d’vna 
lanità perfetta , e confermata , quando fù vfcito il 
Padre, l’andò ancora à trouar al Confelììonario , 
oue fi trattenne con lui due , ò tré hore i e fi tiene 
per certo, che all’hora fù che fcoperfe al Padre.» 
come la Santa Vergine l'era apparfa , & hauendo 
toccato l’apoltema, la fece crepare, e la guari per- 
fettamente.. Il giorno (eguente fella deil Alfon- 
i »! * ta, 
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ta, il Medico effendo venuto al Moa 3 fterio,e cre- 
dendo trouaruela morta, reftò attonito di vederla 
fana, e leuata, aflìcurando,che ciò era cola di Dio, 
e che naturalmente doueua morire di quella in-* 
fermiti, e che tutta la natura non era capace di li* 
berarla della morte . Quella merauiglia inafpet- 
tata, le fece dar mille benedittioni à Dio, & alla-. 
Santa Vergine , tenne le Religiofe per qualche-» 
giorno in lentimenti di giubilo, allegrezza, e gra- 
titudine per l’vno,e l’altro» c la Ven. Madre do- 
mandò al R. Padre Bernardo la licenza di com- 
muuicarO ogni giorno infino alla fella di tutti li 
Santi, per hauer più commodità, riceuendo quel- 
l’adorabile Sagra mento, dal quale la fua anima-, 
riceueua tutto il fuo vigore, e forza, diringratiare 
ilfuo amato Spofo coperto, e nafcofto» con più 
femore, e maggior conofcimento della gratia ri- 
ceuuta per interceflìone, meriti , efauore della-. 
Santilfima Madre Regina di tutti li Santi . 

Riceuè vn’illeffofegnodella bontà di quella-» 
Santa Principila in vn’altro incontro affai nota- 
bile» e nel quale pare, ch’ella foffe gelofa, fe così 
m'è permeilo di parlare, di che il tìglio l’haueffe-» 
fatta la gratia in renderli la fanità per mezzo del 
SantiffimoSagramento,fenzach’ella vi hauellè.» 
alcuna parte, quelche l’obligò di venirui, e con* 
tribuir con elio lui . -“N '• 

Hauemo ragionato di quella fanità miraeolofa 

nel 
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nel Capitolo itf.nel primo libro,e l’hauemo an-r 
cora inferito nel Capitolo precedente» come nel 
luogo douuto » e proprio. Non faro altro adefso 
qui, che aggiungevi vna circodanza lalciata, la- 
quale fà vedere chiaramente, che la Santa Vergi* 
ne volle hauer parte con il figlio in quella lanità 
della N.V.M. in qualche maniera, c grada par- 
ticolare . 

Le Religione, che hanno depofto quefta me* 
rauiglia,notano,chc la Ven. Madre haueua à can- 
to del letto vn’Imagine della Santifiìma Vergine, 
che daua vna catena pretiofa alla nodra Santa_, 
Madre Terefa in compagnia di San Giuleppe, U 
quale teneua vn ricco manto bianco per metterle 
sù le (palle . Afserifcono che quella imagi ne del* 
la gloriola Vergine le (labbia parlato piùvoltej , 
e fotto tal figura molte volte gli c apparla quella 
Sourana Reginade gl* Angeli, e fatteli molte gra- 
tie» come quella della fua Sanità in quella malatia. 
Finalmente concludono, che necefsariamente la_^ 
Santiflima Vergine concorresse alla fua fanità , 
non meno che il SS.Sagramento,ò che neli’iitef- 
fo tempo le facefse qualche fauore particolare.» : 
poiché quando fece vfcire della lua camera la Re- 
ligiosa lui fermata, fenza lua (apula, doppo cfserfi 
communicata» e che vi dimoro (ola per fpatiodi 
due hore doppo guarita, alcune Suore^he itauano 
alla porta della (ua camera, la (enduano, come fe 
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parlafse à qualche d’vno, e quando la V. Madrt* 
Paola Antonia, e i’altre Rei ig iole vientrorno,la_, 
trouorno infiammata, e come fuori di fe, con_> 
grandi (entimemi di deuotione, e tenerezza ver- 
lo la Santa Vergine , che non poteua diflìmulare 
perle parole amorofe, che le diceua» la Sorella-. , 
ch’era nella fua camera, dice, ch'auanti che la_» 
facefse vfcire, notò che fpelso haueua gl’occhi voW 
tati dalla parte di quella Imagine, nella qualej 
molto tempo teneua filli, e fermi : & alla fine fd 
notato, ch ancorche hauefse auanti gran deuotio- 
ne à quella Imagine, crebbe vifibilmente doppo 
quel tempo, ne fece cafo particolare , e benché.» 
fofse grandemente ritenuta in fcuoprire le gratie, 
che riceueua , la gratitudine nientedimeno di 
quella qui ingannò il fuo fegreto,e le fece vlcir 
alcune volte parole, che diedero gran fondamen- 
to alle Religiofe di credere quelche andiamo di- 
cendo, e non lo riuelò chiaramente , le non al iuo 
Confeflòre . 

Nonbifognamarauigliarfi, che laSantiffinuui 
Vergine le dalle tanti fegni deila fua bontà i que- 
lla Diuina Principeffa è troppo grata, per non far 
vedere vifibilmente, ch’ella gradifle, e paga i ier- 
uitij, chele li fa, e la deuotione , che s ha verfo di 
lei. Horfi può dire, che quella deuotione pigliò 
origine , ò nacque con la Noftra V en» Madre , 
crebbe dopoi nel fuo picciol cuore con l’età. Nel- 
la fua 
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la (uà fanciullezza quella pietà rilplendeua mera- 
uigliofamente , teneua denari dando in cala di 
fuo Padre, per far dire ogni Sabbato Mede in ho- 
nore della Verginei fa ceua limofine con l’i(leffa_- 
intentione, e ne daua a’ fuoi fratelli minori , per 
impegnarli conquell’interefTe,à recitare con lei il 
Rofario . Tutta la fua vita non è fiata ch’vn iflef- 
fo impiego, non s’è mai diminuita la deuotione_> , 
mà Tempre è andata crefcendo,elegratie, che hà 
riceuute dalia fua Santa Madre, fono fegni certi , 
che la teneua come fua cara, e vera figlia * 

CAPITOLO XI . 

« a . i . - Della fua humìltà . 

S Lorenzo Giufliniano dice , che la fcienza-* 

Y delle fcienze è fa pere che Dio è il tutto , 
che non fìamo che niente. La Fede c’infegna-. 
queft’alta Teologia, & infegnandone che la ma- 
no del Creatore ci ha tirato dal mente per darci 
l’efliflenza, ci fà vedere la fua onnipotenza , e l e- 
itrema noitra miferia . Di tutte le virtù l’humiL 
tà deue edere la più naturale à l’huomo , poiché-, 
la priuatione è vnode’fuoiprincipij, che la fiac- 
chezza gli è proprio, & il peccato fola opera fua , 
quando non è aiutato dalla gratia del Cielo. 

In confiderandoci da vicino , e con vna fem- 

Ee plice ^ 
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plicevifta, pare che i’humilcà non deue effere^ 
per noi vna virtù, poiché ci èettenciale , & infe- 
parabile dalla nottra conditioae» la battezza è no- 
itro proprio fondo, non potemo edere quelche^ 
femo , fenza edere nell'vltima dell’humiliationi, 
che confìtte in hauer niente del nottro , & à tener 
impreftito tutto quello, che fa la nottra eccellen- 
za, e merito. Chi può negare, che non damo ope- 
re delia mifericordia , come femo della potenza-, 
di Dio? La miferiache è l’oggetto di quella virtù, 
non mette in noi, che l’abiettìone,e la viftaie per- 
che non femoch’vn niente , la mifericordia diui- 
na ci fà quelche femo . 

Sarebbe poco d’ettere debitori di quel che fe- 
mo alla liberalità del Creatore i nottri auantaggi , 
che dourebbero edere i inotiui della nottra grati- 
tudine, e fedeltà in rendergli continue gratie,fo- 
no cambiati, per nottra malitia, e cecità, in moti- 
uidi fuperbia, eprefuntione. Ci fcordiamo di 
quelche femo , e ci perfuademo pazzamente di 
ettere quelche non femo . La gloria, e lo fplendo- 
re delia vanità c’incantano, & inalzano affoluta- 
mente i nottri cuori, ofcurandone inoltri (pirici , 
femo fi marauigliofamente amanti della nottra-* 
propria ftima,che ci figuriamo, che tutte le Crea- 
ture indifpenlabilmente fiano obi igateà render- 
ci! loro odèquij, e che fìamo trattati con ingiu- 
ftitUj quando noncidanno le lodò che credemo 

meri- 


Libro IL Capitolo XI. llp 

meritare, ò che non ci fi rendono i rifpetti, cheu» 
penfiamo efserci douuti. 

Da quella ridicolofa perfuafìone nafcono l'in« 
uidie, che concepiamo contro 1 honore, che fi fa 
à noftri pari , il difprezzo , che facemo del noflro 
prolfimo, l’ambitione delle cariche , la palfione-» 
del comandare, il defiderio d’acquillar lode , & 
applaufi, cheli danno à meriti, e refi remo horro- 
re , che hauemo per tutto quello » che ci minac- 
cia di priuarcidi quella gloria, che è la ricompen- 
fa della virtù, & ornamento delle qualità illuftri, 
la pofselsionede’quali fa l’eccellenza d’vna perfo- 
na- Efsendo diffìcile di concepir (degno contro 
vn vitio,che ci lufinga nella più naturale delle-» 
noftre idclinationi, raramente ci fpogliamo delia 
fuperbia, che c la velie dell’huomo del peccato i 
fa vna parte di noi ftelfi , e pare efsere vna prp f 
prietà attaccata alla nofirafofianza, che femprej 
fi rifente della contagione del primo orgoglio , il 
quale fù l’origine funefta della corrottione della^, 
natura . Coli polliamo dire con verità, come dice 
Sa nt’A gollino, che la grandezza di quello pecca- 
to non puòefser conolciuta, che per la grandezza 
delrimedio, poiché è necelsario ch’il Figlio di . 
Dio fi fia humiliato, per abbassare il tumore, & 
gonfiatura della noltra vanità . ^Medicina tupioris 
hominis bumilitas Chrifli.ferm . 41 t de Verb. Domini. 
Doppo che la ragione ci ha inlegnato > che dob- 

Ee 2 biamo 
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biamoefserehumili, non hauendo altro di pro- 
prio, che miferia, e che lo Spirito Santo ne’Pro- 
uerbij c’infegna, ch’il fuperboè rabominatione^ 
del Signore . Ahomìnatio ‘ Domini e fi omni s arrogane. 
lichc cerca quelche è proprio à quella Sourana 


aeftà , e procura di toglierli le Tue perfettioni . 
Non Temo poco meglio difpofli in pratticar l’hu- 
miltà, e potemo fliraar la fantità dVn anima, che 
l’hà amata, e ricercata, con la difficoltà , e repu- 
gnanza, che fentiamo quando bilogna viuere in_> 
humiltà, e difprezzo. 

Il maggior legno d’vn’anima, che flàingratia 
del fuo Dio, è la conformità, con la vita del Ver- 
bo Incarnato, l 'anioni del quale fono flati efsem- 
pi delta più profonda humiltà, la prattica della_j 
quale gl’è Hata più famigliare , e che di tutte le_s 
virtù nonc’hà propofto d’imitare, che quella qui, 
quando c’hà predicato in pelona de'fuoi Apollo, 
li , che dobbiamo fare come egli haueua fatto . 
Vt quemadmodum ego feci , ita & •vos f adatte . 
'loann.3. 

- Senza dubbio che la N. Ven. Madre hauena il 
cuor fuo difpofto con lagratia à tutti i fentimen- 
tidi quella bella virtù, poiché co nfeflfaua non po- 
ter imaginarfi per quali motiui fi poteua hauere^ 
vanità, e ftimar vna gloria, che non fuffifte chej 
nell’imaginatione, e che c effetto dell' errore , & 
ignoranza. Mi direte che bilognaua hauer lumi 



fortiflì- 
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fortiffìmi , e penetranti per vedere il niente della 
fu a conditionc,e formarne giulto difprezzo, che 
le faceua perdere U dima di tutto quelche faceua, 
come procedente da lei, e che l’obligaua di darò 

à Dio iolo la gloria di tutte le fue attioni , conio 
effendone l’Autore, e Principio, mettendo in èf- 
fecutione con diligenza il precetto dell Apoilo.o, 
che dice, che colui, che fi gloria» fi deue gloriare 
nel Signore , Qui gloriai ur in Domino glorietur . 
Quello conofcimento le daua fentimenti si baffi 
dife ileffa, e per quello rifguardoformaua vn giu- 
dicio fi difauantaggiofo di tutte le lue attioni» che 
quei, che non la conofceuano,da Tuoi difcorfij 
poteuano perfuaderfi, che foffe di mala vita, tan- 
to parlaua male della fua pedona, e gouer no filo. 
Quando le Re.igiofe compatiuano a dolori acuti , 
che patiua nelle fue continue infermità la loro 
pietà era per lei vn tormento, pervadendoli, che 
non fi rifpettaua come fi doueua la giullitia diui- 
na, che la caltigaua delle fue infedeltà , e manca- 
menti . Li miei peccati (diceua loro , lono mag- 
giori, che i miei mali, è ragioneuole eh io patbea. 
Iddio mi fà vna gran gratia, poiché hauendo me- 
ritato vn inferno, mi tratta fi dolcemente. Patire 
fenza lamentarli è effetto d’vna patienza Chri- 
fliana, mà patendo,credere, che ci fi facci gratia 
d i farci patire, è che non ci fi dà pene rifponden- 
tia’nollri demeriti, cioè ilare neli’vltimo grado 

della 
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publica del Tuo Conuento* poiché s'afFaticaua nel- 
la fna eleuatione in tutti i luoghi, ne’quali la fua 
prefenza era necessaria* per feruire quelle,che s e- 
ranoreligiofamenteiottopolle alla Sua autorità, e_> 
volontà. Non comandaua mai, fe non pregando, 
éringratiaua poi affettuofamente le Religione , 
quando haueuano effeguito i iuoi comandament i, 
come che non fofseroobligate ad obedirla . Non_j 
trouaua niente di bafso, e vile nella cala del Si> 
gnore, tutti gl’impieghi ad efsa erano honoreuoli» 
& il più deprezzato miniltero, li pareua officio 
glorialo . Seruiua in cucina con grandiffima pre- 
mura, & allegrezza particolare, aiutaua le Sorelle 
conuerfeà preparare leviuande,cheferuiuano per 
la Cominurìitàjdomandaua loro, che cola vole- 
uano che facefse, lauaua i piatti , le fcudelle , e 
l’herbe, fcopaua, e puliua la cucina, e faceua tutto 
quello con tanta diligenza» e cura, come non ha- 
uefse hauuto altra occupatone . 

L’humiltà , che llima ogn’vno, & infpira Sen- 
timenti baffi nell’anima Santa , le faceua far tan- 
ta Ifima de’fuoi Superiori, e Superiore , e portar 
tant honore à gl’vni , e gl’altri à quali era Sotto- 
polla , che non penfauaad altro, che ad honorare 
le loro perlòne , e gouerni . Come fù alcune vol- 
te fuor d'officio, e Sotto l’autorità illelSa di quelle, 
che haueua allenate nel lor Nouitiato , e Profes- 
sione « viueua in quello flato con vna dependen- 
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za efsattiflìma ; quando parlaua loro lì metteuaL, 
inginocchione, non faceua cofa alcuna fenza loro 
licenza .rendeua loro conto del fuo interiore con 
vna fedeltà incomparabile » pigliaua il lor confi- 
glio in quello rilguardaua la fua conlcienza, e_> 
lenza hefitare riceueua le lor parole come oracoli. 
Vna Sorella la conlultò vna volta fopra qualche) 
dubio , che haueua, e l’inquietaua : le rifpole con 
dolcezza : Sorella mia , io fono vna pouera igno- 
rante, voglio, e deuo imparar da voi.andate dal- 
la voftra R. Madre Priora , Iddio ci deue gouer». 
nar per fuo mezzo . Effendo fuddita , e femplice 
Religiofa non s’ingeriua mai in dar configlio ne* 
negotij , che prima non fe gli comraandalle i af- 
coltaua volentieri ', e non elplicaua il fuo penfie- 
re , che di raro ipigliaua parere dalle Sorelle più 
giouani, e con tutto che fapefse lauorar d’ago per- 
feltiffimamente, fenza alcuna diffimulatione , e_» 
con ingenuità ammirabile ,domandaua alle più 
giouani : s’il fuo lauoro Itaua bene , e le qualche- 
duna le diceua , che haueuaerraco , benché non-* 
fo(fe,disfaceua quello haueua fatto bene, lenza^ 
alcuna replica . 

Se tutte le Creature fi conferuano ne’loro ele- 
menti , le virtù hanno circoftanze , & occafioni , 
che hanno per efle qualità fauoreuoli , oue fi nu- 
drilcono, e conferuanfi nel loro vigore , e bellez- 
za . Si può dire, che rhumiliationi danno nutri- 
mento. 
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mento, Se augumento ali’humiltè, non è mai più 
contenta, e fodisfatta , che quando ftà nelle baf- 
fezze, come nel fuo centro . La V. M . che le cer* 
caua con premura , trouò alla fine l’adempimen- 
to de’fuoi defiderij per vna proua , che badereb- 
be afflitta la più generofa d’ogni humiltà » Se ar- 
riuata à queft’alta perfettione , che fà che gl’hu- 
mili veraci trouano la lor allegrezza neirvltimo 
difprezzo , che fi fà delle loro perfone , lenza du- 
bio , che hauerebbe efperimentato , che non v’è 
cola di àiaggior afflittione , t che l'ingiuria che fi 
riceue da’fuoi proffimi, & amici. Quello fù il 
maggior di tutti li difpiacéri , del più patiente_> 
di tutti gl’huomini fecondo il Tefio Sagro par- 
lando di Giob .1 Acanti ch’io narri l’afpra hu- 
miliatione , che le diede vn intiero effercitio di 
humiltà , debbo leuarui di dubio, e (ofpetto, che 
potette hauere dell’ingiufinia,che manifeft amen- 
te fù fatta alla fua virtù, e inerito, poiché pare,che 
non fi voleffe darli 1 honore , e flima , che la firn-, 
qualità ricercaua da quelle ch’erano fiate al leu ate 
di fua mano • Iddio permife per prouidenza-. 
particolare), e per fegreto, & adorabile gouerno 
della fua Sapienza, ch efsendo di ritorno ad Aui- 
gnone* oue erafempre fiata rifpettata come Ma- 
dre di tutte le Religiofei quella ch’era Priora ani- 
mata d’vn zelo» ch’ella credeua giufto, 1* inten- 
sioni della quale erano buone* e fante, credette di 

Ff poter 
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poter operare diuerfamente di quello haueuaj, 
operato lei , e di douer feguitar altre maffime di 
quelle haueua ofleruate , e che così l' obligo fuo 
l’impegnaua indifpenfabihnente à mutar le re* 
gole da lei flabilite , &à pigliare» e feguir altri 
configli, che li Tuoi . In quello penfiero allatto 
la V.Madre è abbandonata, e deftituta » ne è più 
tenuta in alcuna confideratione,e per l'indifferen- 
za, che fi tiene verfo di lei , non fi rifguarda più , 
che come l Vltima,e meno capace del Conuento. 
Quello abbandono , òper dir meglio difprezzo 
era vna publica condannagione del luo gouerno, 
e tacito rimprouero della Tua poca prudenza nei 
fuo procedere » Le Tue attionì pafsate era no ce ti- 
farne poco regolate per la poca (lima che fe ne 
faceua j la mutatione che fi faceua di tutto quello 
iuueua ordinato , era vn legno certo * che le fue^ 
volontà non gradiuano alle lue Sorelle;ìm 4 lmen- 
te fi vedeua in mezzo di loro come pietra di fcà- 
dalo , e berfaglio della contradittione . 

Quelle humiliationi erano folamente elleno- 
ri, ma quello che maggiormente Tafflilsero , e le 
caularono vna deilitutione ellrema , toccarono 
Fintimo dell’anima Tua . Il fuo Confelsore, che 
doueua eisere il fuo appoggio» e follegno,non fo- 
lamente non l’appoggiò più , mà la prmò della.» 
fua con fai at ione, e dei cibo che li daua ogni alle- 
grezza* t fora * proibendole di commimicarfi* 
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Quella fottrattione del palio dell’anima Tua hu, 
metteua in mitene, e ru ine miserabili, la priuaua 
di quelche amaua con più tenerezza ,e pietà » e 
leuandole Soggetto de Tuoi ardenti defiderij , le 
. faceua patire vna fame inloppoitabile . Il fuogo- 
uerno per lei troppo rigoroìo , era vn effetto di 
qualche Sentimento particolare da lui conceputo» 
e nel fuo penderò credeua efser obligata d'vfarne 
di quella maniera, percioche i difetti de’ quali fi 
accufaua li pareuano monftri . Le giudicaua tan- 
to criminali, che nella credenza, nella quale Id- 
dio permife che fofse, l’auuilì, e l’annichilò affat- 
to , facendole fcrupulo di peccato mortale per 
mancamenti» che fono infeparabili della nofira^ 
conditione , e fiacchezza . 

Qual doueua efsere la pena di quell’ anima.* 
pura, & innocente di vederli condannata d’vn-» 
delitto, il nome del quale grandemente odiaua? 
dirli che ffaua nel funeffo fiato di peccato morta- 
le, non era ciò tenerla nell'vltima afflittione , il 
peccato mortale efiendo 1* annichiiatione del- 
l’anima,e l’anima non effèndochVn nuila,quan« 
do è priuadi Dio, e della fua gratia ? 

Mà quello non è niente, il Cielo medefimo,!a 
difpofitione del quale* dobbiamo adorare in que- 
lla circonftanza , e luogo della vita della h. V. 
Madre , la deprezzò, e l’abandonò; & il Diodi 
Ilrael, il qualec tanto buono, e dolce verlo quel* 

Ff 2 li» 
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li, che lo cercano , lì ritirò ';per fottrattione del- 
le fue confolatióni ordinarie s e non volle.» 
Tenderli più fenfìbile à quell’ anima Tanta con_» 
Tondoni della Tua gratia per maggiormente hu- 
miliarla . La fua anima lecca, 6c arida, come, 
vna terra fenz acqua inculta , e filueftre , e non-, 
fruttaua chedefiderij inutili, ,e piantiinfruttuofh 
Caminaua nulladimeno in quello camino Aretto, 
adacquandolo con le lue lagrime,fenza poter tro- 
uare alcuna confolatione . Ofseruaua il configlio, 
& imitaua befempio del Profeta , che nelle Tue^ 
tnbulationi efclamaua con Dio . S jno ricorfo al 
Signore con gridi , dice egli quando fono (lato 
tribolato , & afflitto , Ad Dominumcm tr Maree 
clamaui . j 

Ilfegno ,che daua quello Profeta dettare flato 
cliaudito,fortiHcaua la confidanza ,& animaua la 
fperanza della N. V. Madreimà doppo tutti que- 
lli gridi non erano elTauditi come quelli di quei 
Profeta ,ò almeno non fentiua come lui i frutti 
della fua oratione . Non farete perfuafi, che^ 
quell'anima all’hora llaua nel più profondo delle 
•fue humiliationi? il mondo la ributta,gl huomi- 
ni la condannano, il fuoConfelfore rabbatta, Id- 
dio manileftamente le n’allontana . Al certo bi- 
sogna hauer vn’humiltà verace, e foda , per per- 
vaderli doppo quello, come faceua , ch’era trat- 
tata fecondo i Tuoi demeriti; «he fe le faceua giu 

« Vi . 
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ftitia , eche Dio perdonaua alla fuaperfona,non 
caligandola conforme meritaua. Gemeua.egli 
è vero , mà quelli gemiti procedeuano dal dolor 
caufato dal timor d,' hauer perfo il fuo Dio . Pian- 
geua , lo confefìo, mà le lue lagrime erano il fan- 
gue del fuo cuore , che procuraua di lodisfar alle_» 
colpe , delle quali fe gli perfuadeua edere colpe- 
uole , Alla fine per dirui in vna parola, ch'ella fù 
humililfima;- deuo dirui , che non fi lamentò mai 
del gouerno della fua Superiora , li portò Tempre 
il medefimo rifpetto con l’ifteffa fineerità» non-, 
formò mai parola di mormoratione contro le.» 
fue Sorelle , obbediua con la medefima fommil- 
fìone al fuo ConfelTore, fejuiua al fuo Dio con_> 
fedeltà , & efsattezza compita » e tra tante occa- 
fìoni , che l’affligeuano , diceua , che non era-, 
trattata come meritauano i Tuoi peccati , i quali 
la rendeuano la più vile, e miferabil perfona del 
mondo . 

Per proua, che le fue parole rifpondeuano à 
fentimenti, che haueua nel fuo interiore , bafta^ 
faperle depofitioni delle Religiofe, con le quali 
hà vifluto molto tempo, che tutte vnitamentej 
depongono, che la maggior allegrezza fua era-, 
d’elfere riprefade’ fuoi mancamenti, e quando 
era fuperiora,comandaua alle fue Religiole d’au- 
uifargliele per obbedienza , e godeua di confef- 
farli auanti tutta la communità , e la fua dichia- 
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ratione ordinariamente era accompagnata di 
quelle parole. Ohimè, ohimè. Sorelle miej, 
quanto fono peccatrice, i. Iddio non hà pietà di 
me* che tara dell'anima mia , fpeflìfsime volte.» 
entraua in Refettorio mentre ie Religiofe Italia- 
no à tauola ,con la teli a coperta di cenere , e la_. 
difciplina in mano,con la quale batteua siafpra- 
mente le luefpalleignude , con fofpiri alla boc- 
ca, e lagrime à gl’occhi* dicendo le lue colpe , e_» 
confettandole con tanto dolore per domandar 
perdono alle lue Sorelle del fuo mal ettempio , 
ch’inteneriua tutta la communita, quale non re- 
Itaua meno edificata della fua virtù , che del fuo 
efempio « Madama Reale di Sauoia itando vn_j 
giorno nel Refettorio con le Religiofe del Con~ 
uenio diCiamberi , fùsì fenfibilmente , e forte- 
mente ferita per vna mortihcatione, che faceua_. 
la V.Madre ,che Itimaua non poter negare a gli 
occhi tuoi le lagrime, che l’humiltà della Madre 
haueua caulato nel fuo cuore. L'humiltà che era 
nell’anima iua il foftegno , e centro di tutte le-» 
virtù, e iiata per noi auara , e gelofa di tutte lej 
gratie,con ie quali Dio fouente l hà fauorita,que- 
Ita virtù , che 1 hà reta tanto poco confìderabilc à 
fe medefima , c’hà nafcoltone’iuoiabbattamsn- 
ti tutto quello ci oftuicarebbei poiché i Iplendo- 
ri » e la luce delle reuelationi , e communicationi 
diurne fuperano più facilmente la noltra 

che 
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che gl’atti heroici delle più difficili virtù non fii- 
perano le noftre ammirationi . La fua humiltà 
ci ha naf collo tutto quello che doueua efser pale- 
fe» mà pollo dire , ch’ella hà potuto riierbar per 
lei tutte legratie llraórdinarie, ch’il Cielo hà da- 
to al Tuo merito , lenza ch'ella habbia potuto le- 
uarcila villa della fua humiltà, ch’io ftimo il 
maggiore di tutti i miracoli , poiché deftrugge_> 
la fuperbia , che ci fà inimici di Dio , e ci mette-» 
in vna dependenza, nel la quale trouamo la noftra 
perfettione, per l’obedienza 5 che rendemo alie_» 
fue eterne volontà , l’adempimento della quale^ 
& la perfetta giuftitia . 

CAPITOLO XII. 

• ' Della fua Qbedienxji . 

L A fola volontà di Dio deue edere la mifura 
della nollra, poiché la regola deue efler fer- 
ma, per edere fedele, e per reggere giallamente le 
proportioni , e le circonferenze, e mifure d’vn_. 
opera ila fola volontà di Dio edendo inuariabile 
di fua natura, perciòche la fua intelligenza fem- 
ore vguale, & eterna , non le fcuopre hiente per 
iucceifione , che poda obligarla alla mutatione , 
bifogna concludere, che quella volontà, che non 
hà inconft anza, come non può hauer ingiù Hit ia , 
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deue eflerela regola vnica delia noftra, che varia.» 
fecondo la differenza de’noftrilumi, e ch’inclina 
facilmente al male f e fe non s’aggiufta con quella 
immutabile , la direttione della quale deue fegui- 
tare . 

Con tutto che Dio non riconofca legge fupe- 
riore, è certo niente di meno , ch’egli fe ne fà vna 
di fua propria volontà, dalla quale non fi fepara-. 
mai ; non c dunque ragioneuole che la nolira fi 
fottometta à fuoi ordini , acciò il gouerno del- 
l’huomo Ca vn’efpreflìone di quella del Creatore, 
quando ofleruerà quella legge con la quale Dio 
gouerna fe medefimo nella difpofitione delle co- 
fe del mondo . 

Quella obljgatione di fottomettere la noflra_, 
volontà à quella di Dio , è vna compagna necef- 
faria deH’efTere,che noi tenemo da lui, vn pegno 
indifpenfabile # vn precetto naturale , che fi pu-. 
blica lenza voce,e fenza Scrittura. La legge diuina 
è chiamata vn tributo da Filone hebreo , per ciò- 
che è come vna fpetied’impofitione , della quale 
fiamo grauati,e che dinota la noflra feruitù. 1 Li- 
bertini,che vogliono viuere fenza dipendéza, ne- 
gano di pagar quello debito al lor fourano , fol- 
-leuano tutte le lor potenze per efìmerG d’ vna taf- 
fa, la concupifcenza della quale è taflata . I giu. 
ili al contrario vi fi fottomettono volontaria- 
mente » & in vece , che i Prencipi della terra non 

impon- 
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impongono gabelle (opra Ja Nobiltà-, * nè' fopral 
il Sacerdotio, c cofa conliderabile., che nello ilaì- 
to di Dio II tributo non fi paga; che da’Sacerdoti , 
e Signori , cioè , come dice Filone , che da quelli 
{piriti nobili / che per renderli degni degl’AItari; 
rinunciano a gl’impieghi , i quali nonronuen- 
gono, che allenirne balle, attaccate alla cura de' 
loro corpi, & a more della terra. ' ■ , 

La legge Diuina è dunque il tributo, del quale 
gl’huomini fono debitori ,à quella fouranaMae- 
ilà, e che non li paga , che con l’obedienza che gli 
lì rende . Ora come 1 anima giulla' è perfuafa di 
quella verità, conofcendo che è tutta del fuo So* 
urano, non fà alcuna difficoltà di pagar quello de* 
bito;e per pagar fedelmente la tafsa impoflale^; 
rimette la fua volontà à fuoi comandi, e regola*» 
tutte le fue attionfconlaàegge datali 4 > 

La Vita Religiofa blsendo vn’annegatjone_» 
di tutte le cofe dei mondò, che pofsonò occupare, 
& imbarazzare vn anima- per conleguenza vna 
felice difpolitione per ilar in vno llato da feguitar- 
i mouimenti della; gratia , che-non patifce dila- 
tipne ne’ fuoi comandamencrii 16 Spirito Santo 
vuolefser vbbedito lenza contradittione , e non . 
può diuidere il fuo imperio,' vuol regnar folo it, 
la volontà humana per eflìerergiufta , non «iene xù' 
conolcere altro Sourano ; La V.MjchfeLaueuzc; 
imparato dall’oracolódel Signore , che bollii * chd 
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l’ama deue ofseruar le fue parole , e chi afcolta i 
fuoi Superiori aicolta ancor‘efso,e chi ai contrario 
li difprezza è vn’ingiuria , che l'offende » rinun- 
ciò sì perfettamente alla fua volontà propria, che 
mai difpofe nè della fua perfona , né delle fue at- 

tioni . Non obediua folamente per forza della 

ragione , che fpeffifsime volte ci fa efieguir gi’or- - 
dini de’Superiori, perciòche il buono intelletto 
vuole che fi faccia nella fua vocatione quelche fi 
deue fare ;queffa obedienza è oculata , e difcorfi- 
ua , c per confeguenza , non vccide la propria vo- 
lontà ; mà lei obbediua fenza difcorrere , & ope- 
rando con le maflìme d'vna fede, che ci tiene nel- 
le tenebre, la fua volontà feguiua i lumi ffranieri , 
come vn cieco la direttionc del fuo conduttore^ . 
Diceua ordinariamente alle fue figliuole , cIkl* 
l’obedienza era la tutrice, e conferuatrice delle.» 
virtù, l’anima , e la vita della regolarità, & ofler- 
uanza , e che lenza lei i Conuenti erano luoghi di 
confufione, e di difordine . Quell alta maffìma la 
rendeua follecita di non far niente fenza configlio 
dellé fue Superiore *£ lenza riguardar le lor qua- 
lità naturali, ò la lor poaaefperienza,riueriuain 
effe 1 autorità, e maeftà di Dio, ch'ella feruiua . In 
quello riguardo fi fottometteua ciecamente à tut- 
ti gl’ord ini che dauano, tutto le pareua prudente- 
mente ,£ /Buiamente ordinato « e fe alcuna volta 
IseReligiofefilanaenuuàtiodelgouerno delle Su-j 
* Uh ' s , periore. 
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periore infegnaua loro eoa quella rif polla il loro 
debito: Figliuole mie le Superiore non hanno mai 
torto: Iddio ce l’hà date, lor gouerno è fequel a.^ 
di quello della Tua fapienza , quindi è» che tutto 
quello ne procede, è per noftrobeneT 

Per f patio di tré anni, che fù fiotto la direttione 
di quel Confeflore,che le diede sì gran pene , co- 
me fi è detto nel Capitolo precedente , non cercò 
mai il fuo ripofo con la mutatione , che prugna . 
domandare fenza far niente, che offendere la vir- 
tù i elefle più tolto patire, e po/Tedere l’anima fua 
in patienza , ch’in quella maniera hauer folleua- 
mento , & il lolo motiuo, che la teneua in quella 
dependenza era la volontà di Dio : poiché vna_. 
Religiofa , che conofceua i Tuoi trauagii , dandole 
configlio , che fi confelTalsc da vn'aitro , hebbe.* 
quella rilpolla : Sorella mia bilogna adempire la 
volontà di Dio in tutte le cofe , il Signor Iddio 
me l’hàdato, l’obbediròfempre , non deuo defi- 
derar altro, che quello,che i miei Superiori gradi- 
rono, non fi deue mai contradire a quello , che.» 
hanno llabilito , mà le loro difpoficioni deuono 
ellere regola delle nollre . 

Quel gran rifpetto interno , che haucua verfoi 
fuoi Superiorità la caufadelFellrema dependen. 
za con la quale viueua, la fua diligenza in elleguir 
quel che l’era comandato era i’vltima fedeltà , era 
tanto delicata in domandar le licenze 9 che nn n 

G g a ardi- 
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ardiua preualerfi dell’;honore , e rifpetto,che lej 
portauano le lue Superiore, e;feuza.aj ignari! gelle 
più picciole cole, fi metteua inginocchiòne ausa- 
ti le Priore per domandar licenza di quello haue- 
ua da fare. Quando non baueua commodità di 
confettarli, fcuopriua l’anima fua.allà Superiora, è 
doppo hauerle detto il foggetto de’ Tuoi Icrupoli, 
al fuo configlio lafciauaautti i dubij, e credeua^; 
fenz’altrotuttp quello, che le diceua. 

• La (lima , che faceua della fua Regola » e Con- 
Hitutioni, la rendeua tanto Sollecita ad offeruarie, 
che padana oltre, & amaua più mancar alla ciuil- 
tà verfo le perfone, che doueua rifpettare , che di 
offendere in cola minima del mondo , quel che la 
Religione le prelcriueua » Madama Reale di Sa- 
uoia pigliaudo congedo dalle Religiole del Con- 
vento di Ciamberi per ritornar à Turino, tiro in-, 
difpartela V.Madre,e con ecceffb della fua bontà 
volle darli proue-del fuo affetto , e nell* ideilo 
tempo della fua generofa liberalità,mettendoleJ> 
ìq mano, vna limofìna confideraìbile •; Quella ffr 
gìia d’obedienza pregò humilmente fua A. Reale 
di permetterle , che n’auuilaffe la Madre Priora , 
non potendo fenza fua licenza accettar quelche le 
daua, ebifognò,che la prelenza del lafua Superio-v 
ra li feruiffe di comandamento per nceuere il be- 
neficio di quella augulta Principeffa , la quale per . 
quello fece più alta liima delia perfettione della-,.; 
..Life • . V.M. 
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V. M. Il coftume della Religione è , che doppot 
dato il legno di ritirarli , la Superiora va vifitando 
le Celle delle Religiole , per veder (e fono ritira-* 
te. EiTendo ancora à Genoua vn giorno che la— 
Priora faceua 1* vifita ordinaria, come arriuò alla 
porta della fua Cella, l’aprì, e fpinfe per entrare—; 
fpingendola trouò qualche renitenza caufata da— 
qualche pietruccia , che calualmente teneua la— 
porta fermata . Credette che la V. Madre fi folle 
fermata dietro, la riprefe perciò con zelo della fua 
poca fedeltà in obbedire all’ordinationi della Re- 
ligione . Quella correttione d’ vn mancamento • 
inuolontario i’obligò di proftrarfi, e metter la te- 
tta in terra, lecondo ilcoltumedellaReligione.La 
Superiora la lafciò per inauuertenza in quella po- 
litura, e chiufe la porta della Cella. Quelta che— 
non haueua hauuto il fegno di leuarfi,e per anda- 
re à dormire, per timore di non mancare all’ob- 
bedienza, pafsòtuttaHa notte col vifo in terra, e_» 
patì vn freddo eltremo, perciòche era fra i mag- 
giori rigori del Verno quando quello fu cc effe.» . 
All’oratione della mattina la M. Priora auuerten- 
do che la V.Madre mancaua al Choro,e dubitane 
dodiquelcheera, mandò vna Religiofa alla fua— 
Getta per faper la caufa , che la difpenfaua d’afli- 
ftere alla Communità . La Religiofa retto atto- 
nita di vederla proftrata in terra coi vifo gonfio , 
tutta interezzita, e morta di freddo > à cui la notte 
w • non x 
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non era fiata il tempo di ripofo, oè di fonno , mà 
tempo d’vn crudel combattimento della carnej 
contro loipirito > perciòche fù tentata cento , e_> 
cento volte dall’amor proprio di metterli al let- 
tola virtù però preualfe fempre la naturaihebbe 
più caro patir conftantemente quella faftidiofa-. 
incommodità, per la quale s’inlermò grauemen- 
te , che perdere il merita deli’obedienia , e d’of- 
fendere leggiermente vn’oflTeruadzajVerfo la qua- 
le haueua tanto oflequio, de amore • 

, V ... . . , vU‘ , , . . i ( ■■ t 

CAPITOLO XIIL 
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Deìfuo zelo per fOJferuanz.* Regolare. 

L I figli d’Ifrael hauendo imparato la volontà 
Diurna dalla bocca di Moisè, e riceuuti i 
precetti del Decalogo, proteftarono della loro fe- 
deltà , e giurarono d’efferneoffeniatori per darli 
teftimoniania della loro obedienza , come ftà al 
capitolo 24 . dell’Eflodo. Faremo tutto quello, 
c’hà detto il Signore, e gli faremo obedienti. 0/n- 
nia quecumque locutus eHDotwìnus factemus , &eru 
mus ohe diente s . Secondo quelle parole la loro obe- 
dienza è vn’effetto della loro olseruanza,ò per ef- 
plicarmi meglio, è fegno,5c affirmatione dell’ho- 
nore,che portauanoà quel Dio della Maelià. On- 
de l'adempimento delia legge, e de’precetti Di- 

uini. 
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uini,era vna dichiaratone publica delia loro ohe* 
dienza , & fommiiTione . 

Con tutto che l’obedienza Ha vna virtù parti- 
colare, che hà per oggetto il comandamento im- 
porto, nientedimeno, come piglia lua origine dal 
rifpetto , e riuerenza , che rendono con honorem 
e veneratione à colui , che è noftro Superiore , fe- 
condo la diuerfità degli ordì ni,che tengono quei, 
che fono fopra di noi , riconoice caule differenti 
dalla fua perfettione . 

Quando procede dalla riuerenza , che douemo 
hauere verfo i noftri parenti , che fono principi; 
naturali del noftro eflere ,ella è effetto della pie- 
tà , che è la virtù per la quale noi l’honoramo. 
Quando nalce dalla noftra volontà perii rifpetto, 
che hauemo verfo Dio noftro Creatore ,ella è vn 
eff ettoindifpeafabiledi Rekgionc,e figliuola deL 
la deuotione , che l’atto più neceftario ,e più im- 
portante . Mà quando comparifce in viltà della 
dignità ,& autorità de’Prelati ,e Superiori , ella 
è effetto dell’o{Teruanza,con la quale lexiuerimo, 
e che ci rende iottopofti ad etti , e dependenti 
della loro volontà, come dalla regola viua dc’no- 
ftri caftiyni, & attioni . Bora l’obedienza della-. 
V. Madre effondo ftata pcrfettiffìma , non hò po- 
tuto meglio elplicar la grand’olseruanza da lei 
pratticata,che doppoiianer narrato,come hò fat- 
to nel Coitolo pr ec eden te ^eccellenza del tuo 
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cftetto. E perche la legge è refprefsione dfell'anf- 
ina, e dello fpiritodel Legislatore, il quale r iGede 
pienamente in ella i non è merauiglia fe la V* M. 
che haueua vn riipetto si tenero, & vna riuerenza 
sì profonda verfo la fua Serafica Madre S.Terefa 
habbia hauuto vn zelo gelofo , & ardente per le^ 
fue leggi , Confi itntioni, & ordinationi, poiché.» 
le confideraua , come volontà di quella , à chi do* 
ueua ogni forte d honore , e d’obedienza, coinej 
deue vn luddito à fuoi Superiori , & vna figlia-, 
à fua madre . Da quella alta (lima, e grand’amo- 
re, il fuo zelo pigliaua feruore > e vigore, e forma- 
ua ogni fua diligenza , per impedire , che le fue_» 
Confiitutioni non foflero neglètte , e negligente- 
mente ofleruate» e nonfìdaua ad impieghi più 
ordinarij , che di mantenere 1* ofleruanza col luo 
efsempio , e conferuarla con ì Tuoi difcorfi , e_» 
ragionamenti forti , e caritateuoli , quandoerano 
necellarij per l’obligo , che teneua . Non haueua 
mai così buona voce più alta, e chiara, che quan- 
do parlaua della neceflìtà , & vtilità deirÓfièr- 
uanza . Diceua ordinariamente alle Religiofej : 
Figliuole mie ofièruanza, ofieruanza, quella fola 
è il fegno vero dell’amor di Dio, e d’vna verace 
Carmelitana, & il folo mezzo di guadagnarmol- 
ti meriti* Lo Spirito Santo , che rinlegnaua che 
il dii prezzo delle cofe picciole fa la firada, e dà 
diipofitione à maggiori mancamenti , e caduta , 
. l’infpi- 
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4* infpiraua tanto zelo per le minime ceremonie » 
e coftumi della Religione, chefempre fiaua con., 
gl'occhi aperti per inuig ilare alle negligenze, che 
poteuano alterarle, ò farle fcordare; con tuttoché 
nel Choro recitando l’Officio Diuino ftefle con-» 
vna modelli a Angelica, con gl’occhi lempre fer- 
rati > e folle di ordinario sì grandemente vnita à 
Dio, ch’era grandiffima pena di renderla attenta 
alle licenze, che per neceffità fe le domandauano: 
nientedimeno fubito s’accorgeua de’minimi ma- 
camenti,che fi commetteuano nell’Officio Diui- 
no » nelle cerimonie,e non perdeua tempo in cor- 
regergli . Amaua tanto la Communità, che non 
fe ne alfentaua mai , e non elfendo occupata , vi 
fi trouaua prontamente, & ordinariamente» fpef- 
fiffimo andaua al Choro all'hore Canoniche , & 
all’Oratione » hauendo la febre , e dolore , maf- 
cheraua il fuo male, e faceua refiflenza alla fua-. 
violenza per tinrore,che non fi permettefle vi an- 
d a fife, quando il male folle fiato conofciuto . La_. 
necelfità , nella quale le fue infermità la teneua- 
no di continuo , obligauano le Superiore per or- 
dine de’ Medici di darle la carne; all’hora per far- 
la pigliare , biiognauano comandamenti , e farli 
inhumano alle lue lagrime , & ineflòrabile alle^* 
fue preghiere , e fue richiede . Odiaua tanto 
fingolarità , che mentre era Superiora non per- 
mettala, che fe le dalle,ò prefentalfe altre viuan- 
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de, che quelle della Commonità, benché non \e~» 
potede mangiare , ò che lolle inferma , dicendo , 
che quello era la ruina della vita commune, Cj 
daua fcandalo all’altre, & occafione , ò tentatione 
di mormoratione . Quindi c , che lenza pregiu « 
dicare, nc offendere la carità, che doueua alle luaj 
figliuole, rifguardaua qual folle la natura dell’in- 
commodità, che poteuano permetterli didifpen- 
farle da gl’atti communi della vita Regolare.»» 
poiché per mali ordinarij , procuraua di difto- 
glierle dal penfiero , inoltrandole con gran carità, 
che per afcoltar troppo la natura , e l’amor pro- 
prio* fi perde fpeffo la vóce di Dio, e Wnfptratia- 
ni della gratia. Con tutto che non folle pollibile, 
che le fue malatie , longhe ,e mortali le permet- 
teffero d’aflillere, e d’edere prefente per tutto , il 
fuo zelo niente di meno non era infermo » il fuo 
corpo dando al letto , e gemendo lotto la violen- 
za del male, il fuo cuore ardeuà di defiderio , che 
le Religiofe fodero efsatte nella lorooderuanza^* 
q jelche caufaua , che s’informaffe dalle più anti- 
che , e piu perfette del Goauento di quelche vi 
paffaua, e di qual maniera li faceua l’ot$eruanza-.i 
ohe fe fapeua,che quale he Religiofa hauefcse com- 
mefso alcuna imperfettione , ò attione contrà-» 
l’olseruanza regolare! la faceua chiamare e con^ 
vrt èelo limile à quello di Si Paolo, che l'ardcua_, 
econfummaua , compatendo àfuoi fratelli* Ica 

moftràua 


Libro II. Capitolo XIII. 143 
moftraua con vigore;mà con rigore dolce,& am o- 
rofoilluo mancamento i el’dsortaua con parole 
piene di carità, e con volto allegro, à voler ab- 
bracciar l’oiseruanza con più amore, e far più Iti- 
ma della regolarità, e della perfettione della Tua 
vocatione . Il fuo zelo , che non era meno arden- 
te , che la fua deuotione tenera le faceua vedere i 
minimi mancamenti contro l’ofseruanza , come 
mine affatto della Religione > perciò era Icmprej 
animata à deftruggerli con il fuo buon efscmpio , 
e con le corettioni, che faceua à quelle , eh erano 
feorfe in mancamento . Non vedega niente di 
picciolo » nè di poco confiderabile in materia di 
ofseruanza > e con ragione, perche la minima-, 
apertura può facilitar la perdita di vn Vafcello, e 
poco impatta, che l’acqua v’entri copiofamente, 
ò à filo, poiché diquallìuoglia maniera, che ila-., 
può andar al fondo, e perderli. Sintanto che», 
l’ofseruanza inuiolabilmente lì manterrà in tutto 
quello rifguarda la Regolarità , il corpo , e la lo- 
ftanza della Religione farà in piedi , & il di fuori 
farà ben cuftodito , il luogo non minerà ma i, nè 
caderà in manodegl’afsedianti. 
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G A P I T O L O XIV. 
Della fua Pouertà . 




OS' 


L E Virtù compongono vna catena , che le_* 
tiene infeparabili, econferuànfi in sì per- 
fetta intelligenza , che non offendono mai la ior 
compagnia. La Carità, che è fràefse la prima-* 
in dignità , & il merito della quale le dà maggior 
accefso apprefso Dio, l’impiego fuo particolare^, 
efsendo l’vnione con efso lui, le chiama tutte à le, 
e l’impegna di feruirla negl’ardori del fuo fuoco, 
e nell’ellremo amore » che l’occupa per dar teiti- 
monianxe veraci della purità del cuore , che gli 
confagra » tanto che dando bando dall’ anima a 
lutti i mouimenti dell* interefse , la colloca in-, 
libertà d’amare Dio , come fuo Padre, e toglien- 
dole il timore della feruitù, non le permette,che 
giufti fentimenti del timore filiale . Ora 1 effet- 
to d i quello timor fanto, e filiale è di tenerci inu 
vna profonda riuerenza lotto la Maeflà Diurna, 
e d’infegnarci , che dobbiamo viuere folto il fuo 
imperio con vna dependenza , e fommiffìone-» 
efcattiflìma : Quelche fa, che tutte l’ attieni di 
virtù, che feguono quella foggettione rìfuegliano 
il timor di Dio , dono dello Spirito Santo , come 
caufa loro. Poiché da che 1 anima fi lottopone à 

: i ii Dio 
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Dio in rifguardo dell’eccellenza di quefta fourr- 
naMaeftà, e della bafsezza della iua propria., 
conditione , rinuntia à tutto quello che potreb- 
be acquiftarli (lima » e Iplendore , egrapplaufi ', 
che le li dà l’infaftidifcono , non volendo efsere^ 
grande, fe non per magnificar il fuo Creatore fuo 
Padre, e fuo Sourano . Da qui procede ch’à pro- 
portene ch’il timore è grande, e perfetto, à pro- 
portene anche 1 anima fi fpoglia di tutto quello, 
che la può inalzare, e farle guadagnar la (lima de 
gl’altri, e perche damo grandi nel noftro interio- 
re per la vanità , e pretenfìone de’noftri penlìeri j 
l’anima , che teme Dio , diuenta humile ,.e non-j 
lì rilguarda, che nel fuo niente , e nella fua mife- 
ria : e perche efteriormente lì fà d’vn huomo ric- 
co vnidolo à cui lì rende i rifpetti , e gl’honori 
douuti allk virtùi l*anima,che ha il timor decan- 
ti , rinuntia con vn’annegatione generofa à tutti i 
beni di fortuna per non Itare in quefta gloria , ej 
pompa , che le richezze offerifcono à loro pofse- 
ditori . Ciò fà, che l’humiltà, e pouertà volontà - 
ria fono gl’effetti del timore filiale , che accom- 
pagna la Carità, come l’obedienza , che lì rende.» 
à precetti Diuini , e l’ofseruanza con la quale lì 
adempifcono , e riuerilcono lono difpolìtioni alla 
prattica della pouertà euangelica , alla quale ri- 
lponde il dono del timor di Dio . 

Dalla verità di quefta dottrina 
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qual era l affetto che la V-M. portaua alla pouer- 
tà , poiché era tanto humile in fe ftefsa , e tanto 
inimica deli’ honore, che fe le rendeua . Era for- 
temente p riuafa da quella maflìma Chrilliana , 
ch’il di prezzo,e ffaccamento de’beni della terra, 
erano i mezzi per acquillar le ricchezze, che Dio 
ci prepara nel Cielo , affìcurandoci il Saluatore 
efser douute à poueri di fpirito. D'indi è che.» 
S. Agostino dice : Felicitai magna CbriFlianorum , 
tjuibus datum e fi, ‘vt paupertatem faci ani pretium Re- 
gnì C*lorum> & fermo a8. de Vera Ap .Horum opes 
funtin paupertate , donde caua la grandezza della^. 
felicità de’Chrifti ani» quali pofsono far della loro 
pouertà medefima, il prezzo per comprar il Re- 
gno de’Cieli» poiché i beni di fortuna feruono di 
aggetto al noltro deprezzarle noi le rinuntiama, 
ò le pofeedemo lenza attaccamento fono ioffro* 
menti delle uoftre buone opere , fe noi le diflri- 
buimo in limoline» e fono materia de’noftri fa- 
grifìcij , fe noi ce ne fpogliamoperil voto della^. 
pouertà, che fà il teforo , e ricchezze de’Religiofi 
fecondo il penfiero d'vn Padre Greco. 

In queito lenfo potrei dire, che non fu mai più 
ricca Religiola,poiche non vene fumai vna più 
pouera non lolamente per il dmaccamento della 
lua volontà per i beni della terra » e per l*vfo ne- 
cessario, che le ne fa per le commodita corporali» 
mà ancora per la priuatioae di tutto quello, chej 
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può offendere leggiermente il voto della Santa-r 
Pouertà. Con tutto che la V.M. fofse liberale , e 
difpenfafse prodigamele à gli altri , era però 
auiteriflìma , e ftrettiffima verfo di fe. La pro- 
prietà de gi’habiti che portaua , erano accompa- 
gnati dalla viltà de’panni de’quali fi veftiuai per 
{patio di trentadue anni non hà portaco altroché 
due habitii quello vuol dire , che portaua i fuoi 
habiti coperti di molte pezze » e tanto tempo 
quanto il panno permetteua di poter efsere rac- 
commodato . Vna Religiofa domandandole vna 
volta licenza per far mettere al fuo habito due-, 
maniche nuoue, le rilpofe che ciò era ragione - 
uoliflìmo , mentre erano bracciate, ma fece fcu- 
fcir le fue , e glie le diede , & dopo hauer prefe le 
maniche lalciate dalla Religiofa , le fece porre al 
fuo habito , e fiferuì di quel che l’altra haueua-» 
lafciato. Le daua gran faltidio quando fi compra - 
ua qualche cofa di nuouo per lei , dicendo, che le 
pouere del figlio di Dio haueuano a (sai quando 
haueuano di che coprirli , e tanto vitto per non-, 
morirli di fame » 

Stando vna volta in letto confebre continua , 
fò necessario di Scaldare , & afciugar vna tonica. * 
di lana per fargliela pigliare, la Sorella che la— 
feruiua con gran carità , e premura la lafciò bru- 
giar per difgratia; quella V.M*fù si fenfibilinen- 
te ferita, e sì crudelmente afflitta, non per Terrò* 

re del- 
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re della Sorella* che era innocente * mà del man» 
camento che s'era commefso contro la pouertà 
per amor fuo , e per fodisfare alla fua fenfuaiità , 
(così ella parlauadel inotiuo del fuo difpiacere^ ) 
che per riparare alla fua colpa, comandò efpreflxf- 
fimamente ad vna Nouitia di darle vna crudele^ 
difciplina, al che bilognò obedifse;e non credet- 
te poter pagar , che con quella humil penitenza-, 
vna colpa, la quale non era confiderabile,che nel- 
la llima che haueua verfo la pouertà Religiofa - 

La fua allegrezza era inefplicabile in tempo 
che la pouertà regnaua maggiore ne’Conuenti , e 
non per altro chiefe a’Superiori di ftar nel Con- 
uento di Carpentras in principio delia fondano- 
ne ,fe non perche vi mancaua il necefsario per il 
vitto delle Religiofe . Diceua , cheall’hora ftaua-. 
in cafa di Dio , e che la confolatione era grande 
in vederli fotto la cura delia ih’ouidenza Di- 
urna. 

S.Agòftino dice: Amor return terre narum efl/pi - 
ritualium 'vifcum pennarum , cioè che l’amore de i 
beni della terra è come il vifchio, che ferma Tali 
de’noltri cuori,e l’impedifce di volar liberamen- 
te verfo il Cielo . Quell’anima che haueua vn co- 
sì gran difprezzo delle commodità della vitata» 
ueua lenza dubio tutta la libertà poflìbile per sla- 
marli verfo il Cielo , e non li bilognaua temere, 
che i fuoi affetti fofsero interdetti da oli acolo al- 
cuno 
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cuno, non hauendo nè meno curad’vni corpo, che 
ogni giorno facrificaua con l’ aufterità delle fuo 
penitenze. 

CAPITOLO XV. ; 1 1 

. » ‘ 

■ - Delle [ue mortificationi . 

L * Apoftolo c’infegna quello douemo fare con 
il fuo effempio, & oracoli, quando ci dice, 
ch’egli gaftigaua il fuo corpo per difporlo alla., 
feruitù, e che quei che fono di Giesù Chrifto, 
crucifiggono la fua carne, e danno morte alle futj 
concupilcenze . Non è molto , che la gratia ci 
fommetta all’imperio di Giesù Chriflo , bilogna 
che afcoltiamo le lue maffime, e che cooperiamo 
alle fue follicitationii e perche non può far l a _ 
fua dimora in corpo foggetto al peccato , cornei» 
•dice il Sagro Tello, enecelfario dillruggere que- 
. Ho corpo fenfibile , il quale nudrifee nella fua.» 
prolperità la ribellione, & il difordine. 

Sò, che le leggi del Chriltianefimo hanno del 
feuero, poiché obligano i fedeli d’effere innocenti 
tiranni delle loro perfone, e che le genti del Mo- 
do hanno vna qualità tanto delicata, e tanto at- 
taccata à gl’interelli del fenfo,e tanto tenera a mi- 
nimi rigori, che quelle leggi ordinano, ch’appena 
poflono patire il nome , eie rifguardono cornea 

I i morte 
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morte funefla dèlie delitie della lor vita. Ma que- 
lla delicatezza è vgual mente ingiuriofa à loro in- 
tereflì, & all’elfempio del Figlio di Dio» la viti- 
dei quale è ftata vn lungo martirio, e mortifica- 
tione continua . Vno de 1 miracolali effetti del mi- 
llerio delPIncarnatione è fiata la fantificationej 
dell’huomo, non folamenre nella fua anima » ma 
anche nel fuo corpo» poiché quella parte , che_» 
auantic'allontanauadaDio, ci dà adefTo il mo- 
do, e la commodità d’auuicinarci à lui . Doppq 
ch'il Verbo è fcefo nella conditione della noftra 
carne, quella groffa portione di noi medefimi,che 
e’abbaflaua infinitamente lotto la grandezza sp e.* 
fublimità dell’efler diuino, ci lerue per inalzarci 
infin’à lui,quando che per lVfo della noftra ragio» 
ite animata della fede, e dello Spinto di Giesù 
Chriflo,potemo leuarli in qualche maniera quei- 
che ha di terreflre, e di grotto, e render! a parteci- 
pe delle più rareoperationi della gratia, feguendo 
il penfiero di Tertulliano, quando ditte* che in-* 
vna cofa lontana affai delia faiute , & in vna Ia- 
ttanza ideila foggetta alla dilTolutione » & alia- 
mone, la vita di Giesù Chrifto larà manifellata ; 
In re ergo aliena ftlutìs, & in fubHantìa diflohitionis 
manifeHabitur *vita C brilli, li b. de refurretìcarn. 

E* dunque in quella materia tanto lontana,, 
della nottra faiute, & in quella fottanza di corrut- 
tione , che i giutti efprimono la vita di Giesù 

Chrifto, 
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Chrifto, mortificando i lorofenfi, imitando il {«£ 
eflempio, & adempiendola fua dottrina. ; -.'h 
La Ven.Madre addottrinata di quella foda ve- 
rità , volfe, ch’il fuo corpo concòrrelTe alla falute^ 
della fua anima, e che la fua feruitù folle il mezzo 
della fua perfetta libertà.Come figlia di Santa Te+ 
refa, doueua copiare la condotta della fua Madre ^ 
e conformarli al fuo defiderio , ch’era il patire ; 
poiché ci rende più limili a) Signore, ch’il Profe- 
ta chiama huomo di dolori . lntraprefe li gene* 
rofamente la deftruttione dell’huomo del pecca- 
to, per palfare nello fiato d'vna nuoua Creatura», 
in fantità, egiuftitia,chenon haueua non più ri- 
guardo al fuo corpo, che fe non folfe fiata partedi 
le medelìma . Le Ionghe, & habituali infermità , 
che la trauagliauano fi afpramente non erano ba- 
danti à renderla oggetto della fua compaflìonej , 
ben lontano di farla folleuare dalle oppreffioni, e 
debolezze, nelle quali gemeua: il fuo fpirito più 
pronto, che la fua carne non era infermo, l’anima 
d’vn odio perfetto,contro quell’inimicodomefti. 
co , e le fuggeriua fentimenti innocentemente^ 
crudeli, per perfeguitare , e trattari a male. Frà 
gl’abbattimenti, & ardori della febre, l’attaccaua 
efteriormente con Ionghe, &afpre difcìpline,che 
non finiuano mai, che con il fangue, e fiacchezza. 
L'inftrumenti di quelta diuota tirannia non era- 
no affai pungenti per tormentarla » v’aggiungeua . 

li 2 le ca- 
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le catene di ferro con punte acutiffime , i fafcetti 
d’ortiche, le cinture di crine, vefìi di fetole d’ani- 
mali, ecilicij . Domandando à Dio vn giorno la-, 
conuerfione d’vn’anima , fi ritirò nel Romitorio 
delgiardino,oue doppohauer verfato abbondan- 
za di lagrime, fi rifolfe di dare il fuo fangue per 
ottenere io fpi rito. Senza confiderai nè la fua__. 
malatia,nè la fua debolezza, prefela fua difcipli* 
na con tanta afprezza,ch’infanguinòdel fuo fan- 
gue tutto il pauimento, tutto il paramento dell* 
Altare, e tutte le muraglie, di maniera, che bifo- 
gnò chele Religiofe le lauafìfero . Così ottenne.» 
molte gratie da Dio» e per fe, e per la perfona*., 
per la quale le domandaua, tanto fu accetto il fuo 
’facrifìcio alla fouràna Bontà . 

Vn corpo fi inhumanameate trattato, non_» 
poteua efier molto confiderato nell’vfo de’fuoi 
lenii , così non ne era meglio accarezzato . Non_> 
permetteua al fuo gufto, che cibi difgufteuolii fe 
verio d’effì haueua qualche ripugnanza, ne man- • 
giaua moltopiù di quello n’hauerebbe mangiato 
per ordinario» per fpatiod’vn’anno non fi cibò 
d’altro pane, che d’orzo, e fegale,infin'à tanto,che 
li Superiori con configlio de’ Medici furono con- 
{fretti di prohibirle ; per cauta , ch’vn fi cattiuo 
nutrimento era di notabil danno alla fua fanità , 
mefcolaua afcinthio nelle fue mineftre, verfaua-. 
acqua nelle falle per renderle infipide, e fe qual- 
che 
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che volta fitrouauano alcuni vermetti ,ò bruchi 
nell’herbe, linghiottiuaye le mafticaua à più bell’ 
agio. Ilfuo ftomaco nepatiua naufee importu- 
ne, il fuo cuore mancamenti mortali, mà tutte.» 
quelle prohibitioni déllamor proprio, erano £u- 
perate dalle forze deU’amoe diuino , e poco l’im- 
portaua il morire , mentre non fofpiraua altro* 
ch’vna vita migliore . .b 

Per hauer vna proua conuincente, quanto ge- 
nerofamente , e Tantamente tompeua tùtte lej 
difficoltà, e tutte l’oppatfitioni della natura, bada 
confederare lofpauenteuol dolore, che .patì, vna^ 
volta Tenza lamentarli , e la crudel mortificatio- 
ne, che ella s’impofc, per riportar vittoria <}i 
medefima. 1 i' 

Effendo ancora affai giouane Religiofa , vn’ al- 
tra, che haueua cura della Sagrestia, la pregò d’à- 
iutarla à tapezzare il Choro per vna folennità 
grande» doppohauernehauuta licenza dalla Ma- 
dre Priora, com’ella era non meno caritatiua,che 
obediente, Tubito ciò effeguì con molta allegrez- 
za, e prontezza ammirabile. La Sagreftana vo«* 
lendofì feruire d’vna Tcala , per attaccare alcuni 
chiodi alia muraglia , e facendogliela foftenere*^ 
fucceffe, che la fcaiaja Sagreftana, e lei intoppa- 
rono, e caderono in dietro alla riuerfcia; e W1UL4 
e l'altra trouandolì le braccia impegnate, & imi 
barattate ne’fcalini, la Sagreftana fi ruppe vn-» 

braccio 
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braccio in.due parti, e.*la Noftra Ven. Madre Ma- 
dalena fe ne slogò vno con dolori incredibili - Si ^ 
porta nell'ifteflò tempo la prima aH’infermaria-. 
per rimediare al fuo male ; mà in quanto alla-. 
Ji. Ven. Madre non hauendo detto il fuo , e difli- 
inuiandoi cuocenti! dolori, che ne fentiua, fu 
chiamata al eonfeffionario conforme al fuo giro , 
ch’arriuaua nell’ideflo momento, che quello ac- 
cidente fucceflè , per confeflkrfì per la feda del 
giorno feguente . V’andò lenza replicar parolaio 
fi confefso con v rianimo , e fpirito inalterabile^» 
mà il dolore ftringendola yiuamente, appena fi- 
nito di confeffarfì, pigliò licenza dal fuoConfef- 
fore , pregandolo di icufarla,che coli predo io la* 
fciaua,e coli brucamente, poiché fentiua man- 
camento di cuore. Ritirandoli trouòlacommu- 
nità, chele n’andaua al Refettorio,e queftagene- 
rola fìghuola,con vna codanza impareggiabile,^ 
vn’animo più che virile, & fiumano vi và,e v’en- 
tra con l’alt re . La Madre Priora houendola ri- 
guardata , evido il fuo vifo pallido ,efcolorito la 
chiama, e gli domanda, che cola hà: l’obedientej 
figlia, non potendo refidere alla Yoce della fua-. 
Superiora, nè vfar fintione, e diflimulatione alla-, 
rifpoda, che le doueua fare, confella ingenua mé- 
te, quelche tutto il dolore non i’haueua potuto 
far dire,e le rifponde, che tiene il braccio difmef- 
fo, e dogato, e ch’il dolorane lente , le di al cuo- 
. . re. Si 
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re. Si fece vfcire, fi vifita , fi troua eh ’il fuo male, 
è molto più grauedi quello dellaSagreftana , vn_j 
Chirurgo li rimette il braccio concolori eftremi, 
e la cura, e la tratta per fpatio di quaranta giorni, 
fenza che fi fentifle mai lamentare, nè far vn mi- 
nimo atto d’impatienza tutto il temoo,che quel- 
la dolorofa cura durò i dando cosi eliempio am- 
mirabile di mòrtificacione, e di patienza à tutta., 
la communità. 

Mi sella diede quel grande [Tempio di virtù 
nella fuagiouentù, non ne diede vn minore,quà- 
do fù in età maggiore, & inalzata di più all’offi- 
tio di Superiora . Vna ReligioTa inferma d’vn'a- 
poflema in vn’occhioja puzza della quale mada- 
ua vn fetortnfopportabi^leuddo rimpiaftri,che 
v*haueuaper mettere altri nuoui fimili , e la V. 
Madre eflendo prefente,le moflrò il malesi qua- 
le fopportaua con molta patienza . La villa d’vmj 
oggetto fi borrendo, e fi puzzolente, pieno d’vna 
mafia di fporchezza, le causò horrore, e tremore; 
per vincere quefla repugna nza naturale, difie alla 
Sorella, che le permetteflè di mirar vn poco me- 
glio la grauezza dei fuo male* emettendole vna-. 

. mano fopra il capo, e l’altra fotto il mento , quali 
fa cedo finta di volerla còfiderarecon maggior at- , 
tètione,meflein vn fubito la bocca fopra la mafia 
della marcia^hagiàdo quella puzzolente mace- 
ria, nettò Tocchio con le lue labra.In ricompcn- 
■ i' la di 
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fa di quella mortifica tione caritateuole , e flraor- 
dinaria, Iddio benedille quello apparecchio di 
gloria, e quello atto tanto generofo , per il rifio- 
ro» che l'inferma riceuè , feguitato d’vna fanità 
perfetta . Confeffate, che biiogna vn cuore d’vna 
tempra fortiflìma, per mettere in prattica vn’at- 
tione, che per certo non è troppo familiare à quei' 
che profeflano vita auflera,.e Chriiliana» e giudi» 
cate il prezzo, e valore della violenza » che bilo- 
gnaria far fopra le noftre proprie inclinationi , fe 
noi intraprendemod’imitarla. 

PolTo dire, ch’il fuodefiderio di patire, e mor» 
titìcarfi haueua dell’infinito » benché la vita d’v- 
na Carmelitana Scalza fedele in oflèruare la fua__,. 
Regola, e conllitutioni lìa vna vita penitente, ej 
laboriofa, e che per certo le figlie di Santa Terefa 
fìano figlie della Croce, & aullerità, nientedime- 
no la V.M.non diceua mai balla: del còtinuo im- 
portunaua i luoi Confeflori , e Superiore per la~. 
licenza di far penitenze llraordinarieie bifognaua 
fpello cedere alle fue domande per foccorrere à 
mouimenti impartenti, che la tirauano all’ ef— 
fercitio della mortificartene. ElTendo luperiora_» 
fpellìflìmodormiua iopra le tauole con vna fem- 
plice coperta, e parimente fofffiua la durezza del 
letto, &il rigor del freddo . Alcun’ altra volta.* 
faceua diffidare goccia à goccia céra infiammata 
fopra le parti più ienfibiii del iuo.corpo : e quan- 
do pò- 
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do poteua hauere occafìone fauoreuole, e credcua 
noia potere effer ofTeruata entraua nella camera»» 
di qa alche nouitia, ò di qualche giouane profelFa> 
e le comandaua efpreflìlfimamente per obedienl 
«a, che la difsiplinafferorigorofiffimamehte , fa» 
cendo feruire con la fua autorità la fimplicità , e 
fommiflìone delle fue figliuole alla fodisfattione 
dei fuo defiderio# è mortitìcationi . N j maggiori 
dolori delle fue infermità , non domandaua à Dio 
altro-, che patire,e patir molto tempo : i rimedij 
per afpri, efaltidiofi, che potellero eflere , erano 
*ad effagbfteuoli : e fenza inoltrare alcuna repu- 
gnanza,pigliaua le beuande più cattiue,e piùpuz» 
zolenti con giùbilo, & allegrezza, dicendo, che.» 
non patiua * quanto baftaua , mentre meritaua 
l’inferno . Con tutto che patifie del continuo vna 
fete ardentilsirha,priuaualì del follieuo che fe li 
daua, per timore: di non condefcendere al com- 
piacimentodella fenfualità : fe fe li daua fìroppo 
per rinfrefcarla, Jorifìutaua, dicendo alle Refi- 
giófe ri© pouere di<Giesù Ghrilto non deuono 
vfaré delicatezzeilil pane, e l’acqua fono loro de- 
liti e, e nodrimento . 

Se Sant'Agoftino è d’opinione, che la vita dei 
Chriltiano operando con fpirito del Vangelo è 
vna Croce, &vn martirio : Vita C bri Hi ani fi fe-i 
cundum Euangeìium wiuat , crux efì marttrium 
La vita della Ven. Madre può effer chiamata- vna 
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vita di Croce, poiché gl’anni della Tua vita poflb- 
no efler contati da quelli de'fuoi dolori , e fi può 
più facilmente fapere i giorni de'fuoi anni , ch£* 
le frequenti mortificationi, e penitenze auftere^, 
ch’ella ha pratticate , Oiseruaua fedelmente ilcò- 
fìglio , e precetto di SanPaolo, quando ci dice_, , 
ch’c neceffario mortificare tutto l’huomo carna- 
le in tutti i fuoi fenfi . Mortificate membra •ve lira , 
qua ftuit fuper terram , Non fi fcordò mai di que- 
lla dottrina: poiché i fuoi occhi non hebbero mai 
l’adempimento della loro curiofità , tenendoli 
Tempre bafsi in terra, ò alzati al Cielo . La fua_, 
lingua non era in libertà , che per cantar lodi à 
Dio,ò per dir quello era neceflario. Regolarmene 
te ofseruaua il filentio comandato dalla Regola,? 
per vincere più perfettamente la lingua , che è 
più diffìcile à fuperare, ch’ai cuna delle noflre paf- 
fìoni, s imponeua il filentio, non già per qualche 
giorno, mà per vn tempo di gran confideratione. 
Per prepararli à riceuere le gratie della parola^ 
eterna, la quale nons’efplicò corporalmente con 
la fua nafcita temporale, cbe nella tranquillità del 
filentio , Dum medium Jilentivm tenerent omnia . 
Stette vn Auuento intiero fenza parlare .. Non_» 
ofleruò meno vn filentio rigorofo per tutta vna> 
Quarefima, non efplicandofi , che perfegni. O 
quanto farebbe defiderabile che noi hauelsimo 
notitia de’difcorfi della fua pietà, e delle gratin , 


i 


Libro II. Capitolo XV. oljfjj 
che Dio le communicaua in mezzo di quello la- 
ero filentio ? Per certo Jiaueua trouata la parola 
diuina, perdendone l’humana, e non mi meraui- 
glio s’era muta, poiché non è pofsibile di parlare, 
quando la parola diuina s’efplica ad vn’anima, t* 
l'occupa con refluitone delle fue verità. 

-Potrei rendere quello capitolo più diflfufo, s’io 
volefsi narrare le mprtifìcationi, che lei hà eser- 
citate : ballach’io vi habbia fatto conoicereii 
difprezzo, che faceua delluo corpo , che è fenza 
dubbio ifiegno, e la più bella nota d’vna virtù 
'’heroica, che non fi nodrifee di rofe;,- nè di fiori , 
ma che li conlerua intatta fra dolori del Caluario, 
luogo, oue il Saluatore hà partorito le Vergini,af- 
fómigliate al giglio,che conferua la fua bianchez- 
za, e purità frale fpine, come elleno conferuano 
quella Caditi Angelica in mezzo d’vna carnea , 
le pafsioni, e concupifcensse della quale la pofso- 
no fporcare, & imbrattare , fe la gratia non le_> 
protegge, e non le preuiene con le Tue benedir io- 
ni: e fe non cooperano in fmorzarle, e fradicare-» 
con la prattica della mortifkatione . 
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" CAPITOLO XVI. 3 


E il noftroco^po è vfc‘ Alenale, nefquaje-» 


il peccato piglia tenni per aiutare, e difenr 
dere la fua infolenza, e ribellione, con l’vfo, che 
noi le damo delle noftre pafsioni, e concupifcen- 
5te; per difamarlo, prenderlo impotente di po- 
terci .nuocere, bifogna. indebolire il corpo pe* 
mezzo delle aufterità, e penitenze, e macerar? la 
carne con vna guerra continua , che la metta m** 
iftato di non intraprendere cofa alcuna in prew 
giudicio della fommifeione, ch'ella deue allò Spi- 
rito . Negarle la triegua, che può domandare , è ; 
vn leuarle la commodità di ripigliare lq lue forv 
ze» non confentire à quello defidera,è.farla mori- 
rei e quei, che fi vogliono rendere padroni, non fi, 
deuono mai fidare del fuo fileatip,perciòchè è vn& 
difsimulatione della fua majifia, che nonc^rca*^, 
non alpetta, che l’occafione d’ingannarli , e per- 
derli . 

Hora, come non v’è cofa più pura, che quella.,, 
che è meno nella materia , non v’è nè anco co- 
fa più pura, e più calla , che quella, che hà me- 
no fentimento della carne , e concupifcenza^ . 


Della fua C a fitta 
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Quèléhe mi perfuade , eh’ vria mortificationej 
aufterifsima , che irifiàcchilce la carne, e l vcci- 
de con le fqe continue . pèrfecùtàoai , e tormenti, 
con li quali l'affligge- è vn f^g no cfell innocenza, 
e pfurità d'vn’animo» che è nella carne, lenza len- 
ti re l’infermità della carne.., ■_ ; t A’fg 

i Sò benifsimo, ch’il Cielo è l'origine di quella 
bella virtù,, che la grafia la jiàrtorifee in terra ì e 
che noi t non hauéoao le! [difpofitioni per conce,-» 
pirla» e conferuarla, fe lo Spirito Santo non ci pre- 
uiene con la fua vittóre non ci protegge cori la 
(tia ombra : sòactfrorajch’eUaic donofdelladiui- 
na bontà Je beneficio; della ina . toifericordfc i 
Quindi è, che. parlando: -della* cali ita miracoloni 
dèltr Ven,rMadre*4ionpmendo, ciuedijodàre i 
fauori, de’quali il Cielo Thà gratificata, com ma- 
nicandole vna viii(ùf»ch’io ppfsocammirare come 
firaordinatia iPoiche s’eila fà il piu bello della fua 
vita, non fi m olirai noimelle battaglie, per po- 
ter fare il racconto delle lue vittorie .ve fiata calla 
periamole fpeciale dello .Spirito-Santo fheja rè-' 
detanto più degna della rjiOftra : ilima * 1 . quanto è 
fiata meno ih* pericolo di .perdere qùe(t& illufire 
qualità, che !jrettuUianachi^©aA e l luo librò del- 
la ptidicitia l’honore de corpi, e San, Cipriano 
l’ ornamento della grati*.» Galliano nel libro 
delle fue collationi la chiama vn’ vfeita della con- 
ditone della carne» .e noi polliamo aggiungere^ , 
ti-».* ~ ch'c 
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eh’è vrtlinagine viua di Dio , che rifpondè iiu# 
qualche modo alla fantità del fuo edere . S. Ber- 
nardo nella fuaepiftola^. dice, che quella virtù.' 
fad vn'huomo vn Angelo; Angelum de bomincL* 
fatil i aggiunge nientedimeno, chela purità de.» 
gl’ Angeli è più felice, e quella degL'huomini più 
animofa, perche negi’Angeliè cola neceflària al- 
la loro natura, e negl'huomini c vn effetto volon* 
cario dell* loro virtù, -delle loro battaglie , e vit- 
tòrie. - : q 

Il noftro Dio, che difpone de’fuoi fauori^come 

f li pare, e nefà come vuòLe,epiace: preuennela 
eri. Madre dalla fua infantiacon le fue benedit- 
tioni,el*infpiròtanto amore, e tanta (lima di 
quella virtù angelica, che fù Tempre tanto appaf- 
lionata di conleruarla, quanto la grada i’haueua 
infpirata auerfìone, e dato horrore per: tutto 
quello le fede Rato contrario : Cihàlalciato vn?. 
ricca, & eccellente teùimonianza . Li luoi Paren- 
ti hauendo ver lo' di lei vna tenerezza particolare^, 
e la fua Aua fmgolarmente,formorno diffegno di 
maritarla ad vn Gentil’huomo giouine dellaloro 
fameglia , ricco, bello , compito , e che haueua— 
molto nfpetto, Òc inclinatione verfo di lei. La^. 
propoli tione glie nefù fatta con l’autorità d’vn-* 
Padre, e d'vna Madre , che non patiuano i’oppo- 
Ctioni delie volontà de’ioro figliuoli * s’accarezza» 
c fi lufinga con lefperanze,cne le li dà della gran- 
dezza, 
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dezza, e vanità del Mondo, fi cerca d’ingannar* 
la con i piaceri, che fe le promette * Non baftan* 
do con lei le buone parole, fi venne à comanda* 
mentile fi trattò dimoftrarleildehti» etrattarhù. 
male . • r ' 

In quella battaglia la fua vittoria non fu trop- 
po oflinata, fi diFele con rifpetto, oppofe alla va- 
nità la verità, alle promette de’beni del Mondo , 
le promeffe, che Dio fà de’beni dei Cielo ; e con-# 
le fue ragioni perfuafe a’fuoi parenti fi fortemen- 
te, ch’eglino doueuano confentire à quelche Dio 
voleua da lei, che condifcefero a’fuoi fentimenti • 
Per adempire anche il fuo trionfo, pofe nel nume- 
ro de’vinti, e fuperati quel Gentil’huomo preten» 
dente, il qualeoffufcato dallo iplendore delia», 
grandezza del fuo coraggio , e follecitato dal fuo 
eflempio à preferire il feruitio di Dio à quello del 
Mondo : fi fifolfe di rinonciare alla pompa dei 
fecolo, quelche fece con molta pietà votandoli ai 
feruitio dell’Altare, viuendo ChrittianamentcL» 
nella dignità del Sacerdotio il retto de’luoi giorni, 
i quali fumo pieni d’opere buone, e d’odor buono 
delia fantità delle fue attionf. 

* E cofa marauigliofa veder la nacre. che parto** 
rifce lè perle, nafcere, econleruarfi nel mare , 
nientedimeno non fi nodrifce, che della rugg’ada 
del Cielo .*Mà non è ancora cofa ftupenda , veder 
la V en. Madre efière in vn corpo (oggetto al pec* 
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catoyche tira iafua origine da vn fangue corrotto^ 
che è il fomite della concupifcenza , nel quale.* 
rifiede quello fanello leuito, il quale ci fa gemerei 
lotto là tirannide dVna legge contraria à quella-, 
dello fpirito, i mouimenti violenti , e precipito!! 
della qualeingannando lanollra ragione, ci fan- 
no piangerete lamentare coni’ A poli olo, eh e non 
facciamo leinpre il bene, che vorreflimau, e che* 
fentiamo in noi il difordine, che non vòrreliimo: 
e pur l’anima fua è Hata tanto pura con vna pre* 
ùentione fpeciale della gratia,che non lapeu3,che 
cbfa folle vn penfiero contro la cattiti , non ha* 
uendone mai hauuto vno, nè dormendo, e nè me-i 
no fogniando, ami ch’vno de’fuoi vicinai Confef* 
fori l'attella; che s’eila non ne haueua nè meno 
penlìeri, vi lafcio giudicare s’ellane pòteua.hauer 
(entimemi? " ’i ’ ' ' ^ 

Quella fortunata ignoranza la rendeua incapai 
ce di darlodisfattione fopra quello alle fue Reli- 
giofe, quando le dauano conto del loro interno* e 
le tentaùoni,ù Scrupoli fopra- quella materia era- 
no à lei cofe tanto incognite, che non haueua ne 
rifpolta, nè conlìglio per dar fopra di vn fogget-, 
to, del quale non ne poteua folamente formarne* 
dubbio» nè .concepirne Idea . Per certo credo, che- 
quello priiiilégio'è vn miracolo» che la gratia noi* 
opera tempre in tutti li Santi, ch’ella perfettiona* 
e che s’elia rende Vittorio!! nelli rincontri perico- 

lofi 
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lofi,’ne*qualilaCaftità è foliecitata dal piacere^, 
il quale ha il fegretoper farG amare » non è meno 
ammirabile , quando fa calle pacifice , le quali 
ignorando il pericolo della vittoria» s’auuicinano 
più alla natura Angelica, la purità della quale è 
degna della noftra (lima, benché ha loro propria, 
e naturale . 

Da quella inclinatione innocente , ch’ella ha- 
ueuaverfo quella celelle virtù nafceua l'horrore^, 
che haueua, anche per tutto quelche poteua in- 
fragidire la fua purità, e Tauuerlìone mortale, che 
tellifìcaua contro i difcorfi, & attioni , che potè* 
uano offendere la pudicitia . Prohibiua efpref* 
liffìmamente alle Religiofe d’alcoltare i tratteni* 
menti, e conuerfationi de’matrimonij, anche de* 
loro parenti, e che non ne apriflero la bocca fra-, 
effe . Effendo vna volta affalita d’Apoplefia , & 
hauendo però ogni forte di conofcimento, e fen- . 
timento, lenza dare alcun legno nè di vita , nè di 
mouimento con i’applicatione de’ più afpri rime- 
di j, e più cuocenti martirij, quali Jfi fogliono ado« 
perare in fimili occalìoni, per far ritornare in fej 
gl’ammalati : Subito ch’il Chirurgo lì polè in or* 
dine per applicarle le ventofe fopra le cofcie , le^ 
ributtò vigorofamente, e contrailo molto tempo 
per liberarli da vn foccorio contrario alla fua in- 
clinatione . Vna Religiofa la pregò, chelafciaflL* 
lare al Chirurgo il fuo officio, e Tafficurò che ha* 

L 1 uerebbe 
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uerebbe cura di cuoprirla» & agiuftarla,che niente 
te fi farebbe contro la modedia, nè contro fua vo- 
' glia . Subito ftè quieta, e fenza far renitenza non 
meno, che fenza lenti mento* poiché patì l’inci- 
fiorii, il Tale, e l’aceto, fenza rilentirfì d’alcun do- 
lore: in vece, ch’auantii quando h trattaua di dir 
fendere la fua puritài l’anima fua era viua per Ia^ 
ditela del fuo corpo, e l’inhumanita de’rimedij 
non erano à lei tanto fenfìbiii, quanto le dilpofi- 
tioni, e preparationi, quali manifeflamente pote- 
uano offendere la fua pudicitia . 

tìauemo vn’altro belliflimo eflempio di quello 
horrore flraordinario, che haueua per tutto quel- 
lo, che poteua offendere, anche in minima parrei 
la fua purità per quello che fuccelle vna volta, che 
daua male nel Monafterio d’Àuignone . Elfendo 
vn giorno fuenuta nel fuo letto in prefenza delle 
Religiofe,edi Madama della Fare, la quale s’era 
rìncìuufa in quel Monafterio,come hauemodet- 
toà fuo luogo:!! pofero tutte attorno per farla tor- 
nare in fe,e cauarla da quello fuenimento * ma fò 
fi lungo, e fi profondo , che tutte le forze, chim- 
piegalfero, non ne poterono venire à fine, infin’à 
Unto, ò che ne tormenti, che ledauano per farla^. 
ritornare, e nelle pene,nelle quali ftauano per que- 
iio> Madama della Fare , che eftremamente l’a- 
maua, & haueua vna tenerezza grande verfo di 
lehe che non fi sforzaua meno, chel’altrein ren- 
derle 
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derle quello buon officio,pofe ineonfideratamen- 
tela mano (opra la Tua carne ignudarpoiche que- 
llo toccamente, che pareua offendere in qualche 
modo la conuenienza, benché innocente, e fenza 
xnalitia, hebbe maggior effetto, che tutti li rime- 
dij, de’qualis’era feruito infin’airìiora. Ritornò in 
fe,mà tutta bagnata di lagrime» riprefe i Tuoi fen- 
timenti, mà quello fu per far vedere il viuo rifen- 
timento, che haueua d’vn attione , che puzzaua». 
d’immodeltia, e per eflortare , e* Scongiurare nel 
tranfporto, nel quale itaua, e quella Dama, e le^ 
fue figliuole, di non patir mai, che fi facefle vna-» 
fimil cola, vifoffe qualfiuoglia neceflìtà , e di la- 
lciar più tolto mille volte morire , che aiutarla», 
d’vna maniera, che folle per minima cofa contra- 
ria alla modeltia Religiofa:& alla fine fi rihebbe 
del fuo fuenimento, mà fù per far chiamare vn_» 
Confeffore per fcaricargli lo fcrupulo,che haueuà 
di quella leggiera, & inuolontaria immodeftia», ; 
che s’era commeffa per fua occafione. Quelche.» 
rende tellimoniànza, che là callità gl*tra come.» 
vn’ immunità, della quale il Cielarhaueua aggra- 
tiata con priuilegio (ingoiare; Così quello bel gi- 
glio conferuò la fua bianchezza» e buotfodore.» 
non folamente tutto il tempo della fua vita, con- 
forme la teftimonianza delle Religiofe,che n han- 
no fatto la proua, quantunque procuraffe di na- 
fcondere per humiltà quella grada» ma anche.» 
' LI 2 doppo 
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doppo morte, e nel luogo della corrottione,& ia- 
fettione,che è la tomba, come vedrete nel Capi- 
tolo feguente . 

CAPITOLO XVII. ' 

r r ; t • • * » 

Bel buon odore , e dell' ineorruttionc del fuo Corpo doppo 

U Jua morte . 

S E la caftità è l’honore de’ corpi, comè dice_» 
Tertulliano.* Honor corporumi il buon odore-., 
ch’efce da quella malfa impattata di fango,e fp or- 
che?, za è vn effetto di quella angelica virtù, che fi 
può chiamare balfamo di Paratifo, chepreferua— 
dalla corrottione, e fetore, originato dalle piaghe, 
e ferite, ch’il peccato caufa nell’anime . 

Non tocca alla tomba in dar l’incorruttione-,; 
l’alteratione, che fi fà in vn corpo morto , non.» 
caula quelli vapori dolci, e fuaui,i qualifuperano 
gl’aromati più forti, &efquifiti; ècola fopra la- 
natura, quando vn corpo priuodi vita conferua 
la conformatione de’fuoi membri in vn’intiera»* 
confiftenza, lenza rifentirlì dell’ affenza del prin- 
cipio, che l’anima, e mantiene. Si può dire lenza 
timore d'eflere biafimato, ch’iddio dà quelli pri- 
uilegij ad vna carne, che hà cooperato alla falutc-» 
dell’anima, e che fono i fegni delle virtù, che_» 
hanno regnato ne gi ordani corporali , ei'vfo de.» 

- , 'quali, 
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quali, & impieghi glorio!! hanno acquiflato quella 
ricompenfai quelli fono gi’effetti, che teflificano 
ancora nella loro affenza loro fplendore, e matìftà* 
e che il Cielo fa nafcere le rofe in vpa terra, chej 
hà meritato i Tuoi benigni influflì , e che hàrice- 
uuta l’abbondanza delle fue benedittioni . 

Hò detto nell a prima parte della Vita della.* 
Ven. Madre, eh il fuoCorpo era flato ef pollo per 
fpatio di due giorni à gl’occhi di tutto il popolo 
in Gamberi; mà non v’hò narrato le merauiglie, 
ch’adeflo fentirete . . , ; n 1 

Non fblo il buon odore era infeparabile da*» 
quello corpo auanti folle feppeUito , come le Re- 
ligione, e perfone fecolari hanno atteftato,mà do* 
po, chefù pollo nella fepoltura : il Ghoro d’ab- 
baffo, nel quale s’era pollo, diuenne giardino d’a- 
romati, e profumi, la foauità del quale diffonde- 
uaf! anche nella Chiefa» i panni , che haueuano 
feruiti alla fua infermità, i iuoi vtenfili, Thabito, i 
veli, il f uo fazzoletto erano imbalfamati dell'iflef» 
fo odore: Non fi djltingueua nella cucina i piatti 
di terra, che haueuano feruiti per lei, che da que- 
llo gratiofo femore; pareua,.che le cole iflefTe in- 
fenfibili pigliaflero parte di quello buon’odore* 
delle fue virtù . Il tempo non hauendolo confu- 
mato, le Religiofe hebbero curiofità vn’anno do- 
poi il fuopaflaggio alla morte, di vedere in che* 
flato era quello pretiolq depofìto . Aperfero il tu? 
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mulo, e trouorno la calla doue ftaua ri neh mio 
tutta coperta d'acqua , e fango, eUendo il luogo 
molto bailo, e molto humido- Hauendo tirata-, 
la cada in aito, &aperta, ileorpo fù trouato tutto 
intiero fetvza leiìone,(enza effer mutato, e nel rae- 
defimo fiato, ch’era quandofu feppeilito. Le Re- 
ligiòfe temendole rimettendolo nel medefimo 
luogo, l’àcqua che vi ftaua non lo corromperei, 
con fentimento didima, e veneratone, che haua, 
uano verfo la loro virtuofa Madre, tagliorno del- 
la fua carne le braccia, e mani, per tenerla in me- 
moria de fuoi meriti . Pattato vn’annaintiero do- 
po quella prima viiìta, il R.P. Gio: Giufeppe all’ 
hora Priore del Conuento de’Padri Carmelitani 
Scalzi diCiamberi, accompagnato dal R% P.Gior 
Mauritio>fùprefente, quando fi cauò dalla fepoU 
ttrta per la feconda volta. Il corpo fù ancora tra-- 
uato tutto intiero, e lenza corrottone alcuna,non 
mancando altro, che i pezzi della carne,che sfera- 
no tagliati l’altra volta.Si kfciò ileorpo tutto Sco- 
perto in Chorod’abbafio per fpatiodi va giorno, 
e di vna notte, per lalciar icolar l'acqua, che ftaua 
nella calla : Le Religiofc lo vifitarono fpeffo fen» 
za timore, elpauento, che è ordinariamente ef- 
fetto dell’alpetto di vn cad.iuero« per legno,chela 
prelenza d’vn corpo,che è fiato tempio dello Spi* 
ritoSanto,non è oggetto d’horrore , ma di vene- 
ra tione: fùripofio in terra con li medefimi habì* 
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ti i con i quali fù fepelito , qualifiauano nella^ 
lor prima dilpolìtione, & integrità. ✓ 

Due anni dopoi à perfuafione del medefimo 
P.Priqre, il fuo corpo fu di nuouo Viiitato 9 eiper. 
miracolo ftraordinario fu villo , c toccato , cosi 
facile da maneggiare , e così dolce , e nell iftelìo 
tempo così fodo, e così pieno di carne, come era, 
quando l’anima fifeparò,e benché. mantfeiU-* 
mente l’acqua douelfe facilitare la fua corroctio- 
ne, non fe ne vide alcun fegnoi e volendo metter 
fotto vn panno bianco fi fece fcrollare, e versò 
fangue così bello , e così vermiglio , come fe fofle 
fiato animato . Potete iraaginarui , fe la villa di 
vna cofa sì ftraordinaria moueiTe tutte le Reli- 
giofe à fentimenti di pietà, deuotione, e tenerez- 
za verfo vn corpo sì merauiglioio . Così non con- 
futando ali’hora, che lor primi moti , tagliarono 
della fua carne in molti luoghi , e parti del fuo 
corpo ; & alcune volendo inoltrar maggior zelo * 
metterò le mani nell'apertura, ch’era fiata fatta^ 
fopra il petto per cauarne il cuore ; mà non » tro- 
uandolò, in vece del cuore cattarono la vena catta , 
la quale fu trouata frefca, e perfetta mente fana. 
Si fecero vedere tutti. quelli pezzi di catne , e la^ 
vena à Chirurghi y i quali depofero , che quella., 
incorrottione era miracoiofa , hebbero rilguardo 
al tempo, & al luogo,chc doueuanopiù faciimen- 
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te concorrere , & alla corrottione , & al cattiuo 
odore ; nulladimeno quello corpo haueua confer- 
uato l’iltello fentore, e la medefima conformano* 
ne de’membri, che haueua quando vfcì l’anima—, 
dal corpo . Hò villo , e tenuto della carne taglia - 
ta di quella V. M.che Tempre lì è mantenuta cosi 
bella, così bianca, e così foda, coinè il primo gior- 
no, che mi fù data , come s’il tempo non hauelle-* 
potuto niente Copra di lei , e Tempre mai ha reto 
vn’odore fuauiflìino, egratiofiliìmo . 

Senza peccar d’ingiuftia negando la lode, e la_» 
gloria alla virtù, e meriti , non lì poteua tacere, ne 
tener Cotto lìlentio biafimeuole le merauiglie del- 
la grada, e le cofe grandi, che Dio hà fatte per ef- 
fere honorato nella Tua Serua . Non fi poteua na- 
fcondere fi belle atdoni, ne fegni fi fenfibili d’vna 
virtù gloriofa, fenza colpa ò d’vna eftrema ne- 
gligenza , ò di poco rifpetto verfo vna perfona— , 
che è fiata tanto caramente, e teneramente amata 
da Dio, e che coli fedelmente l'hà feruìto . 

'Cofi quella vltima tellimonianza del fuo me- 
rito hà obligato le Religiofe di far parte al publi- 
co di quello, ch’elleno teneuano per il paflàto per 
loro fole , facendo conofcere vna Carmelitana-. 
Scalza perfetta , ch’era Tempre fiata incognita per 
Tua humiltà, e nella folitudine» & il Cielo hà voi- 
futo preuenir lor debito con le merauiglie opera*. 

te 
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te per fuo mezzo, & affiftenze ftraord itìarie , che i 
fedeli hanno dal fuo aiuto, & interce Alone* come 
adeffo vederete . 

CAPITOLO XVIII. 

Delle gratie rìceuute dalle fue Religtofe , & in •vie tu . , 

& in morte . 

I Ddio fi compiacque di far rifplendere la fu à«. 

potenza nella debolezza delle fue creature , ej 
come fa in efsecofe ftraordinarie , feruendofeneu 
per manifeftar la fua bontà , e gloriai cofi fà per 
else cofemerauigliofe, che dichiarano, ch’egli sà 
honorar quei, che lo feruono . Le rende in effetto 
commendabili nella fuaChiefa perg!’aiuti,che i 
miferabiliriceuono per la loro interceflìone, quel 
che fà che fìamo perfuafì della fantità ,e merito 
d'vna perfona da che il fuo potere ci obliga , per 
mezzi , che fono fopra le forze della natura » ej 
giudicamo , che i fàuori inafpettati , & improuifi 
che ne riceuemo, fono effetti d’vna interceflìone 
piaceuole àDio i e eh ’vn anima che è l'oggetto 
delle fue compiacenze, pub eflère con ragione.» 
fogetto delle noftrefperanze, & afilo ne noftri bi- 
fogni . 

II Cielo che non ci nafeonde i Tuoi lumi , ha. 
volfuto nella perfona della V. M. farcene parte., * 

M m mani- 
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inanifeftandola Tua perfettione, & innocenza, per 
iegratie,chella hà ottenuto à diuerfe perfone, & 
per le merauiglie, ch’ella hà operato infauor loro 
& in vita, & in morte . Non vi narrerò niente, nè 
in quello Capitolo, nè nelh due feguenti, che non 
fia veriflìmo, perciòche le memorie, che mi fono 
Hate date , e communicate fono certiflime per le_» 
depofitioni fotto giuramento fatte ,ò da teftimonij 
oculati, òdaperlone iltefse ,che hanno riceuuti 
gli fauori, e grafie , che hanno domandato à Dio 
per l’intercelfione della V.M. màcomel’ordinej 
della carità richiede, ch’aiutiamo primieramente 
le perfone , che ci lono più prodi me , e poi ne>» 
facciamo parte aU'àltre : la ragione richiedendo 
anchej ch’io feguiti quello medefimo ordine nel- 
la delcrittione , che debbo fa re delle grafie, che_» 
la'V.M. hà impetrate à diuerfe perfone , inco- 
minciarò da quelle, de’quali le lue care figliuole-* 
fono fiate il foggetto, e palfarò poi à quelle , che.» 
l’altre hanno riceuute : e per ac^mmodarmi an- 
che all’ordine del tempo*auanti di numerar quel- 
le, che hà ottenute alle fue figliuole doppo la lua 
felice morte, riferirò quelle, che hà fatto loro in 
vita_, . 

Vna delle fue Religiofe hebbe vn male nelfef- 
tremità d’vn dito della mano delira per caufa-* 
d’vn efcrefcenza di carne, che rendeua quella^* 
parte horrida, fporca, e puzzolente, e queito ma- 
le 
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le era accompagnato da sì acutilhmi dolori, che.» 
non ripofaua nè giorno, nè notte . Il Chirurgo, 
chela curaua, doppohauer applicato i rimedij, Se 
impialtricauftici, fù sforzato d’appi icarui il ra- 
foio per fpatio di quattro giorni confecutiui,tan- 
to era grande quella efcrefcenza . L'incifioni non 
fi poteuano far fenza far patir all’inferma ecceffi- - 
ui dolori, e fenza cauarli molto fangue , Mà non 
fù quella la maggior pena, fù minacciata, che fe_> 
le doueua tagliare intieramente il dito, e metter- 
ui poi il fuoco - Con quella apprenfione andò à 
vifitar la V.M.in cella fua per confolarfi con lei. 
La V.M* mofla à compalfione del fuodifgullo , e 
male, le ordinò,che non permettefie più che fi ta- 
glialfe quella carne : e nell’iltelTo tempo giungen- 
do le mani , e voltando gl’occhi ad vn fuo Croci- 
hffo attaccato à capo del fuo letto Ile qualche.» 
tempo in oratione , e dopo la licentiò . Quella-. 
Religiola incominciò à lentir rilloro, mentre la_. 
V.M. faceua la iua oratione, e pochi giorni dopo 
reftò perfettamente fana . 

Suor Maria Terefadi S.Giufeppe fù affalita da_, 
vna fluflìone pericolofifsimasù gl’occhi, in tal ma- 
niera, che non poteua nè leggere, nè recitarli fuo 
officio , nè impiegarfi in alcun feruitio del Con- 
uento . Lamentandoli con la V.M» di quella fua 
incommodità, le dille con tenerezza: Venga So- 
rella mia, io vi voglio curare, ciò fece, Sul giorno 

Mm a ieguen- 

# 
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feguente fù tanto fana, che non fi vedeua alcun»» 
fegno del Tuo male » e volendo parlar della caufa 
della fua fanità , la V. M. glie loprohibì elpref- 
fifsimamente per obedienza . 

La Sorella Eufrofina diSanta Madalena, efTen- 
do tormentata dopo moltiannid’vn mal di cuo- 
re , che le caufaua riuolgimentidi ftomaco molto 
frequenti , e per conseguenza trauagli , e sbatti- 
menti eltremi , di forte , che quella Religiofa vi- 
ueua morendo in terra : entrò vn giorno col vifo 
pallido, e disfatto nella camera della V. M. che.* 
ìlaua in letto inferma . La V. M. le domandò fe 
ftaua male ? le rifpole ch’il fuo male s auuicinaua 
alia morte . Figlia mia, foggi unfe all’hora la V. 
M. confidandola , ritirateui , ripofate , e pigliate-» 
animo , la vollra indifpofitione non è niente.», 
alficurateui della mia parola . In vero fù veracej .* 
perche quella Religiofa in breue fi ritrouò libera 
del fuo mal di cuore > e foprauilfe dopoi fenza al- 
cun rifentimento di languore caufato da quell’in- 
fermità . 

Vn poco auanti, che la V.M. morifle, vna Re- 
ligiofa che vnicamente e l’amaua,& era riamata 
dall'altra parte , effendo ellremamentc afflitta», 
della perdita ch’andaua facendo, e quella crudele 
feparatiorie facendola disfar in lagrime vicino al 
fuo letto , la V.M. fe n’auuide, e le dille amorofa* 
mente voltandoli verfodi lei : Figlia mia , rion_* 

v’af- 
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v’affligete della noftra feparatione» afTicurateui, 
che fé Dio mi fà mifericordia, vi affilierò , e pro- 
’ teggerò molto meglio in Cielo, ch’io non hò fat- 
to in quella vita , e conolcerein tutte i’occafioni, 
che l’atfetto ch’io vi porto è in Dio , e per voftro 
augumento fpirituale . Viuete in modo, cheli 
adempifcain voi il detto d’vn gran perfonaggio 
del nollro Ordine, che mi diflTe vna volta parlan- 
domi di voi quelle beile parole, che la Chiefa_, 
canta di S.Pietro , e di S.Paolo . Quomodo in 'vita 
fra dilexerunt fi, ita O in morte non frnt feparati , 
cioè che del medefimomodo,che fi fono amati in 
vita loro, non lono flati feparati nella loro morte. 
Quelle parole della V.M. le pacarono, e l’intene- 
rirono ancora maggiormente il cuore , e le fecero 
verfar lagrime in maggior copia . Non lafciò 
perciòin quell’inllante di pregarla conogni affet- 
to, che le volelfe ottener da Dio la liberatione-» 
d’vna pena interna , ch’ella patiua,e l’affligeua 
eftremamente: il che la V.M. gli ottenne inquel * 
medemo momento, e ne fù dopoi fi perfettamen- 
te libera» che mai più la lenti . La bontà delia fu^ 
cara Madre palsò anche più auanti, poiché fubito 
doppo morta con mutatione ellraordinarijfsima , 
ile rellò più confolata , che non era fiata auanti 
afflitta» e dopo quel tempo prouò fenfibilmente 
in tutti i rincontri l’alfiftenza, e protettione par-* 
ticolare, che gl’haueua prometea . 1 
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Hi ottenuta mille, e mille volte in vita fua 
la fanità , e limili gratie à quelle eh’ io hù ri- 
ferite, alle lue Religiofe , & altre perfone , chej 
hanno hauuto ricorfoa lei ne’loro bifogni,mà non 
fono à noftra notitia, sì perche non fe n’c hauuto f 
cura di raccoglierle^ anche perche'la fua hurail- 
tà ce i’hà tolte , attribuendole alle Reliquie della 
N.M. Santa Terefa, & al Santo Scapulare.Quindi 
è ch’io palio à quello, che non ci hà potuto na- 
feondere , e quello, che è fucceflo doppo la fua-, 
morte . 

Vna Religiofa del fuo Mona fi er io elfendo Ha- 
ta trauagliata alcuni anni , & auanti , e dopo la_. 
fua morte da qualche piagaiallidiofa , alla quale 
non haueua potuto trouar rimedio, e temendo 
non s’incancherilse,firaccommandòalla V.M.& 
applicò fopra il fuo male vn panno tinto del fan- 
gue della V.M.nell’iftelfoinllantervlcerefi aprì, 
gettò quantità di marcia , e doppo li feccò , e fi 
ferrò, ciò fuccedendogli da tré volte, & alla fine 
conl’applicatione di quel fourano rimedio nefù 
alsolutamente guarita . 

V’era vna Religiola nel roedefimo Monafte- 
rio, che qualche tempo doppo la morte -della V. 
M.fù moleftata d’vna Aulitone sì noiola fopra i 
polmoni, chela tormentauasì ftrànamente,che_» 
non poteua lalir i fcalini , che con molta pena , e 
non poteua dormire, che fedendo, óc il minimo 

sforzo. 
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sforzo, ò moto che faceua, reftaua quafi fenza re- 
fpiro ,e mezza morta . Stè tutto vn inuernoin_» 
quello fiato, e non trouando rimedio, fi rifolfedi 
far vna nouena al fepolchro della V. M. per im- 
plorare il fuo foccorfo in quella fua deplorabile 
neceflìtà . La fece, e con altrettanta confidanza » 
e fperanza di guariremmo haueua prouato in vi- 
ta della V.M. 1 ; efficacia delle fue orationi in fimil 
rincontro . Ne gl otto primi giorni delia Noue- 
na, non ne riceuè alcun foliieuo del fuo male» mi 
al nono mentre fiaua nei fuo letto, vide all’im- 
prouifo la fua camera rifplendente d’vn lume.» 
cltraordinario, limile à quello d’vn gran fuoco, il 
quale le causò grand’ammiratione , e fpauento, e 
che la fece immediatamente faltar’in terrarappe- 
na vi fù, che vide entrar nella fua camera la V. 
M. dotata d’vna marauigliofa bellezza , e tutta.» 
celefte » à piedi della quale s'inginocchiò, e la V. 

effendofi auuicinata à lei , le pofe la mano fo- 
prail petto, e la toccò dalla parte del cuore » enei 
luogo oue lentiua maggior dolore : Doppo dif- 
parue , lafciandola piena di giubilo , & allegrez- 
za , e tutta attonita d' vna cofa fi ftraordinaria » e_> 
quelcheè più principale, & importante perfetta- 
mente guarita del fuo male, del quale mai più 
fentì dolore . 

Vn’aitra Religiofa eflendofi raccommandata , 
e fatta oratione auanti vn’imagine della V. M. fù 

libera- 
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liberata d’vna debolezza, che le toglieua il modo 
di far l’officio di Rotara,& effendole foprauenuto 
vn certo male all’offo del braccio dritto, indiffet- 
to della mano, che le caufaua vneftremo dolore, 
e che faceua credere al medico , doppo che heb* 
be impiegato fenza effetto tutti i fuoi rime- 
di], che non ne guarirebbe mai, e reftarebbe im* 
potente di quel braccio per tutta la fua vita i fi ri- 
folfe di ricorrere alla V. M, e di far vna nouena_* 
al fuo fepolchro, cingendo il fuo braccio con vn 
panno tinto del (angue della V. M. e d’vn pez- 
zetto dei fuo Scapolare . Meffe in efsecutione la 
fua refolutione , e per tutta la nouena, e quanto 
tempo tenne quel panno , e pezzetto di Scappa- 
re (opra il braccioli dolore fi aumentò tanto, che 
non potendolo più fopportare , fù molte volte in 
puntodi leuar dal fuo braccio quel faluteuole ap- 
parecchio, che pareua all' hora più toftopregiudi- 
diciale , che vtile . Fece nulladimeno refiftenza à 
à quello penfiero inimico , & adempì conllante- 
mente la fua nouena, allVltimo giorno della qua- 
le incontinente, & intieramente fù guarita . 

Vn’altra fù liberata d’vn dolor colico furiofo , 
dal quale era fpeflb tormentata , il che fi aumen- 
tò fenfibilmente la Domenica delie Palme. Que- 
lla pouera figlia trouandofi dunque all’horafpa- 
uenteuolmente oppreffa da quelli viui , & acutif- 
fimi dolori, fe n’andòaila tomba della V .M. bre-* 

uemen- 
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uemente pregandola d'hauer pietà di lei, e di (oc- 
correrla in quel pietofo flato , nel qual male ar- 
rabbiato Thaueua ridotta, e nel quale pareua non 
poteffe folli Aere . Effendo alla fine ritornata alla 
Tua camera con l’aiuto della Sorella infermiera 
fi buttò fui letto fenza poterli fpogliare , pregò 
l’infermiera di lalciarla loia , & hauendo conti- 
nuato d’inuocar la V.M .riposò , e fu dei tutto li- 
bera del fuo male, e mai più ne patì . 

Vn’al tra Sorella eflèndo fiata guarita per ini- 
terceffione della V . M. d’vn mal di cuore, e di te- 
fla, che le pigliaua.due , ò tré volte il mefe, che.» 
leuandole il gufto del cibo, i’indeboliua à fegno , 
che non poteua né mangiare, nè Ilare in piedi * & 
età conftretta diftar continuamente in letto » due 
anni doppo la morte di quella V.M.penfando, e 
facendo riflelfione , che nonpatiua più niente* 
per amor di Dio , e che in quefia maniera non-* 
elìèrli grata» le venneivn tanto gran defiderio di 
patir qualche eolaperfua Diuina Maeftà , che.» 
fe n'andò al Choro da ballo fopra il fepolchro 
della V. M. e laiupplicò con molta femplicità , 
& infieme con molte lagrime, di renderle vn po- 
co di dolori» che lehaueua tolti , ottenendole dal 
* Signore la grada di patir qualche cofa per fuo 
amore, mà che folle in maniera,.che non lirnpe- 
diffeidi far i fuoi officij, fclofieruanza . Cofa ma-, 
rauigliofa, appena finita la fua preghiera, chele_r 

N n • tornò 
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tornò l’iftefTo male , e Tempre le continuò dopoi , 
benché non false con tanta violenza > non ledu- 
raua,che due hore in circa,ogni due ò tré volte che 
le pigliaua il mele , come laceua auantii e non^r 
l’impediua nè di mangiare, nè di far i fuoi officij* 
come foleua fare, conforme alla fua preghiera , 
defiderio . 

Màfequefta V. M. fi c refafauoreuoleallefuej 
figliuole per le neceflìtà loro corporali doppo la., 
fua felice morte, non hi fatto meno per le neceC- 
fìtà loro fpirituali . L’anime hanno le loro infer- 
mità non meno» che i corpii e le paliioni, & altre 
afflittioni , de’quali fono tormentate, non fono 
febri meno acute , & offmate , che quelle caulate 
da calore ftrano, cherifcalda la mafsa del fangue. 
Senza dubio, che la fanità loro , efsendo più dif- 
fìcile , e per confeguenza pi ù merauigliola : & i 
rimedi j ,che rimettono i corpi in buona difpofi- 
tione , non hanno virtù fufficiente per dar allo 
fpirito ficura tranquillità , e ripofo intiero » che 
fanno la fua perfetta fanità . Sono necefsarie qua- 
lità più nobili, che quelle c’hanno i femplici, e la 
virtù del Cielo deue farequelche i sforzi della na- 
tura non pofsono efseguire . 

Alcune Religiofe hanno detto, e depoflo fotto 

giura mento, c’hanno ricono fciuto gi’effetti fenfi- 

bili dell'intercellìone della V. M. hccone alcuni 

eiièmoi notabili . 

« 
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fegreto d’vna tentatione faftidiof* , e pertinace , 
contra la quale s’armaua di tutto quelche la peni-» 
tenza, le lagrime, e l'oratione hanno di potente , 
& efficace , fenza contuttociò poterla {cacciare • 
infpirata dal Cielo, andò alla Sepoltura della V, 
M. e la pregò d’intercedere per lei . L’inimico fi 
ritirò all’arriuo d’vnsì potente aiuto; eia Tua ani-, 
ma redo in pace, che tanto defideraua, e doman- 
dala à Dio con tante lagrime,e fofpiri . 

La medefima Religiofa attefta, ch’efsendo fia- 
ta vn'altra volta afsalita d’vna afflittione di cuo- 
re, che la confumaua , e non le daua alcun ripofo, 
per {patio di quattro , ò cinque meli , che durò* 
doppo hauer impiegato inutilmente molte pre- 
ghiere, di mortiiicationi , e penitenze per rice- 
uerne foccorfodal Cielo,alla line non la pendo più 
che fare, il giorno dell’Afcenfione di N. Signore, 
dando nella fua cella eftremamente defolata, e 
raccolta in fe ftefsa penfando al tormento dei fuo 
cuore, in vn (obito fù infpirata di ricorrerei ac- 
coftarfi alla V.M. Tanto che feguen do quella in- 
{piratione prele con grandiflima confidanza vil» 
pezzetto di Scapulare della V. M. che teneua per 
deuotionei e proftrandofi à piedi del fuo Crocihf- 
fo, vi fece quella oratione: Chefe era fua volontà, 
che ftefse fempre in quella triftezza , fi rimetteua 
al fuo beneplacito, pigliando di cuore per luoamo- 
re quella horribile deiolatione tutta la lua vita—. * 

N n 2 ma 
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ina sera di maggior gloria fua , ne foise libera , e 
folleuata , glielo domandaua humilmente peri 
meriti della V.M. Appena fatta quella oratione, 
che ne riceuè vna conlolatione ftraordinaria ,• lc^» 
tenebre del fuo fpirito diffiparonfi , il fuo cuore.* 
non hebbe più amaritudine^ trouolfi in vna pa- 
ce, che mai è Hata dopo turbata , durando per 
tutto il tempo che foprauifle . 

Vn’altra non potendo luperare vna repugnà- 
za naturale, che la teneua in vn fentimento con- 
trario alla carità >con tutto che non l’hauelTe vol- 
futo offendere , la tenerezza nientedimeno , nè 
l’amoreuolezza non feguitauano la dilpofitionc-* 
della fua volontà i. reltaua Tempre vna certa du- 
rezza nel cuore, ch’impediua l’amoc perfetto dei 
proffìmo . Le fue cure , e forze hauendo imprefo 
vanamente di fuperar quella oppofitione, chej 
fentiua , finalmente non volendo più har in que- 
lla pena , e continua battaglia , andò ai fepolchro 
della V. M. per implorar la Tua interceilionej , 
l’autorità delia quale gli ottenne da Dio vn cuor 
tenero, & amorofo,e per quel ch’era oggetto del- 
la fua auuerfione naturale , e per tutte ,1’altre fuej 
Sorelle, lenza che mai più fentilfe repugnanza_» 
alcuna . 

Vn’altra ancora hà dichiarato, che qualche 
tempo doppò la morte della V. M. fù gagliarda- 
mente attaccata d’alcune tentationi , e tenebre.» 

- 'i * interio- 
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interiori, coneltreme aridità» e che doppo hauer, 
molto patito , e domandato foccorfo à Dio coru* 
molta inftanza fenza fentir alcun effetto della (ua 
domandai alla line ricorie alla V.M. con molta 
fede, e confidanza, e méttendo (opra di le vn pez- 
zetto del fuoScapulare , fobico tutte quelle tene- 
bre fuanirono , reffò libera da tutte quelle tenta- 
tioni importune, e ricuperò la fua pace ordinaria. 

Hauemo detto qui fopra , che dopoi, che la V. 
M. fù morta , e fù (eppellito il fuo corpo , fi dif-. 
fufe incontinente per tutta la cafa , e principal- 
mente alChoro da bafso , oue era (lato fepellito » 
vn'odorfuauiflimojche tutte le Religiofe fenti- 
uano, quale non era odore ordinario , e naturale : 
vna di effe fù qualche tempo in dubio , che qi*e- 
flo odore non folle cofa lopranaturale , mà foffè_» 
cardato dalle polueri cordiali, che s’applicauano 
fopra il fuo corpo , mentre ftaua male : ma tre , ò 
quattro volte che hebbe quello penderò , fentiua 
quell’odore d’vna maniera sì dolce , e grato, che 
all’hora non poteua dubitare , che non (offe cola 
affai differente da tutti gi’odori della terra : NuU 
ladimeno riedfeando dopoi nelfilteffo dabio.par- 
ue ch'il Cielo volefle vincere quella fpetie d’in- 
credulità»e difendere la gloria della fua Serua con 
efperienza affai (enlìbile , e conuincente : poiché 

Q uindici giorni doppo la fua morte fùdato à que- 
a Religioni yn fazzoletto della defonta per ler- 

uirfe- 
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uirfene, il quale non odoraua quando le Fu dato # 
e lo tenne anche qualche tempo di quella manie- 
ra» mà dando Tempre nel fuo primiero fentimen- 
to, e che haueua Tempre penfieri contrarij à que- 
lla merauiglia ,& alla credenza generale di tutte 
l’altre » quello fazzoletto prefe ridetto odore, lo 
conleruò molto tempo, e non folamente quefta-* 
Religiofa , mà tutte l’altre ancora lo fentirono, 
con che redò pienamente conuinta , e perluafa_. 
d’vna verità così gloriola , che fu sforzata di lo- 
darne , e benedir Iddio con l’altre . 

Eflendo quella V.M. sì olferuante, è sì zelante 
per 1 ofleruanza Regolare in vita Tua, volle far ve- 
dere alle Tue figliuole, che conferuaua ancora que- 
do zelo doppo morta , e nella (epoltura: poiché 
elfendo che v’erano due Religiofe , quali doppo 
qualche tempo che fù morta haueuano pena'di 
andare à dormir puntualmente,quando s’era dato 
il legno per quello, fermandoli in far deuotioni 
particolari , ò in leggere la materia della ior me* 
ditatione del giorno feguente ,ò finalmente in far 
altre cofe , per le quali non haueuano le licenze 
necefsarie , e che anche vna di quede Religiofe 
nera data riprefa alcuna volta dalla V. M. men- 
tre viueuai per due, ò tré volte,che quello lor fuc- 
cefse , fentirono battere gran colpi alle mure , ò 
vero sbattimenti di mani vicino alle porte delle 
loro etile, & anche nelle proprie «elle, coro» 

quan- 
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quando le Superiore danno il fegno d’obbedienza 
à qualche Religiofa » e quando non obbediuano à 
primi colpi, credendo , che non fotte altro , che 
vn’imaginatione,ò cafo fortuito fentiuano reite- 
rarli più dift imamente, e più chiaramente , non 
potendo dubitar, che non fofselor buona Madre, 
quale veniua inuifibile ad auuertirgli i lor man- 
camenti acciò fi emenda fsero , & efsendofene 
emendate 1 ubico celsaua il roraore , 

Spedo è apparla, e s'è fatta vedere alle fite fi- 
gliuole; hora per guarire qualcheduna de mali, 
da quali erano tormentate, come nauemo veduto 
qui fopra vn bell’efsempio : hora per conlolarno 
altre, che haueuano diuerfeafHittioni, come fuc- 
ceflè ad vna, ch’era grandemente d;foidta,perche 
non fele voleua permettere di far gran peniten- 
ze, conforme il fuo defiderio , alla quale la Ven, 
Madre fi moftrò in fogno, dicendole: Obedite, fi- 
glia mia» parole che le recarono taJmente fcolpi- 
te nello fpirito^che non i’hà mai potuto fcordare* 
che furono fi efficaci, che . mitigarono tutti i di* 
tturbi, e tutte i'inquietudini,che ne fentiua, e bu. 
pofero in vna profonda pace , & humil fommif- 
fione di fpirito: hora per reuelare le cofe , che 
fpettauano loro, e farli preuedere fucceffi di qual- 
che negotio importante, à dilpetto delle difficol- 
tà, che pareuano all’hora opporuiG,e che pareua- 
no inuincibili» quelche nientedimeno non lafcia- 

ua di 
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uadi fuccedere pofitiua mente, come lor haùeua_n 
fatto conofcere» benché ciò folle contro ogni ap^ 
parenza humana . 

Il giorno di Sant’ Andrea fi fece vedere à vna ili 
tempo di Vefpero in compagnia della N.Santa-. 
Madre Teiefa, che pareuacomeinuiluppatad'vn 
nuuolo, enonfivedeua ch’àtrauerfo d’vn velo: 
in vece , che la Ven. Madre compariua chiara- 
mente, e diflintamente con vn vifo ridente, & al- 
legro , dando ad intendere à quella Religiofa, che 
hauerebbe cura della fua lalute, della quale all* 
hora ftaua in pena* ciò che la colmò d’vn giubilo* 
e confolatione fi ftraordinaria , che non fi potcua 
contenere, che non ne dalle fegno di fuori . 

Fauorì anche quella medefima Religiofa della 
fua prefenza, & a Ifillcnza particolare, e fenfibile, 
tenendole Tempre compagnia, animandola, forti-» 
ficandola, indrizzandola m tutte le cofe , appor- 
tandole mille altri benifopranaturali» e diuini * 
doppo il giorno della fua morte, il quale fuccelse 
alli so. d”Aprile infin’al mele di Nouem- 
bre dell’illeso anno, facendo in ciò il medefimo 
fauore à quella fua figliuola, che la N olir a Madre 
Santa Terefa haueua fatto altra volta dopo morta 
alla Ven. Madre Anna di San Bartolomeo fua fe- 
dele, & infeparabil compagna, come fi può ve- 
dere nella fua vita . E tutto quel tempo, quandi 
quella Religiola andaua al fepolchro della Ven» 
• Madre 
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Madre fi lafciaua vedere più viuamente ancora-, 
e d’vna maniera più particolare.*e dopo quel tem- 
po, benche.frà gl'altri foggettid’afflittione, chej 
pareua gl’hauefle procurati , per fodisfare all’ar- 
dente defiderio, che le haueua infpirato di patire 
per Dio, lehabbia leuata la dolcezza della fua ca- 
ra compagnia, e della fua prefenza, & affiltenza^. 
ordinaria, & habituale , non hà perciò mancato 
di fargliene godere qualche volta di tempo ìqj 
tempo per paflaggio. 

Suor Terefa delia Natiuità, ch’all’hora era fiot- 
to Priora del Monafterio di Ciamberi , e che è 
morta in grande llima, che tutte le Religiofe fa- 
ceuano della fua virtù,riceuè nella più importani- 
te neccffita della vita la piu vtile teflimonian 2 a— • 
della carità, e della poflanza della Ven. Madre-, . 
Standoall’vltimo della fua vita, e poco auantidi 
morire, diffeàvna, 5 c altre Religiofe, ch’erano 
prefenti, che non poteua nafcondere i benefìci; , 
che haueua riceuuti dalla. Ven. Madre, la qualL 
1 era apparfa a lei due volte nella fua infermità, e 
che 1 vìtima volta le haueua detto, che la vifitaua 
per aiutarla in quell’ vltima battaglia , d'onde^ 
pendei eternità, e d'onde il . buon fucceflo è ri- 
compenfato con la corona di gloria . 

Alla fine quella buona, ecaritateuolMadrej 
non contentandoli di dar foccorfo amorofo, e pò-* 
tente alle fue care figliuole in particolare, l’hà an > 

O o che 
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che voluto dare vifibilmente à tutta la loro coni- 
munita, &vna cfefle, che è (lata molte volte Su- 
periora, hà confeflato,che più volte eflendofi tro- 
uata in tempo del fuo officio in neceffità di pro- 
uedere alle fue Religiofe, percaufa delle mifcrie 
del tempo, e della poca fedeltà de’debitori in pa- 
gare effatta mente , e puntualmente le loro rendi- 
te* fe n’andaua alSepolchro della Ven. Madre 
per rapprefentarle {emplicemetite,e confidente- 
mente i fuoi bifogni, e hell’ifteflo tempo riceueua 
l’aiuto, che defideraua, d’vna maniera improuifa, 
ftraordinaria,& inufitata . 

Ecco le gratie, che quella Ven. Madre hà im- 
petrate , e concefle alle fue figliuole , le quali hò 
conofciute dalie memorie, che mi fono Hate date, 
e dalle depofitioni,che loro ifteffem’ hanno fattoi 
étetìipadipafTareà quelle, che hàottenute à di- 
uerfe altre perfone, e confiderare le marauigliej , 
che Diohàoperate in fauor loro per mezzo delle.» 
lue ini ercefiioni, e mer#iv 
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CAPITOLO XIX, 

De' miracoli operati dopo la fua morte per fu<u, > 
interceJjtoHe . 

I L Sagro Tefto ci dichiara, che la fantità del 
Profeta Elifeo apparue medefìmamente nel 
iuoSepolchro, echeilfuo corpo morto profetiz- 
zò - E* certo chela profetia è propriamente vna 
dichiaratione d‘ vna cofa futura , l'euento della-, 
quale è incognito: Nulladimeno può eflere vna 
manifeftatione delpafsato,che forpafsa la vifhu* 
della ragione humanai & in quello fenfoi mira- 
coli,ch 'operò il corpo di quello Profeta, habitan- 
tedel Carmelo, furono manifeile dichiarationi 
delia fua fantità , emerito pafsato, etellimoni) 
della verità delle gratie, che haueua riceuute in_. 
vita fua. Potemo dire à proportione ttflefsa cola 
del'a Nollra V eri. Madre Madalena.* e per far giu- 
dido lodo della fua virtù, chehà fatto la teflìtura 
della fua bella vita, non hò che rapprelèntare I gj 
merauiglie operate dopo la fua morte per fua in- 
terceflìone,c reliquie . 

Madama la Marchefa di S. Mauritio , moglie 
del Signor Marchefc di San Mauritio Caualiere^ 
dell’Ordine deH’Annonciata,& Ambafciador di 
Sua Altezza Reale di Sauoia in Germania, hà at- 
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iellato , ch’eflendo nella Chiefa Parochiale della 
Città d’Hiene in Sauoia, fi leuò in vii {ubito vna 
borrafca fi horribile,e calcò fi gran copia di gran- 
dini, accompagnati di tempelta,edi venti impe- 
tuofiffimi, ch’il romore,&ofcurità dell’aria mef- 
fero paura, e fpauento nell’anima di tutti quei , 
che flauano in Chiefa, nella quale alcune perfone 
patirono luenimenti . Quella Dama vfcendo d’v- 
na Cappella, oue ftaua raccolta, per vedere d’on- 
de procedeua la confufione, & il tumulto, che fi 
fiaceua, particolarmente in vn luogo della Chiefa, 
jirouò in me7Zod’vna moltitudine di perfone vna 
figliuola Uefa fu’l pauimento, fenza chedafTe al- 
cun fegno di vita, quello accidente eflendo {uc- 
cello per la caduta d’vna finellra grande delbu. 
.Chiefa abbàttuta dall’impetuofità delia tempe* 
fla,che l’haueua dato incapo » La carità oblian- 
dola. à porgerle aiuto, li pofe (u la bocca vn pez- 
zo di fcapulare della Ven. Madre, che fempre_» 
portaua feco, dicendole: figlia mia, raccomanda- 
teui all’orationi della Ven. Madre Madalena, che 
Jtenemo per fanta , e che credemo ficuramente_» 
ilare in Cielo . Nel medefimo tempo la figliuo- 
la dando vn gran fofpiro . Ohimè 1 dille, fono 
.guarita, che è quello, hà pollo fopra dime Ma- 
dama la Marchcfa?Hora ricadendo quella figliuo- 
la in mancanza, e che fù vifitata, i ciufìe,e capel- 
li hauendo fermato il fangue fi vide , ch’il colpo 
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della fineftra le haueua fenduto il cranio. All’hó- 
ra quella Dama pofefopra la ferita quel pezzet- 
todiScapuiare, e con tutto, che i Chirurgi notij 
hauefTero fperanza , che quella figliuola potefTc.» 
guarire, che in molto tempo, nientedimeno il 
giorno leguente fi trouò talmente Tana , come f(L> 
mal fofle Hata ferita, e per proua della lua fanità , 
comparueauanti tutti con vn lecchio d’acqua fo- 
pra la tella . 

Antonio di Berlet natiuo dell’iltelTa Città 
d’tiiene, eflendo caduto infermo d’vna febre con. 
tinua,che lo riduceua all’ellremo, &i Medici, 
dopo hauere impiegati in vano tutti i loro rime- 
dij, delperarono della fua vita; e d’altro luogo ef- 
fendo ricorfo al Cielo, e fatto molti voti lenza ef- 
fetto, fi rifolfealla fine di ricorrere alli meriti del- 
la Nollra Ven. Madre, della quale haueua intefo 
merauiglie . Ottenne vnlcapolaretto del luo ha- 
bito; & hauendolo pollo fopra di le con grande.» , 
e viuafede, lo lalciu la febre , e ricuperò in poco 
tempo vn’intiera, e perfetta fanità, con gran me - 
rauiglia de’Medici: e per ringratiare Dio di que- 
lla gratia riceuuta per mezzo deH’intercelfione,e_> 
meriti della fua ferua, come riferifce con giura- 
mento , venne al Mònafterio delle Carmelitane^ 
Scalze di Ciamberi, e vi fece celebrare vna Meflfa. 

Madama Sarde figliuola del Signor Veiilet Se- 
natore nel Sourano Senato di Ciamberi, e moglie 
. del 
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del Sig. Sarde Maeltro de Conti nella Camera^ 
Ducale di Sauoia, riferifce, & aflìcura, che hauen. 
do vn fanciullo di tre, in quattro anni , che da-, 
quattro meli non poteua leuarfi dal letto, nè me- 
no il ar in piedi, per caufa d’vna fcefa, che lo ren« 
deua impotente delle fue gambe, gli fece faretut- 
ti i rimedij, che la medicina può ordinare , mà in 
vano: vna fuaZia vedendo l’inconunodità di quel 
putto, lo fece portar feco al Conuento delle Car- 
melitane Scalzes & entrando in Chiefa , lo fece.» 
mettere auanti la grata, cherifponde al SepoU 
chrodella Ven. Madre. Hauendo fatta orationej, 
s’applicò fopra il bambino vn Crocififlo,del qua- 
le s’era feruitai fu ricondotto in cafa, e meflb nel 
letto , oue era flato da molto tempo . L'ifleilo 
giorno dopo pranzo la Madre ritornando dalia.» 
campagna, mentre s’accommodaua il fuo letto, il 
fanciullo fi leuò dal fuo, e con palio fermo , e ficu- 
ro s’auuicinòa i domeflici, dicendo, che voleua^ 
aiutarli à fare il letto di lua mamma. Cola , che 
causò vn’allegrezzainefplicabile alla Madre, €j 
ftupirno tutti gl'allanti, i quali ammirarono vna 
fanità fi fubitancamente recuperata , e fi llraor- 
dinaria . 

L’ilteffa Dama aflicura, eh alcun tempo dopoi 
venne vn fi gran male à gl’occhi d’vna fua figlia , 
d età folamente di cinque anni, che li Medici, ej 
Chirurgi ci haueuano adoperato tutti li rimedij , 

che 
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che l’arte loro può fornire fenza alcun profitto, nè 
fapeuano più à che rifoluerfi , e credeuano , chej 
quel male fofle incurabile. Già erano pafsatetre 
lettimane, che quefta ragazza non apriua gnoc- 
chi, vno de’quali, nè meno mouendofi fotto le_> 
palpebre, daua da dubitare è Chirurgi, che non 
folle liquefatto in tetta, quando fu ri omto di far 
voto alla Ven. Madre Madalena, della quale la— 
Madre di quella figliuola haueua già prouata la— 
poffanza in fiuore dell’altro luo fanciullo. Si pro- 
mette dunque di far vna noue na al fuo Sepolchro* 
fi mette in elfecutione, s’applica su gl’occhi della 
figliuola vn poco di panno, che haueua feruito al- 
la Ven.Madre nell’vltima fua infermità: &il no- 
no giorno la figliuola apri vno de’fuoi occhi, e vi- 
de quelche fe gli prefentò ,e difeernè efser rofso , 
alcuni giorni dopoi aprì l’altro , e da quel tempo 
fù perfettamente fana,emaipiu ha patito di que- 
ilo male . 

Il Signor Trifone Sargente Maggiore della 
Città di Ciamberi d età di lettanta anni, feendé- 
do i fcalini sù'l tardi,cadde, e diede de’reni , e ca- 
po in terra , Tffendo huomo afsai grofso , il colpo 
ne fù maggiore, e più pericoloio* Reito tutto sba- 
lordito della fua calcata, e fi (lento à condurlo in_# 
cala (uà* oue efsendo arriuato,fù poftoal letto, 
vifitato da Chirurghi quali non trouarono rot- 
tura alcuna » nientedimeno fofpiraua,e lamenta# 
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uafi afsai de'fuoi gran dolori, fi fece tutto quelche 
fi potè per dargli qualche follieuo, màfenza ef- 
fetto. Fq condannato à llar tutto linuernoioj 
letto , e fi dubitaua molto per i dolori , ch’egli 
fentiua alla tefìa. Madama fua conforte com- 
palfionando all’inquietudini * e mali del fuo ma- 
rito, animata d’vna fanta confidenza in Dio, e 
•neH’intercelTione della V.M. che haueua cono- 
fciuta in particolare, fi leuò dal letto due hore 
dopo mezza notte , e fece orazione à quella , che 
teneua Beata , ponendo fopra del marito vna_. 
Crocetta, che la V.M. le haueua data » cefsarono 
per tal fatto immediatamente i dolori , feguì il 
ripofo all’inquietudini , e fi leuò la mattina per 
andar’alla mefsa, fenza alcuna contufione , nè li- 
uido , e non hebbe più rifentimento della fua_. 
caduta* 

Madama di Volet , moglie del Signor Patri- 
moniale della Citta di Ciamberi hà deporto, che 
hauendo vn putto di cinque anni con febre con- 
tinua,! raddoppiamentidella quale durauano di- 
cidotto in vinti hore , per fpatio di cinque meli, 
dopo che l’ortinatione del male hebbe ftraccati 
tutti li medici, la vita del fanciullo efsendo def- 
perata, per efsere quafi impoflìbile ch'vn corpic- 
ciolo potefse refiftere molto tempo à così crudel 
nemico : quella Dama ricorfe a Dio con l’inter- 
pofitione della V.M. fece portarci fanciullo me- 
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tre ftaua nel più caldo della febre , in Chiefa del*- 
le Carmelitane Scalze, ordinò che fi chiamafse la 
R.M. Terefa di Giesù Priora, & alcune altre Re- 
ligiofe fupplicandole d’ vnir le loro preghiere 
con le fue per ottener da Dio la fanità del fuo fi- 
glio, per l’interceflione della V . M. fatto quello fi 
fece bagiarà quel fanciullo agonizante il Croci- 
fìfso della V.M. e nell’idefso inftante la febre lo 
lafciò, chiedendo da mangiare,6e in effetto man- 
giò vn bifcotto , ciò che non haueua fatto in cin- 
que mefi, e ricuperò la fanità perfettamente . 

. Didelfa Dama di Volet afferma , che ritro- 
uandofi al parto di Madama Maure fua cognata 
moglie del Signor Auuocato Generale del Soura- 
no Senato di Ciamberbe vedendo ch'era vn gior- 
no intiero , che ffaua in dolori di parto , con in- 
fopportabili trauagli , che le faceuano correr rii* 
chio della fua vita, lenza che fi potelfe liberar del 
fuo frutto, mandò al Monaderio delle Carmeli- 
tane Scalze à cercar vn poco dell’ habito delki, 
V.M. e glielo pofe addoflo , dicendole che fi rac- 
comandaffe à lei , e lubito partorì felicementevn 
bel figlio -, e quedo l’ hà affermato con giura- 
mento, aggiungendo che in tutte le fue neceffità, 
e bifogni, ót in tuttej’infcrmità de’fuoi figliuoli, 
mandaua al Monaderio fudetto acciò fifacelse^ 
oratione al fepolchro della V. M. e per far dire^ 
vna mefsa nella loro Chiefa , e neli’iftefso tempo. 

Pp rice- 
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riceueuano follieuo*e guariuano. -«* * 

Madama IaContefs* della Forell dell’illuftre* 
& antica famiglia deila Chambre hà deporto con 
giuramento quelche fegue : ch’vna pouera donna 
del Villaggio della Bartia , dei quale è Signora.,, 
hanendo perduto il fuo marito , il quale la lafciò 
cat ica di figliuoli , e grauida , per alimentarli , 
fo-'uenir à loro bifogni , era obligata Iauorar con* 
tinuamente » ndl’occupationi laboriofe, nelle— 
quali s’impiegaua, e guadagnaua la lua vita , fece 
sforzi tali, che furono caufa della morte della— 
creatura nel fuo ventre, portando quella creatura 
morta le cagionò vna eltrema debolezza , che non 
potendo pru mdultmrfì con le fue fatiche , li ri- 
iblfe d’andar àCiamberi per trouar iui foccorfo 
dalla carità delle buone anime , A pena fu fuori 
della caletta , e nel gran camino per andarfene À 
Ciani beri, che i dolori del parto l’attaccarono eoa 
vn flufìò di fangue in grandiflìma ab cm danzi— , 
domandando aiuto , e mifericordia » alcune per- 
fone hauendo vdito quarte ftrida , e clamori , ac# 
corfero Subitamente da lei , e la portarono nel 
primo luogo * chetrouorono , erta poferoiopra U 
paglia . Fra tanto gl’altri fe n’andarono da Ma- 
dama la Contefsa , che ftaua nel fuo Gaftello ad 
auuifarle la miferia di quefta pouera creatura . La 
fudetta Signora diede ordine che fòfse aiutata , e 
lei rtefsa benché incommod aia dalla fciatica»che 
-.; : T . i ./ l’impe- 
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i'impediua dicaminare,fentendofi alPhora vna^. 
forza ertraordinaria , andò in quel luogo, per ve- 
der quella miferabil donna , qual trouò pallida , 
e lemioiua» pigliando ail’hora non meno cura-* 
della falute dell’anima ,che del corpo , l’eflortò à 
patir quei dolori per amor del fuo Dio , e Salua- 
tore,e dopo hauerle fatto fare alcuni atti d amor 
di Dio, e di contritione, le domandò fe haurebbe 
confidanza nell’intercefsioni della V.M. la (lima 
della quale era grande per tutta la Prouenza ; ri- 
fpofe di sì, con voce fiacca . Ciò vdendo quella^ 
Signora pofe (opra {inferma vna corona, che ca- 
ramente conferuaua , e che la V. M. haueua por- 
tata molto tempo , e nel medefimo tempo buttò 
fuori del fuo ventre quel picciolo corpicciuolo 
puzzolente , e putrido fenza alcun dolore » e non 
verfando più {angue, ricuperò la fanità. 

Madamigella Margarita Faurq moglie del uo- 
Jbil Pietro Triphone hà deporto cpn giuramento , 
che Panno 1(^45:. nel mefed’Aprile,rendendo la 
vifita al Signor Malsirnijiano Bar bery, Signor di 
Santa Aure, lo vide afflitto per il difpiacere_», 
che riceueua d’vna malatia ftraordinaria, della-# 
quale vna lua figliuola chiamata Carlotta d’età di 
lette anni itaua in letto » la qual infermità era in- 
cognita à medici, i quali dà quello riferiuano pro- 
teltauono, che non lapeuano tronar la cauta de gli 
accidenti, che trauagliauano L’inferma. La iua 

P p 2 indii- 
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indifpofitiorie haueua principiato da vna f$brej 
acuta, & ardente, chele tolfe la parola. Gl’occhi 
legirauano fenza r intermilsione , e ltauano ioj 
continuo moto: la lua teflaera in mouimento 
continuo, il collo non fi piegaua, e gl’altri mem- 
bri del corpo pareuano difanimati , & incapaci 
di mouimento , e di far alcuna figura . Pigiiaua , 
e mordeua con i denti tutto quello,che fe gli pre- 
fentaua, fenza però inghiottir niente i e tutto 
quello le gli faceua pigliar con violenza, ò con ar- 
tificio, era vn poco d’acqua, nella quale mefcola- 
-uafi vn poco dì brodo . Per fpatio di quindici 
giorni flette in quel compafsioneuole ftato,quan- 
do quella Damigella la vide , la quale perfuafe il 
Padre di hauer confidanza nell intercefsione del- 
4à V.Mi e dopo hauergli numerate le gratie , che 
molte perfone haueuano riceuute da Dio col fa- 
Uorfuo: quell’huomo portato dalla ftima , e ve- 
«eratioìie verfo le fue virtù , le fece conofcere i 
(enti menti di pietà, ch’egli n’haueua conceputo : 
quefta Signora vedendo quelto, gli pofe in mano 
vna Croce di Carauacca , che haueua riceuuta— 
dalla V. M. la quale applicandola fopra la Aia— 
figliuola, neU’iftefTo tempo ritornò in fe , e fi ri- 
chiamò come fe fofle venuta d’altra regione,^ 
con gran merauiglia di' tutti gli alianti , le tornò 
la fauella , chiedendo da mangiare , & in poco 
tempo ricuperò la perfetta fanità . 1 
’ - - c. •' “ La 
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La medefìma Signora riporta con giuramen- 
to, come teftimonio oculato , che nell’iftefso an- 
noilfuoCaltaldo, chiamato Claudio Baron , ha- 
bitantenei Villaggio d'Afpermont vicino àCià- 
beri fù atfalito d’vna febre continua , che lo fectj 
calcar fubito in vnafpecie di frenerà eftraordi- 
naria . Fù fanguinato tre volte , con tutti gl’altri 
rimedijporsibili , ma invano , e lenza folleua- 
mento alcuno. Quella Signora, hauendo faputo 
la Tua malatia , e compafìionandola , v'ando : & 
hauendo ferma confidanza ne’meriti della V. M. 
Madalena, applicò all infermo vn Scapolaretto , 
che haueua deli’habito di quella V. M- e nel- 
liftelio inftante, e la frenefia , e la febre lo larda- 
rono , e reftò intieramente fano, non reflandole^ 
altro, che poca debolezza , della quale poco dopo 
fi riebbe . 

Margarita Grey ha dato giuramento , che ha- 
uendo patito per tré giorni , e due notti violenti 
dolori di parto, fenza poter liberarli del fuo frut- 
to , ricorle alle preghiere , e voti per ottener dal 
Cielo foccorfo JNulladimeno Uè ancor due^ 
giorni nelle pene; e dolori incomparabili , che le 
tolfero tutte le forze, e la condufleroineuidentei» 
pericolo di morte . Pregò vna fua Sorella , di vo- 
ler andar al Conuento delle Scalze » e fupplicarle 
di mandarli qualche cofa, che hauefle feruito al- 
ia V,M. Le Religiofe diedero vna corona alla.» 

Rota- 
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R*>ura,chela porto ail’mferma,enell’ilteflb tem- 
po , che gliela poie fopra il ventre, partorì feli- 
cementeda creatura fu ondeggiata, e trouò nel fuc 
bat teli mo la porta della Tua lalute , e la madre ri- 
cuperò la priiìina fanità . Merauiglia certificata, 
e verificata da più di venti teftimonij oculati . 

, W V CAPITOLO XX. 

Seguitano i miracoli della V • JVf. 

P Rofeguifco con gufto le merauiglie della po- 
tenza di Dio, che fanno la gloria della fua_. 
Serua : hò in mano le teftimonianze authentiche 
della depofitione fatta da Madama la Conteflau* 
Maria Elifabetta Soiaria di Moretta , d’vn fauor 
che riceuette dal Cielo , per l’interceflìone della 
V.M.^che ella haueua conofciuta quando Mada- 
ma Reale di Sauoia foggiornaua à Ciamberi, oue 
fu obligata di feguitar la Corte, in qualità di Go. 
uernante delle Sereniflime Principefse di Sauoia. 
Ritrouandofi quetta Dama in Turino tormenta- 
ta d’vn crudei dolore in vn piede , che le caufaua 
eftorfionidi nerui éccefhui , la quale dopo hauer 
elperimèntato tutti i rimedij de'più fauij medici, 
e più efperti Chirurghi , che inutilmente fi affa- 
tigarono per luperare il male , e mitigare il dolo- 
re » folletto il penlìero alia V, M.gia morta da.» 

qualche 
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qualche tempo »& eflendo perfuafa della ìuabo- 
' na vita , della quale haueua hauuto particolare 
conqfcimento , applicò (opra la parte offefa del 
panno , che la Madre Priora del Conuento di 
Cia «uberi le haueua mandato* e che haueua fer- 
uito alla V.M. Ciò fu vn lenitiuo, che neH’ilteflb 
inltante tranquillò gi’ecceffìui dolori* e guarì 
perfettamente il piede , in maniera che mai più 
lenti queil’incommodità , alla quale lpeflo erau- 
foggetta. Per gratitudine del beneficio riceuuto, 
mandò al Conuento deile Scalze di Ciamberi 
vn piede d’argento della medefìmagrandezza del 
fuo in legno della fua fanità * e deuotione » cheti 
haueua verfo la V.M. 

Claudina Viuet di Ciamberi hà depofto eoa 
giuramento * che effendo a (Tal ita d'vn male acu- 
ti (fimo, e pericolofo nella mamelia lini lira* nella 
quale fi dubitaua d’vn canchero > i Chirurgi me- 
defim' dopo quantità di rimedij inutili» minac- 
ciarono di tagliargliela* & applicami il fuoco per 
faluarli la vita * lei, che mandaua gridi fpauente- 
uoli per i crudeli , & acuti dolori che le cauXaua_^ 
quel male* vedendoli fuoridi fperanza,diriceue*. 
re dalla mano ide gi’huomini alcun rimedio > 
n’andò alConuento delle Carmelitane Scalze * 
prego le Retigiofe dàiutarla nella fua afflittione. 
Le diedero dell’habito della V.M. quale pole fu- 
bko fopra la parte pitela , e nelTiftefso momento 

. u Tenti 


304 Vita, della ad alena 

fentìvn fuolgimento di tutta la fua mammella-.,' 
fubito dopoi redò fenza dolore , il male fuanì al 
tocco d’vn coll pretiofoteloro , e l’inferma dopoi 
godette d’vna fanicà perfetta* 

Quella medefima perlona tedifica , che hauen-' 
do vn putto infermo d’vna tofse lecca , accompa- 
gnata d’vna febre ardente , che 1* haueua ridotto 
all’edremo, e difeccato infinall’offa ; di maniera.* 
tale , che non haueua ripofo, nè giorno, nè notte: 
Queda pouera madre afflitta , vedendo , che tutti 
i rimedij humani le mancauano , & erano impo» 
tenti, & inutili contra l’odinatione del male del 
fuo figlio ,fù infpirata da Dio di ricorrere alla fua 
caritateuoie benefattrice nodra V.M. Madalena * 
applicò foj>ra il figlio morente l’idelso pezzo del- 
l’habito della V.M. che auanti l’era datodato per 
la fua mamella, e cheli fauoreuolmente l'haueua 
guarita, de allindante la febre cefsò, e fù libero da 
quella fadidiofa tofse.ripigliò il fuo ripofo folito, 
e fi trouò in vna perfetta , & intiera fanità • 

11 Signor Gio: Stefano Caualier Sacerdote , che 
feruiuale Religiofe Carmelitane Scalze di Ci 5 - 
beri, cadde amalato d’vna febre acutiisima,e mal 
di puntura * che à relatione de’medici metteuano 
la tua vita in gran pericolo . Nel più pericolofo 
della fua malaria, le Religiofe le mandarono vn_* 
pezzetto dello Scapulare della V. M. il quale ap- 
plicato fopra del fuo codato , mitigò iubito gli 

acerbi. 
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acerbi , & acuti dolori , chenafcono dalla qualità 
di quei male* cefsò la febre , & in poco tempo fi 
rihebbe delle debolezze retiate della fua infermi- 
tà : e per rendere gratie à Dio della fua fanità an- 
dò à celebrar mefsa nella Chiefa delle Carmelita- 
ne Scalze, conforme il voto fatto , 

Claudina Garin, natiua di Bauge della Paroc- 
chia diChantelan inSauoia,efsendo maritata, & 
habitante in Ciamberi , fu tormentata da vn fi 
fpauenteuole mal d’occhi , con dolori fi grandi, e 
fi etlremijche non poteua hauerevn momento di 
ripofo nè nocte, nè giorno. Efsendo dunque ri- 
dotta in quelli miterabili termini, intefe raccon- 
tar le gratie flraordinarie, che Dio faceua à molte 
perfone afflitte da diuerfi mali per i meriti della 
V. M. Madalena .* fe ne venne al fuo Monafterio 
per chiedere alle fue figlie vn poco delle fue reli- 
quie* le fu dato vn pezzetto del fuo velo bianco 
per porlo (opra il fuo male , raccommandandole 
di venire il giorno leguente alla mefsa in Chiefa 
del Monafteno»e di far dopoi quella applicatione 
co gran confidenza nell’interceflioni della V.M. 
La notte feguente patì vn dolore eccefliuo ,& af- 
fatto flraordinario à fuoi occhi i la matina à buon* 
hora non mancò d’andare à fentir mefsa al f udet - 
to Monallerio, e far fopra i fuoi occhi l’applica-, 
tione della Reliquia, e fubitoreflu lana con gran- 
merauiglia di molte perfone, che prima l’ha- # 

Q^q . ueuano 
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ucuano vifta in quei tormenti. ' ■■ ' 

Vraberto Ferànatiuo diMonfalcon vicino à 
Rumilly era trauagliato horribilmente d’vn do- 
lor colico opinato , che fpefse volte lo metteua_» 
al verde , equafiogni notte pitiua tormenti di 
ventre, e dolori violenti , che caufa quello male * 
mn non era à lui folo, che queito mile era di p re- 
giudieio, ma ancora à tutta la lua famiglia , quale 
rcftaua priua del foccorfo ch’il fuo lauoro haureb- 
be dato alle neceffità , nelle quali fi trouaua . In_* 
queito diremo ricorfe alle preghiere della V.M. 
domandandone qualche Reliquia alleReligiole, 
le quali le diedero vn pezzetto del fuo habito. 
Da che l'hebbe riceuuto l’applicò al fuo coftato, 
e ne riceuette intiera fanità ;di maniera , che da_. 
quel tempo non ne fù più incommodato,e puotè 
facilmente guadagnar la fua vita, e quella de Tuoi 

164. $ .alli i8.del mefe di Agofto il Si- 

f nor Pietro Viofsy auuocato nel Senato di Ciam- 
eri, e Giouanna Francefca Chappuys fua mo- 
glie» hanno certificato con giuramento quelche_* 
fiegue . Vna lor figliuola chiamata Claudina di 
età lolamente di fei anni , fù afsalita d’vna arden- 
tiflima febre continua,che in pochi giorni riduf- 
fe quel pouero corpicciuolo delicato , e debole»» 
all’eltremo , & i medici defperarono della fua vi- 
ta. Il Padre, e la Madre di quella fanciulla , che_> 
. ... ... * haue- 


fìgliuoli . 

* L’anno 


L/'^o IL Capìtolo XX, 3 07 
hauèuano vna tenerezza , & vn’amore eftremo 
verfodilei, per caufa della fua gentilezza, ej 
viuacità del fuo fpirito, il quale formontaua l’età 
fua, non lafciarono cofa alcuna per reftituirle Ia_. 
fanità, e vedendo, che tutti li rimedij humani 
non arriuauano , ricorfero à diuini con quantità 
di voti , e deuotioni, ch’eglino fecero. La madre 
fopra tutto, che caramente l’amaua , e con modo 
tanto particolare, che non poteua pigliar alcun-» 
ripofo nel pericolo imminente , nel quale la ve- 
deua» la metteua in gran pericolo di cafcar infer- 
ma, cercando tutte le ftrade imaginabili per aiu- 
tarla , e non f apendo più che fare fu perfuafa di 
mandar al Conuento delle Carmelitane Scalze^ 
per vn poco di acqua , che fi benedice con le Re- 
liquie della N.S. Madre Terefa,e che fi fuole dar 
per i febricitanti , quali ne riceuono ordinaria- 
mente la fanità « Vi f pedi prontamente vna per- 
fona; mà la Sorella Rotara infpirata da Dio,pro- 
curù con la Madre Priora, che calo che l’acqua_. 
non hauefse effetto , fe le dalle vn Scapolaretto 
dell’habitodella V. M. Madalena. Le fù dato 
dunque prima dell’acqua,ecome fe la noltra San- 
ta Madre Terefa non volefse togliere alla V. M. 
Madalena fua figlia la gloria di quella fanità mi- 
racolofa conforme all’infpiratione della Rotara : 
quelPacquaelTendolfataimpiegata non hebbe_* 
l’effetto, che fuol hauere in limili occalioui, e par-, 
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ue , che in quella qui la fua virtù ammirabile.* 
reltafle fofpela . Le fù datodopoi loScapularej, 
del quale hauemo parlato , e quello fù portato, e 
prefentato alla picciuola infermala quale da che 
Io vide , incominciò à refpirare , & implorando 
l’affìllenza della V. M. con fofpiretti amorofi , e_» 
pietofi , così le parlò : O Madre Madalena aiuta- 
temi . Voi fate gratie ad altri , perche non me-» 
ne farete à me? e nell’ittelfo inltante eccola Tana , 
e lenza febre alla villa del Padre, e la Madre, e di 
molti tellimonij oculati, i quali Thannoattelìato, 
e che non poteuano far di meno di renderne gra- 
tie à Dio , & alla fua Serua : il giorno feguente il 
medico venendola à vietare, e credendo trouarla 
morta, relìò non poco ammirato di vedere vna-, 
(ì fubitanea, e fi lira ordinaria mutatione , & afli- 
curò, che ciò era vn vero , & euidente miracolo , 
poiché quella creaturina non poteua naturalme- 
te fcappare d’vn’infermità così violente , cornea 
quella . Il Padre,e la Madre , volendo dopo que- 
llo mollrarfi grati à nolìro Signore , & alla N. V. 
M. lor benefattrice d Vn beneficio tanto confide- 
rà bile» vennero alla Chiela del Monafterio,e qui- 
tti fecero celebrar* vna mella in rendimento di 
gratie , & offerirono à Dio la lor figliuolina con-* 
vna torcia. 

Filiberto Ramberto figlio del Signor Carlo 
■ Ramberto mercante d^lHileffa Città di Ciam- 

beri. 
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beri , haueua vna figliuola, che portaUa il fuo no- 
me, d’età di quattro in cinque artrii , la quale da-, 
vna febre continua fù ridotta in quattordici gior- 
ni che li duro à fi pietofi termini* che fi credeua, 
che mai più fene leuafiTe , e Itè dieci giorni len- 
za pigliar altra viuanda , ò alimento, che qual- 
che goccia di acqua ,e firoppo . La- madre fù 
configliata da vna vicina, che l’haueua vifitata , e 
molla di pietà in veder quel miferabile fpettaco- 
lo, d’hauer ricorfo alle preghiere della V.M. Ma-: 
dalena , quale poco prima era morta , e che foc. 
correua molte perfone afflitte • Quella defolata-, 
madre pigliando animo , e folleuandole fue fpe- 
ranze abbattute , pregò vn’amica di andar dafuà 
parte al Monaiterio delle Carmelitane Scalze,per 
ottener qualche Reliquia delia V. M. doue le fù 
dato vn pezzetto del fuo Scapulare , e lo pofe fui 
cuore della fua figliuolina agonizzante, e fubito 
incominciò à relpirare , e domandar da mangia- 
re , e fopra tutto voife mangiare vn perfico crudo 
con ammiratione de’medici , i quali non pote- 
uano concepire , che vna putta di quell età , 
mezza morta potefle inghiottire , e patir vn ci- 
bo di quella natura , dopo eflèr Hata dieci giorni , 
lenza poter pigliar cofa , che folfe, nè meno bro- 
do , dopo di che flette bene , e ricuperò perfetta- 
mente la lanità. 

Claudina Balìa natiua della medefima Città, 
- » ha depo- 
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hà depofto eoa giuramento , che eflèndo caduta 
inferma d'vna furiofa febre continua caufata da^ 
ma dirpunUidopo hauer impiegato inutilmente, 
per opporli aliavehemenza del fuo male , tutto 
quel che i medici le poterono ordinar de’rimedij 
e tutto quel che la fua deuotione le puotc fugge • 
rir deVoti, e preghiere » vedendo che la fua ma- 
latia andaua ogni giorno augumentando , in vece 
di diminuire , e che le premeua maggiormente , 
prefe alla fine confidanza neU’intercefTione della 
V.M. Madalena, e mandò vna fua forella , che_i 
leaflìfteua nella fua malatia , al Monafterio delle 
Carmelitane Scalze, acciò le faceffero gratia d’vn 
poco di reliquia , le fù data la fua corona , e da— 
che fe la pole al collo , la febre incominciò à ri- 
lallarfi , e poco dopo fi vide in piena , & intiera.* 
fan ita . 

La R currenda Madre di Fabry , chiamata.* 
An na dei SS Sagra mento Religiofa Orfolina— 
del Concento deìla Città di Belay, fcriuendo 
at'aReu. M Priora delie Carmelitane Scalze di 
Cmiiben , le dice , eh’ tilendo inferma d’ vna_^ 
fluitone fopra il petto, che ia priuaua delripofo, 
e ià toglieua di fperanza della vita i & i rimedij 
inutili prefi, efanza alcun follieuo pervadendoli 
con la loro poca virtù , che biloguaua ricorrere* 
al Cielo i lo fece con l'intercelhane della V. M. 
della quale haueua lentito cole fi merauigliofe ; e 

certi* 
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certifica , che quello fù l'vnico rimedio , che la_ 
guarì , quindi c , che nella fua lettera prega la-. 
Madre Priora , a voler vnir i'attioni fue di gratie 
alle Tue , per ottener tanto bene per l’anima fua i 
quanto haueua acquietato di fànita per ii fuo cor- 
po per l’intercefljone di quella Sema di Dio • 

Vn* altra Religiofa dell’iltelTo Coauento hà 
depollo ,ch’eflèndo trauaglata da vn dolor acuto» 
che occupaua la metà della lua teda, d&cheheb- 
be applicato vn poco del fuo habito* reftò folle- 
uata_ . 

CAP ITOLO XXI. 

Deferimenti , che i fiòi Confeffiri , & altre perfine 
hanno battuto della fua virtù . 

B Ifogna finir il raccono delle virtù, e mira- 
colidella V. M.con il maggiore di tutti i 
miracoli, che è lei ftefla. Il miracolo più llupen- 
do, e più degno di veneratione è vn’anima Tanta, 
& innocente, come dice S. Ambrogio. Doppo 
hauerui moftrato minutamente tutte le virtù > 
che hanno formato quelto compórlo .vedetele^ 
fdcfl'o tutte vnite. L’elogio grande di quella-, 
bella figura , & il titolo auguftodi quella merite- 
uol pedona, confilte in quelle poche parole, non 
hà mai odefo Dio mortaimenre . hccoii fuo vi-' : 

timo 
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fenza confolatione , per annichilarli auanti la_. 
Maeflàdelfuo Creatore. Poflo dirui con ogni 
fincerità (feguita egli ) che la Ven. Madre, hauen- 
do confidato intieramente con efio me, tutti quei 
fegreti,cheracchiudeua nel fuo cuore fenza nif- 
funa riferua, e volle fare la Confeflìone generale^ 
di tutta la fua vita : la quale fentij con molta mia 
confufione» vedendomi tanto lontano dalla puri- 
tà di quell’anima, la quale non s’accusò d'alcun_j 
mancamento, che poteflè arriuare à peccato mor- 
tale. Notarete fe vi piace, che quella confeflìone 
fù vn eflamen,& vna dichiaratione di tutto quel,’ 
che haueua penfato, detto , e fatto per fpatio di 
cinquantanni . In vero quello è vn miracolo am- 
mirabile della gratia , di viuere lo fpatio di tanti 
anni in vno flato, nel quale il merito s’accrefcej 
con la pratrica delle attioni virtuofe , che hanno 
Tempre il principio della vita, poiché la volontà 
n’èfempre animata dall’innocenza delle fue af- 
fettloni . 

• Il R. P. Bernardo di S. Giofeppe dell* Illuftre 
Cafa de’Conti di Vaillac, la memoria di cui è in 
benedizione fra i Carmelitani Scalzi, il quale hà 
vifluto frà eflì con tanta perfezione, quanta no- 
biltà haueua della fua nafcita , e ch’era vn Reli- 
giofo in tutto interiore , & efperimentatiflìmo 
nel gouemo, e direzione dell’anime , dà quelli 
elogijalla Ven* Madre nella fuadepofitione. Af- 

R r ficu- 
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ficuro (dice egli ) .che quella Madre era vaa fan- 
ta Religiola, che haueua vna profondillima nu- 
milcà, & vn grand'amor di Dio, alla hne,ch era_* 
vna vera figlia dellaNoilra Santa Madre Xerela « 
Hà patito molti trauagli, non foto per le lue in- 
fermità continue, mà per molte alflittioni inter- 
ne, con le quali Dio la purificai, & i fuoi pati- 
menti erano feguitati da vna patienza , e fedeltà 
incomparabile , Quella era vn'anima, che cami- 
naua per la vera ltrada della Croce , e mortihca- 
tionc , la purità , & innocenza della quale era., 
{Iraordinaria . Piaccia à Sua Diuina Maefla farmi 
gratia d'imitarla, non dubito, chenongodidella 
gloria, e molto auantaggiofamente. _ - 

Il EC P. Emmanuel di S. Francefco, ri qualt. 
hà meritato per il fuo eflempio d’edere fpeflo ef- 
bollo à al'occhi de R-eligiofi , per edere imitato 
nelle cariche della tua Prouincia, il quale ha fem- 
ore vifluto ita vn raccoglimento grande, del qua- 
le l'età auanzata à fuoi giorni pieni, e colmile che 

per la fua efperienzaè capace di difcernere vna_- 
verace.òfalla virtù, parla in quella numera nella 
fua relatione : pollo atlicurare, che la Ven.Madrc 
Usua in efiercitio d’vna continoa preienza fi 
Dio, la quale, à quello hò potuto conoscere, era-, 
vn fauore fpeciale, efopranaturalei e le bene Id- 
dio non la guidaua per gulli fenfibilie nientedi- 
meno neil’olcurità,e nelle pene interne,che pati- 

ua 
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ua poffedeua vn’altiflima oratione,& era grande- 
mente illuminata da Dio, haùendo vna fi perfet- 
ta raffegnatione alla volontà diuina, in tutti i pa- 
timenti interiori, & efteriori, che non riceueua-, 
alcuna inquietudine, e non defìderaua deflèrne> 
libera . 

Non hò mai dubitato, che non fofle vn’anima 
gratiflìma à Dio j e benché Dio non faceffe altrp 
miracolo in fegno della fua fantità , io non la di* 
mo meno fanta ; Mi bifognaria fare vn libro 
groffo pieno di depofitioni de’fuoi Confefsori,s’io 
voleise riferirle- Quel poco, ch’io vi prefento 
bada, per farui conofcère, che la virtù foflìde in» 
corruttibile dopo la mortei e che non v e gloria-, 
fopra la terra, che rifponda alla veneratione,chei» 
la virtù ricerca da tutti quei, che la conofcono. La 
Ven. Madre èdata honorata da ogni perfona di 
differente conditione, che l’hanno conuerfata, 
e conofciuta . Sua Altezza Reale Madama di Sa, 
uoia l'hà Tempre {limata , e della fua virtù hà 
hauutofentimenti particolari . Tutte le Darne.» 
della Corte di Sauoia hanno hauuto il medefimo 
lentimento, e particolarmente Madama la Mar* 
chefa Villa Gouernante di Sua Altezza Reale^, 
chehoggidì regna» e Madama deDrandis Go- 
uernante di Madame le Principefle fue forellej, 
la quale fù guarita miracolofamente per fua inter- 
cedi one,& applicatione delle fue Reliquie, come 

R r 2 haue- 


f 


\ 


3 16 Vita della V. M . Maialiti* 
hauemo detto di fopra- 

Vn Senatore di Ciamberi, che haueua Tpeflo 
trattato con elsa lei, n’haueua conceputo fi alta.* 
opinione, ch’vn giorno parlando di lei, e volen- 
do fare vn’ elogio in poche parole, difse: ch’era_j 
vn* Angelo in deuotione, e la non limile per trat- 
tar negotij « come egli llefso l’haueua prouato. 
Tutti quei, che haueuano hauuto fortuna di co- 
municar con lei, nhaueuano penfieri, non meno 
auantaggiofi, e non erano meno ammirati des- 
ienti grandi, de’quali il Cielo l’haueua dotata-, , 
e dell’eminente, e rara fantità, che ri(plendeua_« 
nella fua perfona : e finalmente, per dar termine 
a quello capitolo, e quello fecondo libro della fua 
vita con vn’efsempio afsai (enfi bile , e ficuro di 
quel, ch’io dico, non hò da dir’altro, fe non, chej 
Madama laDuchefsa di Vantador, la quale non 
rinonciòalla vanità del fecolo, che, perche fi la- 
fciò tirare dal buon’odore delle fu e virtù, cornea 
fpero farui vedere nel Compendio feguente della 
fua vita . Egl e defiderabiie, ch’vna gratia fi bella 
ci fcuopra inoltri mancamenti, ci fiavn’Ideadi 
vita , che dobbiamo imitare , per goder d'vn-/ 
iltefsa gloria . Amen. 


FINE. 
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L Figlio oli Dio, il quale ve- 
ftito della noftra carne in^ 
tempo, non hà lafciato d'ef- 
fere la Sapienza eterna del 
fuo Padre , come anche di 
renderli il più humile di tutti gl’huomi* 
ni,non ci haurebbe fatto defcriuere fi coat- 
tamente la fua Genealogia da gl’Euange* 

lifti. 
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lidi, e non gi'hauerebbe infpirati di notar 
fedelmente J come difeendeua da tanti 
Regf, stanti gran Sacerdoti» s’cgli non ha- 
ueffe giudicato, che il publicar Ja nobiltà 
non era contrario alla fua miflione , alla-, 
pouertà della fua vita, nè alla perfettione-, 
di tutte l’àltre virtù, delle quali faeeua_. 
profeflione, con le quali è venuto à dare.» 
effempii e ch’ai contrario He riceueuano , 
e maggior fplendore , e maggior gloria. 
Facendo io qui l’Hiftoricod vna delle per» 
Ione del Mondo, che hanno imitato que- 
llo adorabil originale con più fedeltà , & 
eflattezza» credo eflèr mio debito regolar- 
mi in quello fopra quello hà fatto fare a_» 
quelli Hillorici Sagriie che non farà male, 
dh’io incominci il racconto della vita del- 
la Ven. Madre Suor Maria Liede con la_, 
dichia rat io ne della nobiltà dei la fua prò. 


genie . 

V Iciua, e difeendeua per dritta linea-, 
dall llluitridlma, & antichiffima Cafa di 
Luxemborgo* la quale hà dato Imperato- 
ri alla Germania, Regi alla Eohemia, Re- 
gine alla Francia, Prcncipi, e Duchi à tut- 
ta l’Europa, e Santi alla Chiefa, tra quali 
rilplende principalmente il gloriofìfljmo 
Pieao di (.uxeruborgoGai d male il corpo 
1 * del 
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del quale ripofa nella Chiefa de' RR. Pa- 
dri Celerini d’Auignone, che puòeffere^ 
chiamato giullaméte il T haumaturgo del- 
la Chiefa , e per la fantita della fua vita, e 
perla prodigiofa quantità de’-miracoli 
che Dio fà ogni giorno per ina interceflìo- 
ne . Nacque da Henrico Duca di Luxem-< 
borgo, e Depines, Paro di Francia^renci- 
pedi Tibgry, Conte di Brienne , Ligny » 

Roufsy,e Rofnoy,e di Madalena di Mòt» 
morenci , figlia vnica , e fola herede, di 
Guillelmo di Montmorenci, Signor di 
Thorè , figlio d’Anna di Montmorenci, 
Conneilabile diFrancia . 

Nacque nel Cafleilo di Dangut in Ca- n * o ^ 
paena il primo d’ Aprile i <S 1 1. il fuo na- fcmièco ma- 
icimento non fù fenza cole merauigiiofe ■> rai "8 1,ofo * 
e molto pari icolari /poiché Madama fua 
Madre eflendo fiata molti giorni con do- 
lori di parto fenza poter liberarfene, heb* 
be ricorfo alla Santiflima Vergine , chej 
volfe infiertie hauer parte alla produzione 
di quella, chedoueua vn giorno eflere fua 
figliai e fece voto à N » Donnadi Liefle-» • 
che s’ella partonua felicemente, e folle fe- 
mina, l’imporrebbe il nome di Mana~* 

Liefse ki r iconofcimento di quella gratia , 

& appena hebbe fatto quello • voto , ; chea 
l;l ./j " parto- 
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partorì lenza dolore.» . , 

Quella prima merauiglia operata in fa- 
uore della Madre, fù accompagnai^ da . 
vna feconda fatta in fauore della figlia^. .* 
Quando venne al Mondo diede fi pochi 
fegni di vita, che fi credeua che ben predo 
n'vfcirebbe di morte violenta , e ch’vn-. 
ideilo giorno la vedrebbe e nafcere» e mo- 
rire, incominciare à viuere,e finir la vita^, 
cambiar la culla in tomba, e pattar dalle 
vifcere della madre à quelle della terra-». 
In quella edrema rieceflìtà fi vide quella 
picciola creatura, s’hebbe ricorfo di nuouò 
alla medefima Vergine dalla quale Mada- 
ma fua madre haueua riceuuta la fua libe- 
ratone . Furono reiterati i voti, e la total 
confecratione della fanciulla alla N.Don-. 
na di LiefTe con protetta d’imporgliene il 
nome, s’ella non moriua , per memoria^ 
eterna di quedo fauore : e quella foccorre- 
uol Principila, che haueua aiutato tanto 
à propofito in metterla al mondo, venilfej 
lei medefima à conferuarla ; e renden- 
doli la vita, e la fanità perfetta, diede ad 
intendere, che d’all’hora pigliaua ilpof- 
feflo del titolo di fua particolar protetrri- 
ce, come innanzi l'haueua prefo della fua^ 
buonaMadre. 

Quelle 
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Quelle due mera uiglie furono ancora»* 
feguitate da vn’altra , che non fu meno 
{Iraordinaria, nè meno prodigiofa, e che»* 
polero in ammiratione tutte le perfoneL» , 
che erano prelenti, e da effe fù prefo per 
buon’augurio. Nell ifteffo tempo, che que- 
lla fanciulla venne al mondo , e cominciò 
2 veder la luce, lìvide comparire vna Co- 
lomba bianca, la quale hauendo volazzato 
molte volte intorno à Madama fua madre, 
mentre la: partoriua, finalmente ripofarfi 
{oprala fanciulla, da che fu nata, lenza», 
che fi poteffe impedirgliela , e ciò che fu 
più marauigliofo in quello,che non fi può* 
tèmaifapere nè d’onde foffe venuta, nè 
quello ne foffe poi . 

Quando la Madre del Noftro gran Pa- 
dre Sant’Elia lo portaua ancora nel fuove- 
tre, echellaua in termine di partorirlo» 
fuo Padre Sabac, come dice Sant’Epifanio, 
hebbe vna vifione d’huomini , ò per dir 
meglio con Sarit’Ifidoro, d’ Angeli veftiti 
di bianco, che falutauano il fanciullo , lo 
riuolgeuano in lingue di fuoco, e lo tiraua* 
nodalle mamelle della fua madre per poiv 
tarlo nelle fiamme, e per farglielo inghiot- 
tire in vece di latte . L’oracolo ch’egli cà- 
fultò fopra di ciò rifpofe, effer quello vn_i 
■. v Sf prono- 
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pronoftico , che quella creatura farebbe., 
vn fanciullo di luce, che farebbe lafua di- 
mora nel fuoco, e che giudicando il popo- 
lo d’Ilrael defertore del culto del vero Dio* 
e feguace di quello de gl’idoli, farebbe^ 
vfcire della fua bocca tante fiamme,quan- 
te parole « Quando Sant' Ambrogio ilaua 
ancora nella culla fi vide vn fciamme d’a- 
pi , che fi posò fopra il luo vifo» e ciò fu 
fondamento (ufficiente per far credere^ » 
che farebbe vn giorno vn’huomo, che ra- 
pirebbe tutti i fuoi auditori con la dolcez- 
za, e fuauità della fua eloquenza ammira- 
bile. Douemo ragionare à proportene, 
quafi dell’ilteffo modolopra l’apparitione* 
che hauemo fatto di queifamilteriolaCo* 
lomba» e potemo dire, effendo che 1 euen- 
to principalmente folle tanto confermato, 
che ciò fu vn felice prefagio della futura-. 
purità,efantità dell’anima della noftra-. 
picciola, & amata figlia : e che lo Spirito 
Santo, il quale s e compiaciuto fi fpeflo co- 
parire lotto figura di quefto vccello, volle 
feruirfene al luo nafcimento, per far cono- 
fcere, che dall’hora la tnetteua fotto U-» 
fue ali,e la pigiiaua fotto la fua protetto- 
ne, chevoleua ripofarfì in lei , come nel 
luo tempio, & in vaa ftanza,che gli piace- 
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ua, e ch’alia fine preuenendola /delle fue_> 
benedittioni,e colmandola delle fue gra- 
tie , pretendeua di farne vn giorno vna^. 
gran Tanta . 

Iddio, il quale verifimilmente non vo- Mort * de . 
leua, che quella prodigiofa figliuola rico * fu01 Pare nt * 
nofceffe in terra altro Padre , che lui • nè 
altra madre che la fua, ritirò ben pretto 
doppo il fuo Signor Padre, e Madama fua 
Madre da que Ita vita. L'vno, e l*altra^ 
morirono quali in vn ifteflò tempo » e con 
quella fubitanea,&inafpettata morte, la- 
fciorono orfane due figliuole , cioè Mada- 
migella Carlotta Duchefla diLuxembor- 
go, ch’era la maggiore d’età di 8 . in g. an- 
ni Solamente, e la noftra Maria Lieflè^» 
Ptincipeffa di Tingry,ch’era la minore. 

Lodouico XIII. Rè di Francia di felice, e _» u fui buo- 
trionfante memoria, e la Regina Maria». 
de Medicis fua madre, hauendo faputo la 
morte del Signor Duca di Luxemborgo, 
e di Madama la Duchelìa fua moglie , e_» 
temendo con ragione, che quelle giouane 
Principelìe, che ne rellauano heredi , non 
facellero venir voglia à qualche Principe.» , 
di pigliartene il poflelso per renderfi pa- 
droni de’loro beni, e delle loro perlone_» , 
mandarono cinquecento Soldati al Callel- 

S f 2 lo 


324 Compendio della V ita 

10 diLigny oue ftauano per condurli à Pa^ 
rigbfecero dar loro vn’appartamento nell’ 
Ourè, & ordinarono, che fodero alleuate_> 
con Madame di Francia, foreile di Sua— 
Maeftà, vna delle quali fù maritata al Rè 
di Spagna Filippo IV. la feconda à Vittor 
Amadeo DucadiSauoia, e la terza al Rè 
d’Inghilterra Carlo Stuardo I. 

La prima delle noftre due Principefle_> , 
Ducheda di Luxemborgo, appena perue- 
nuta all’età di dodici annidò maritata ad 
vno de’principali Signori de la Corte fa- 
uorito del Rè . Quello matrimonio aprì 
gl’occhià Madama la Ducheda di Vantar 
dor, figlia delConneftabile di Montomo- 
renci, e Cugina carnale della madre di 
quelle Principede: e le fece venir voglia— 
d’hauere la feconda , per farla fpofare al 
fu o figlio maggiore, che haueua ali’hora 

11 nome di Conte della Voute. Con quello 
difsegno fe n’andò à trouare la Regina- 
Madre, & inftatemente la fupplicò di vo- 
lerli concedere, e rimettere nelle fue ma- 
ni quella Principefsa, all'hora d’età d’otto 
anni, per nodrir, & alleuarla lei flefla in- 
fin’ à tanto folle inetà di contrattar ma- 
trimonio col fuo figliuolo . Ottenne facil- 
mente quelche voleua dalla Regina Ma- 

- dre: 
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dre, che la ftimaua affai, e cofì conduffe la 
noitragiouanePrincipeisa alla Voute, oue 
flaua ordinariamente il Signor Duca di 
Vantadorfua marito con tutta la Tua fa- 
miglia. v j:o trr ‘j t ' • : ijr ì : • 

Quella Dama, ch’era vna delle più fa- Pf .* . 
uie , e più difpofte donne del fuo tempo, delia r U a_. 
prefe ogni cura immaginabile della fùa_, pietJ * 
educatione, e la fece alleuare parimente., 
àgl’efserdtij di pietà, &à tutto quello era 
conforme all’alta fua qualità , & iiludre^ 
nafeita. Hebbe cura particolare di darle 
buoni direttori fpirituali, chel’inflruifse- 
ro de’mifterij della noftrà fede , e l’impa- 
rafsero diuerlì efsercitij di deuotione, e di 
virtù. Tali furono vn Padre Gefuita, & 
vn Padre Recolletto , quali s’adoprarono 
tutti è tutto il Jorfapere per formar que- 
lla pianta giouane, e coltiuarla per il Cie- 
lo.Non hebbérogran pen3* la gratia con_r 
la quale Dio 1 haueua preueouta, l’haueua 
tantobendifpolla,che riceueua facilmen- 
te tuttel’iinpreffionifante, ch’eglino lc^ 
voleuano darejóc.era coll auiefa, & affama- 
ta, per parlar coli, del cibo celefte col qua- 
le nodriuanola fua anima tenera con lej 
loi o eccellenti dottrine, eh ’ella rubbaua—» 
ogni giorno tante hore quante poteua à 


Del fuo ma- 
trimonio. 
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za della gratiafua,chedoueua farle palisi^ 
re il retto della fua vita d’vna maniera ben 
contraria aiie^prime delitie : e fi come 
quello grande Dio, co effetto della fua on- 
nipotenza, conieruò altra volta i tre fan- 
ciulli nella fornaee di Babilonia , fenza_» 
che vi s’abbrugiafsero, e lenza ch'il fuoco, 
e fiamme delle quali era infuocata, hauef- 
fero forza di danneggiare nè menoi lor ve- 
ftimenti.* coli volfe conlieruare lanoftra 
Principefsina nella fua innocenza,' e nella 
fua virtù in mezzo di tutte quelle :occafio-< 
ni adulatrici, e proprie adóndiuider(a, 
e corrompere, fenza patir mai che quefta 
delicatezza, e queltomodo diletteuolecon 
il qualefi trattaua ilfuo corpo, toccassero 
la tua anima, e lafnèruafsero dal fuo vigo- 
re, vedremo prone conuincenti,e manife- 
fte^di quefta verità in tutto il corfo della 
bella vita di quefta Illuftre Principeisa: e 
ci daranno fpelso materia di benedir’ Id- 
dio autore di quefte merauiglie. 

Subito toccato il duodecimo annò della 
fua età * fù Ipofata con il Sig. diLeui,Duca 
di Vantador-, Marchefe di Nonay , Conte 
della Voute, Paro di Francia , Luogotene- 
te Generale dei in Linguadoca, delti- 
natole per marito da che Madama fua ma- 

dre 
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• dre l’haueua domandata alla Regina , per 
'alleuarlaà quefto disegno/ e che per la 
- morte del Signor Duca fuo Padre, fuccefsa 
qualche tempo auanti, era reftato herede 
de’fuoi gran beni, e de gl’altifuoi titoli, 
‘come primogenito, e capo deU’iiiuftre fua 
•eafa . ? > 0'. a t cie* ì.ì 1 ’ ' ' ir l 

Stcrono in matrimonio inGeme per 
fpatio di cinque in Tei anni» pafsando vna 
'parte in Parigi, oue era la Corte/ parte in 
Linguadoca,oue il Signor Duca era Luo- 
gotenente Generale del Rè . Vifsèro l’vno, 
e l’altra come Angeli tutto queftortempo, 
rendendoli oggetto d* ammiratone, e di 
merauiglia di tutti coloro,i quali eranoral 
piti di veder rifplendere tanta virtù, é* 
pietà frà tante grandezze , e ricchezze : e_b 
che non poteuano concepir come duej 
giouani'perfone d’vna qualità G rileuata** i 
non lafciandofì tirare oue fi vede ordi- 
nariamente cheprecipicanfi perfone della 
loro conditione , e della loro età , à quali 
fembra eflfer permeilo ogni cola , egualmé- 
te poteuano accordarG di menar v na vica fi 
virtuofa» &efTemplarei; • r \ . hn i( na 
L’eflercitio il più ordinario della noftra 
giouane Principelsa era paflar molte hore 
inoration^, e preghiere , r ò in Chiefà , bue 
• * • -i T t ilaua 
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llauacon vna modeftia Angelica fenià_. 
parlare , nè alzar gi’occhi , lenza mouerfi 
nè voltar la tella : ò in cafa oue Ipeflo la- 
fciaua le compagne lenza dir parola, per 
ritirarli nel luo Gabinetto, e continuami 
nella folitudine (nella quale Iddio parlaua 
al luo cuore)quefta fanta , e celefte occupa- 
tone . Tanto che fuccedette molte volte , 
che doppo hauerla cercata molto tèmpo 
per tutto* finalmente fi trouaua quiui in_i 
finocchione con- vna attentione immira» * 
bile che le faceua fcordar di tutte le cole-* 

della terra, pr- 

•b S pccupaua fpello in vifitar gl'Holpeda- 
•li in compagnia di Madama la Douairiera 
i .di Vantador lua Socera » doue la fua carità 
trouando in che eflercitarfì nella perlona-. 
di tanti ammalati poueri , i quali confi de- 
rma come fratelli fuoi, e come membri 
dèi fuo Saluatore, non viciua maijche non 
hauefie dato loro qualche toccorfo, e prò» 
ua l’enfìbile della tenerezzache haueua ver. 

10 di elsi compalsionandoli • Sentiua al 
viuo, che non fé le permettere d’auuici* 
narfi ad efsi, per timore , che nòn ne rice- 
uefle qualche incommodità , e.come notL_» 
haueua maggior fodisfattiomech’in leruir- 

11 ella ftelsà , fenz* timore di pigliar alcup 

.ui+ii male. 
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male, che ciò era per itti vna grandissima^ 
mortificatione < ^impedirglielo ;'Ne fece 
veder vn giorno vna proua molto conuin- 
cente, poiché efsendofi prefentata l’occa- 
fìone fauoteuole che potè sfontanarli da^ 
Madama fua Socera non fe la lafciò 
fcappare, mà l’abbracciò, efe ne feruì per 
fodisfar à gl’ardenti mouimenti della fua!^ 
carità. Tròuo vn pouer’huomo che da., 
vna febre maligna era ridotto all’eftremo , 
e ftauain punto di render l’anima . Ne fu 
intimamente ferita di pietà, e facendoli 
portare tutto quello era neceflario nel mi- 
fero flato , ch’ella iò vedeua , lo confolò 
l’aiutò , e lo ferul con le fue proprie mani 
con allegrezza inefplicabile , e non l’ab- 
bandono infin’à tanto, che non lo videj 
fpirare. j: "Ì'*1 

Vno de’primi debiti de’Padroni, e Pa*- ** 
drone è d’infegnare il loro à feruitori , Cj de’ funi do. 
domeftici, e con le loro inftrutcioni , & meihd * 
eflempij^Ih quélto faCeuarofficiofuo mi* 
rabilmentela noftra gióuane Principe f?à_,. 

Haueua grandilìima cura di fàr’inllruire la 
feruitù di tutto quello concemeua la loro 
falute : e con tutto che li Paggi, Staffieri , 
e Cameriere, & ogni forte di perfone chej 
feruono à grandi , fìano ordinariamonte_» 

Tt 2 vna 
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*vna ternbil fpeciedi genti , l’anima bada , 
e mercennariàd elle quali , come ingolfata 
ne’fenfi * e nella materia, non f appi nocche 
cofa Ila modeftia, e vergogna : n'haueua-, 
nientedimeno tanto iofpirato à tutti quelli 
cbe la féruiuano, ecQn.lé fue àttiom a e pa- 
role , eh’ in -vederli folamente era facile» 
.dilcernergli da gl’altri-Per, poter dunque 
pentrare pò mantenerli apprendi lei , 
nel fuo feruitio, bifognaua o efler virtuoio, 
ò. diuentario,che altrimepte era cola certa* 
òdi non trouarui entratura , òben predo 
Pvfcita . Da ciò fi conietturi efler la fua_ 
cala vna ver, a fcuola di virtù , come ia ( u * 
vita.n’era vn’iiluftre eflempio ?\ -, . 

„ Finita ch’era la fua refettiony, il f luo 
uc oc cu- f cu d iero pipliaua vn libro diuoto ,e fpiri- 
patfedoppo tuale* nel quale legeua alto vn L^apitolo* 
ir*"' 0 ' ch’ella afcoltapa r con foirm? 8 attentionej * 
efenza diuertirfi ahrouc finche fofle finita 
-la lettura, benché vi fofle qualfiuoglia per, 
fona con ella lei. $#eueua poi.le vifitej , 
che la conuenienza non le permetteva di 
rifiutare , ò andana à fendere quelle , che la 
ciuiltà ricercava da lei f Mà ficomporta- 
ua in tuttocio con tantarilerua,etanta__. 
virtù , che nonpoteua patire,ch^ nella lua 
prefenza fi faceto difcogfi liberi , nè il 

. '"*nv‘ * ri P ote “ 
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poteua indurre à vifìtar Dame , benché di 
gran qualità» quali fofsero in fama di efser 
ciarliere, e Itimaua af$ai di trattar con per- 
sone; afsai inferiori di lei in conditione, 
purché fofsero in reputatione di buona-, 
fama , e che la virtù loro fofse conolciuta 9 
& approuata . La fua Dama d honore al- 
cune volt,* la riprendeva tacitamente» ejo 
faceua conofcere ^che.doueua con più de- 
coro mantener ìlfuopoito, e che le vifìte 
di quelle perfpne à lei tanto inferiori, .non 
era per lei cofa honoreuole , e che nonio 
doueua fare *. & all’hora fe n’afteneua con,, 
vna, perfetta fornmifsione,&in quella ma^ 
niera trouaua modo di pratticar l’humiltà 
in cofa , che par eua chefolamente ricer- 
cale la fua propria gloria • 

Vn giorno diede vn erand’efempiodi u 

1 p. 1. 1. |. r . . . Sua mode- 

moderatione,e d Yguaglianzadilpirito in- fattone lira- 
alterabile alla villa d’vna grande adunanza ord,,l “ ,u * 
la quale reflò sbigottita , Se ammirata , e_> 
che col fuo filentio ne diede piu gloriofa-. 
proua , che nonhaurebbe potuto fare con t 
le lue parole . L e furono portati pendenti ’ ' ,v ? 

d orecchi bellifsimi , e d’vn prezzo confi- 
derabilifsimo » come tali cofe fono oggetto 
della curiofità, e voglia di tutte le donne.», , 
ogn’ vnofisforzauadi vederli, e confederarli 

P er ^ 
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per dirne il fuo fentimento. Vna delta 
lue Damigelle della noftra Ducheffa ha- 
uendone prefo vno, e cafualmente caden- 
dogli in terra fi ruppe in molti pezzi . In 
tempo che le fcappò dàlie mani così lei 
come tutta la compagnia diede vn gran-* 
grido. Fù fola la Principeffa che intrepi- 
damente vide calcarlo , e romperli fenzo-i 
far mouimento alcuno come fe folle flato 
niente , anzi comandò à quella Damigella 
fconfolata, vergognola, & afflitta delta 
fua trafcuraggine , di raccoglierlo, lenza.* 
inoltrarne vna minima alteratione » quel- 
che diede così gran llupore all'adunanza , 
che ne reitò affatto muta , e fenza parola » 
ma non fenza merauigiia, confettando ta- 
citamente , che non v’era perfona al mon- 
do, che haueffe hauuto la forza dello fpiri- 
to di quella Principefsa in vn accidente 
tanto faitidiofo, quanto improuifo , e del- 
la natura di quello tale , e ch’in quello af- 
folutamente era inimitabile. 

I4 Come haueua vn’amor tenero, e fodo 

c!uj pfml infìeme verlo il Figlio di Dio,e che quello 

febfar'i f'" amore quanto gl’era potabile 

e /opra per oggetto della fua imitatione, e le face-’ 
ua detiderare di renderli limile à lui quan- 
to la debolezza humana glielo permette- 

ua: 
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ua ; quelt’iltelTo amore fabricaua mille in» 
uentioni per celebrar le felle, e tutti imi- 
fterij di quello huomo Dio d’vna ma- 
niera del tutto particolare^ con vna deuo- 
.tione, che non haueua niente del comrau- 
ne , & ordinano . Ne voglio riferire per 
ogniproua, chequelchefaceua ogni anno 
con motiuo di quell’amore, e per ieguitar 
il grand ’effempio d’humiità, che ci diede 
quello Diuin Maeltro nel line della fua 
vita, lauandoi piedi à Tuoi Apoltoli. Non 
mancaua ogni Giouedi Santo, nel quale^ 
la Chiefa celebra la memoria di quell’ at- 
tione milleriofa del Saluatore di lauare i 
piedi à dodici pouere Donne : quelche^ 
pratticaua con lentimenti incomparabili 
d’vna profondillima humiltà «re per accò^ 
pagnarlecon vna carità effettiua,e beneuo» 
le, lor daua dopo» à ciafcheduna. vna coro- 
na, & vna grolla li moli na, dopo hauerlej 
inftrutte in tutto quello, che la lor pouera 
conditione le poteua obligare . 

Tutte le belle attioni , che hauemo vi- 
tto fare inhnquì alla nollra virtuofa Prin- 
cipefla fono Itati effetti della gratia . Mà) 
dopo tutto à dir ingenuamente il vero,non 
ne fono itati che leggieri, e deboli effetti 
addio ne faremo vedere, che fono dimagri c 
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gior importanza e forza. Tutto quello diè 
procede dalla carità , che è la più nobile , e 
prima proprietà di quella diuina qualità 
(mà intendo della carità eminente e del 
primo ordine ) è fenza difficoltà di quello 
alto ordine , e ciò fu fenza dubiò da quello 
principio* che prouenne la prima attione , 
la quale s’offre à noi nel progreflo della-, 
vita della nollra ammirabii Ducheffa >■ di 
modo che potemogiullamente chiamarla 
vno deprodigijdellaCarità,&vn miracolo 
della grada . Quella Principefsa amaua_» 
ellremamente il Signor Duca di Vantador 
fuo marito, laffcttione che gli portaua era 
appaffionata, e le tenerezze ohe haueua per 
lui non fi poieuano concepire , come ella-, 
ftéffa hà dopoi confellàto . In tanto l’amo-' - • 
re,cheardeua il luo tenero cuore per il fuo 
Dio, l’inalzò fopra quelle tenerezze, fù più 
fòrte che quello affetto, lì refe vittoriofo di 
quell’amore che lentiua per i! fuo marito» 
e I’obhgò d’andarlo à trouare per pregarlo > 
y i di volerli feparar l’vno dall’altra di far vn 
Tanto diuortio infieme , e di permetterle-» 

; ,hc *. ■ ‘ di ritirarli da lui , con tutto che la fua per- 
• bifuni <. . 1 fona le foffe cariflima & amantiffima , per 
confagrarlì più perfettamente al fuo Dio , 
cl\e doueua diete il fourano oggetto , & 

li ; vnico 
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vnico centro de’fuoi amori . 

La Carità è come fuoco,il quale n’è firn- 
bolo il più pròprio , e l’efpreltione più na- 
turale, non dice mai bada : ella è femprej 
in moto & in atto » come è fopra il tem- 
po, e luogo, e anche fopra tutti i corpi ,ej 
fopra tutti i foggetti di quello baffo mon- 
do » tende Tempre verfo il Cielo donde è 
partitaci vola,vi fi slanciaci fiflà lo fguar- 
do , la terra non hà niente che fia capace, 
ò degno di fermarla; e come efce da v na 
forgiua che è puro fpirito, purga, diuora~# 
e confuma tutto quello che vfè d’impuro,e 
di grofso, tutto quello che v’èdi materia** 
le, e terreftte nelì’anime oue è infufa»e non 
celsamai di purificarle» adottigli arie ,^j 
fpiritualizarle infin’ à che fiano arriuate à 
quella purità, lottigliezza,e fpiritualità del 
luo principio , e l’habbia vnite , transfor- 
mate , e conuertite in fe flefsa . Del redo 
fà 1 ubito nelle perlone oue fi troua ( e che.» 
con qualche intima, e giuftavnione,ecoiLj 
qualche amicitia legitima ,e particolarej 
entrano nella communicatione de’fuoi ar- 
dori, come anche di tutti i lor altri beni , 
quali fono le perfone maritate ) quelchej 
fanno il fuoco, & il calor ne’foggetti che.» 
ne riceuono l’imprefsioni ; poiché come è 
V u proprio 
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proprio del fuoco, e del calore il feparare_, 
fiibitò le cofe , che fono dilsimili , & vnir 
quelle, che fono dell'illefsa natura i così c 
proprio di quella diuina fiamma feparare i 
corpi di quelle perlone, come le foie parti 
in che fono differenti , e dilsimili, & al 
contrario d’vnir più ftrettamente , e più 
perfettamente i loro fpiriti,come efsendo 
dell'illefsa natura ,fema che vi (la differen- 
za alcuna. E’ vero che venirne ad vri in* 
tiera, e total feparatione,bilogna che la ca- 
rità fia molto intenfa, e che operi gagliar- 
damente 1 che fono merauiglie, che non_* 
fuccedono che di rado , e fono molto ltra- 
ordinarie, e che appena ne troueremo ef- 
fempij fufficienti per far numero in tutti i 
fecoli della Chiefa , queiche nientedime- 
no s*è vitto ne’noltri giorni ne’due noftri 
illuflri maritati . Madama la Duchefla di 
Vantador appena n’hebbe formato il dife- 
gno , e conferitolo col Signor Duca luo 
marito , che ve lo trouò tutto difpoilo : e_» 
che quelle due anime nobili , e generofe^ 
tnouandofi tocche del’iftello amore , e com- 
munio andolì fra elfi le lor fante fiamme.* » 
non penlarono ad altro , che di trouare i 
mezzi per fodisfarle. I lor cuori infiam- 
mati di quello fuoco diuino, non poteuanq 

conte- _ 
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contener i fanti ardori de’quali fi fenti- 
uanoarfi , fiauano in continue impazienze 
di mettere in eflecutione quell'alto difle- 
gno, e dopo eflerfi accordati, lvrgenti de- 
fiderij, che n’haueuano non le lafciauano 
in ripofo , e faceuano loro cercar’occafioni 
d’adempirli . 

Per venire più facilmente, e fieramen- 
te à fine , fi rifolfero d'andar infieme in_» 
Auignone, oue pare che la Diuina Proui- 
denza fegretamente le conduceife , e feli- 
cemente à queito effetto > e come quelle^ 
attioni grandi non fi deuono fare alla leg- 
giera , e fenza configlio , appena vi furono 
arridati , che fecero diflegno di confutare 
qualche perfona fpirituale, & intelligen- 
te, che poteffe loro dar ad intendere ciò 
che doueuano fare in quello cafo,& in che 
maniera doueuanfi portare . 

Trouarono quelche andauano cercando 
nella perfona del RJP.Gregorio di S. Giu- 
feppe Carmelitano Scalzo, & in quella del- 
la V.M.Madalena di Giesù Maria Religio, 
fa dell'ifteflo Ordine, il primo era in ri- 
putatione d'vn huomo di gran virtù, e- 
molto illuminato nel gouemo dellanime, 
e la feconda era in credito di perfona di 
gran fpirito, e fantità confummata . Se_» 
V u 2 n’and^- 
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n’andarono dùnque da efli, & hauendo 
prefo vno per direttore ipirituaie , e l'al- 
tra per lor fedele configliera, gii com ma- 
nicarono il penfiero che Dio gli haueuain- 
fpirato , & aleutamente confidarono il 
fegreto de’loro cuori , econfcienza. E coli 
l’vno come l’altro fecero ricorlo al Cielo 
in vna congiuntura tanto importante co- 
me quella : onde hauendo fatto per loro 
parte molte orationi, digiuni , difcipline » 
& altre terribili mortihcationi per impe- 
trar ne luce : e d’altra parte hauendo cauato 
da noli ri illuftri Pretendenti tutte le proue 
che giudicarono neceflarie,e lufficienti per 
poter difcernere fattamente , e con matu- 
rità fe veniuano chiamati da Dio; liebbe- 
ro finalmente la fentenza in fauore, e furo- 
no confermati nella lor Tanta , e lìraordi- 
naria vocatione . I trattenimenti iltelii 
famigliari, e fpirituali, che hebbero 
l’vno, e con l’altra, e fopra tutto i dilcoru 
fuaui, e pieni di zelo, e feruore,che lor ten- 
ne la V.Madre, furonodi tanta forza à loro 
{piriti , che la Duchefsa fi rilolle di dire^ 
per fempre à Dio al mondo , e di ritirarli 
affatto con le Carmelitane Scalze? e pi- 
gliandoui l’habito di Religiosa viuerui lot- 
to la direttione d’vna fieccellente maeltra» 

eche 
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e che il Signor Duca fi rifolfe anche per 
fuo configlio di dedicarfi intieramente al 
feruitio di Dio , rendendoli Ecclefìaltico 
Tantoché dall’horaper corroborar fi mag- 
giormente in quella lodeuole,e pia refolu- 
tione, e per perfettionarla fecero .tanta in- 
ftanza al padre , acciò permettefle loro di 
obligaruifi più Erettamente con il voto 
della Caftità, ch’egli fù conftrettod’accon- 
fentirui : e per farlo più jndiflol ubile , ej 
Eretto lo fecero in Chiefa auanti il SS. Sa- 
cramèto,cioc nella Chiefa fletta delle Car. 
mehtane Scalze li 2 4. Settembre 1 62 8 . nel 
qual giorno era la fella di S. Gerardo k del 
loro ordine , enei quale la noftra generofa 
PrincipelTa nonhaueuà finito ch’il 17-an- 
no delia fu a età . ...... > 

Igran diffegni, & opere grandi non fi 
efleguifcono fubito,bifogna auanti lafciar- 
le maturar à poco à poco; e come nò man- 
ca mai di rincontrarmi! delle difficoltà, & 
oftacoli, quali bifogna còbattere, e vince- 
re, ci vuol tempo, e patienza, confeglio, & 
animo per finirle , e condurle all’ vltima_, 
perfettione . Ciò fu che ritenne infiemej 
il Signor Duca di Vantador, e Madama la 
Ducheflà fua moglie nella Città d’Auigno- 
ne ancora vn’anno intiero, cioè intìno al 

mefe 
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mefe di Settembre delP anno feguentej 
1629. lenza poter adempire intieramente 
inhno all’hora la f anta, e gloriola imprefa 
della lor feparatione . 

Tutto il corfo di quell’anno, fia auanti 
d’hauer fatto il voto di Caftità del qualej 
hauemo parlato , fi a dopo, videro molto 
più virtuofamente , e più Tantamente, che 
non haueuano fatto per il paffato, benché.» 
come habbiamo notato qui lopra , la_» 
lor vita fode Hata Tempre virtuosissima , e 
Santifsima . Benché in publico,&appref- 
To il mondo faluafsero P apparenze , e fi 
comportailero come vfauano prima , per 
poter meglio celare il lor difegnocon que- 
. Ilo innocente artificio, e lodeuol malcheras 
nulladimeno in particolare, & in fegreto 
faceuano d’altra maniera . Poiché in effet- 
to benché dormiTseroinfieme,e che non.* 
hauefsero altro che vn’iftedo letto, da che.* 
s’era meffo à dormir con la Duchefsa , ej 
che haueua licentiato la feruitù , ogni fera 
lei (teda s’affaticaua d'attaccar i due len- 
zuoli per mezo d'vna parte all’altra cotLj 
fpille ,le quali il giorno leguente toglieua 
prima di leuarfi*atcioche in quella manie- 
ra potefsero dormir come feparati, lenza-, 
toccarli mai lVn colTaltra. 

Viuen- 
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Viuendo all’hora come fratello» e foreU 
la , non fi chiamauano d’altro nome;e_» 
quefto modo di chiamarfi eflendo vn fé- 
gno certo, e reciproco, che perfifteuano nel- 
la refolutione che haueuano prefa , la no- 
ftra conftante Principefla ne riceueua fo- 
disfattione particolare; e non poteua far di 
meno, che non fi fcorgefsc ne’fuoi ochi, e 
vifo l'allegrezza , che ne fentiua . Il Signor 
Duca eflendofene accorto volendo vn gior- 
no farli vn’innocente burla , ò per mortifi- 
carla, ò per prouarla,fia per aflìcurarfi con 
quefto gratiofo tiro, s’egli ftefsonon s’era^ 
gabato nelle fue conietture^e prenderli gu- 
ìlo in fcuoprir qual’eftetto caularebbe nel 
fuo fpirito,fi feruì giungendole , e parlan- 
dole del nome di Madama . Quefto per lei 
fù vn colpo fi fenfibile, e fi duro da fop- 
' portare , che benché vi fotte all'hora gran.» 
compagnia con lei>non hebbe contuttociò 
forza di diflìmularlo: la mutatione del co- 
lor nel fuo vifo , manifeftò fubito ,vifibiU 
mente il fegretorifsentimento del fuo cuo- 
re, nei viuo fplendore dei quale i Tuoi oc- 
chi ordinariamente brillauano , inliuidirfi 
in vn inftante , e non vi lafciò ch’ole ure_» 
impreflìoni della triitezza della fua anima: 
finalmente tutto quello che puote fare itu» 
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quèfto rincontro finche vi fù gente con lei, 
fù di ritener fuo mal grado le lagrime, che 
di già s’erano auamate sù le palpebre , ej 
cominciauano ad irrigarle . Mà dopo che 
le Dame venute per renderle la vilìta,heb- 
bero preio congedo da lei , e fù lafciata in_> 
libertà, le lue lagrime vfcirono liberamen- 
te , e lenza violenza , nel penderò , e neJ- 
l’apprehenlìoneche hebbe,che quella mu- 
tatione di nome , la quale il Signor luo 
marito haueua vfato , era vn legno vifìbile 
delia mutatione della lua voi onta, e del fuo 
difsegno» e che quella ciuiltà non vfata, 
contra tempo* non era ch’vna tacita di- 
chiaratione di quei che non ardiua , ò non 
voleua palefarle più apertamente ,e d’vna 
maniera piu efpreflìua . Il Signor Duca-, 
hebbe per bene dirle, che non era flato 
che vna fintione , credè perche zv'era più 
di fintione in quelche alThora le diceua_. , 
che in quello le haueua detto auanti i che.* 
egli non le parlaua della maniera , che peri 
reprimere le fue lagrime, che vedeua gron- 
dare da fuoi occhi, e per confidarla neU’af— 
fiittione , nella quale la fua. poca fermezza 
l’haueua pollo, e quando queifofsqro fer- 
mati , e quella moderata le direbbe netta- 
mente quelche le haueua volfutolafciar in* 

douinar 
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douinarcon quella fola parola di rifpetto , 
ma d’vn rifpetto che non era di flagione-» 
nello flato nel quale haueuano poflo i loro 
affari . Tanto che bifognò alla fine per di- 
fingannaria,e per farla tornar nella fua pri- 
miera tranquillità , ch’il fuo Confefsore^ 
medefimo ,àcui preflaua intiera fede 1* af- 
ficurafse del contrario , e le fu ficurtà della 
fedeltà del Signor Duca per la fua vocatio- 
ne, e refolutione inalterabile all’efsecutione 
dell a loro fanta imprefa . 

Quella era la maniera di viuere di que- « 9 

fle due grand’anime , mettendo frà tanto *uó t Z% 
ordine fegretamente àloro negotij , e Tenia gjjjj ^ 
far rumore, procurando d auanzarli quan- dìflcgnQ , " 
to poteuano, per in tempo , e nell’occafio- 
ne mettere l’vltima mano àl'heroico lor 
diflègno . Iddio perciò che voleua cauar 
la fua gloria, e la loro dalla vergogna, ch’il 
mondo poteua far loro , e fondar la lor fe- 
licità, & auantaggio fpirituale fopra ltj 
contradittioni , che lor doueua fufcitareu , 
permife ch’il lor fegreto foffe fcoperto , e 
che fi hauefle cognitione e del voto , chej 
haueuano fatto * e della refolutione , che-» 
haueuano prefa . 

Non fi può dire quali perfecutioni fi fu- 
feitarono all’hora contro di eflì , contro il 

. . Xx R.P. 
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R P. Gregorio lor Confeflòre, econtro la_. 
V.M.Madalena, che fi credeuaché ii trat- 
teneffero in quelli fe minienti di deuotio- 
ne, & in quello diflegno di diuortio , chei* 
quei, ch’erano i più moderati , e meno ir- 
ragioneuoli faceuano palfar per debolezza? 
e iuperftitionef per ftrauaganza, e per paz- 
zia , per imaginationi Ipropofìtate , e per 
capricci chimerici , & in vna parola per 
ridicolofo fantafma di perfettione, ne’qua- 
li l'haueuano affafcinati, ò almeno che do- 
ueuano diliùaderli. Pare che in quella-* 
importuna congiuntura tutto l'inferno fi 
• fcatenafle,ò s'impadroniffe di tutti gii fpi- 
■i' : riti , per farne loro ò ingiufli cenlori , ò 
periecutori infleffibiii . 1 lor parenti,ilor 
amici , i lor domellici, flranieri illeffi , 
quei che non haueuano interefTe alcuno ne* 
loro affari fecero ogni sforzo, ò per dir me- 
glio commifero Urani eccefh per trauer- 
larli nel lor difegno , e diuertirli dalla loro 
Tanta refolutione. Alcuni diceuano , che-, 
haueuano torto di far sì poco cafo delTho- 
nore , e della gloria della lor cala , delia-* 
quale doueuano mantener lo fplendore, 
che erano obligatià foflentar nella loro an- 
tica gloria, e luftro ,nel quale i loro Ante- 
nati, l’haueuano polli . Altri le tacciaua- 
; .. ;«i , nodi 
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no di prefontione>e temerità, perche vole« 
uano abbraccitr vna certa fpecie di vita», 
particolare, e ftraordinaria , quale non po- 
trebbono continuare, e della quale vi fono 
fi pochi eflempi j, lenza far riflefiìone alla^. 
confufìone , che lor rifultarebbe , fe follerò 
aftretti di lafciarla , e del pentimento , che 
n’haurebbero quando nò farebbe più tem- 
po . Ve n’erano alcuni afsai infoienti per 
biafimarli di poco fenno,egiudicio , che in 
vna cola di tal confeguenza feguitauano 
allacieca l’imaginationi d’vn monaco fcer. 
uellato , e d’vna Donna pazza , che in ve- 
ce di condurli per il buon camino le fa- 
rebbero calcar in precipitio. Finalmente 
non vifù quafi perfona , che non ne dicef- 
fe male , e che non ne mormoralse a tutto 
potere . 

Con tutto che i loro domeftici fòfsero 
fempre vifsuti con molta riferua come 
hauemo detto di fopra , e non hauehero 
mai mancato al rifpetto che lor doueuano, 
in quello rincontro affatto lo perlero , e 
traiportati da rabbia lor fecero mille rim- 
proueri , & infiliti , quali lopportarono 
Tempre con marauiglioia dolcezza , e mo- . 
deratione inelplicabile . Vna buona Vec- 
chiarella, quale era fiata gouemante della 
X x 2 nofira 
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noftra Duchefsa , che da molti anni ftaua_ 
in cafa, non potendo patir quello modo di 
viuere della fua Padronale il pretefo ri- 
tiramento , che fi fofpettaua volelse lare » 
diceua che bifognaua tagliar in pezzi il fuo 
Confefsore , che glie lo metteua in tefta_. . 
Vn Gentil’huomo de’migliori della Città 
incontrando vn giorno quello virtuofo 
Religiofo l’attaccò fieramente con parole 
alpre; e piene di colera. Padre mio gli dil- 
le, voi liete maledetto da tutti gli huomini 
per caula di Madama di Vantador : al che 
rifpofe freddamente il Padre , e fenza sbi- 
gottirfi , mà con molta prudenza, e molto 
fpirito : Signore poco i mporta,che gl’huo- 
mini mi maledichino * purché io fia bene- 
detto da Dio, e ch’io facci qaelche da me 
domdda,che è la fol cofa della quale deuo 
curarmi , e ch’io deuo preferir alle buone 
gratie di tutti gl'huomini . Il Signor Mar- 
chefe di Nonay cognato della noftra Du* 
chella nòpuote far di manco di lamentar- 
fene feco , e fargli vn giorno vna lolennil- 
fima brauata . Mà tutto quello non feruì 
che per fortificar quella Tanta , e deuota_- 
Amazzone , e quella Heroina Chriftiana , 
e virtuofa nella fua primiera refolutione , 
& à fargliene formar nuoue , e centra il 

- - mon- 
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mondo, che haueua maffime lì oppolie à 
quelle del luo Dio, e per il fuo Dio, che la 
faceua trionfar sì gloriofamente di tutte 
quelle maffime del mondo . 

In effetto il fuo difsegno efsendo fco- » 0 
peno, non fe ne pigliò più pena di farne 
vn fegreto , e non fece difficoltà di cohfef- ^ 
farlo publicamente , e d’applicarfi à villa-, do il fuo di< 
di tutti ad efsercitij di pietà, che n’erano fe- p e B ,to . fu fc ° 
gni vifibili . £ doue che prima riceueua_*, 
e rendeua vilìte, e chepigliaua qualche di- 
uertimento lecito , troncò tutto quello per 
impiegar il tempo che vi fpendeua à più 
ferie , e fode occupationij che fe in certe . 
occalìoni ineuitabili non fe ne poteua li- 
berar aleutamente , e che fofse sforzata-* 
di foffrirne contra fua voglia , quelche le 
luccedeua di rado, non voleua' che quelle 
delle Dame, e non degl’huomini,nè meno 
quelle de‘fuoi cognati , de’ quali sfuggiua 
la conuerfatione , e compagnia licentian- 
doli dalla fua camera, quantunque vfafsero 
molte preghiere per ottenerne licenza di 
llarui, e quallìuogliaprotella, che fapefse- 
ro farli » che vi farebbero modeltiffimi, e 
con grandiflìma rilerua , e che non vi ter- 
rebbero difcorfi, che li potelsero efsere di- 
fpiaceuoli. ^ 7 : > 

l Haue- 
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Su-omiìo- Haueua tanta veneratione , & tanto 
n*> c tratte- amore verioil R,P.GregQrio fuo Gonfelso* 

Dimenìi {pi. , /» j ° . ». 

rituali. re y il quale conuderaua come Autore ai 
tutto il fuo bene ,e verfola V.M. Madale- 
na , la quale già non guarda ua , che come 
fua madre » e maeftra fpirituale , e final- 
mente verfa tutte le Carmelitane Scalze» 
quali già teneua per Sorelle , e non poteua 
llar che nella loro compagnia, nè pigliare 
altri trattenimenti . Tanto che palsaua 
quafi tutte le mattine in Chiefa de’ Car-*. 
melitani Scalzi, oue riceueua eccellenti in-* 
ftruttioni dal fuo Confefsore ,& oue fi fer- 
maua le due , atre hore in oratione ingi- 
nocchione Tempre col fuo velo nel vifo, 
fenza muouerfi , nè parlare à perfona , go- 
dendo di mille delitie interne, de quali 
Dio fauorifee fantine fante ,.le quali non»* 
polsono efser gufiate nè conofciute fe non 
da quei, che vnicamente l’amano, e delia 
maniera che l’amaua quella virtuola Prin- 
cipefsa : e fpendeua il dopo pranzo di tut- 
ti i giorni nel Parlatorio delle Carmelita- 
neL Scalze > con le quali haueua vna &>dif~ 
fattiane ìnefplicabiie dicòuerfar , e di trat- 
tenerfiòdEi bene della Religione > ò d’al- 
tre cofe di deuotioneych'eranD Lvnica ma- 
teria de’loro difeorfi , e la fola che le potè - . 
1 1 ua dar 
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ua dar gufto t ciò che non impediua^ 
che fubito fonaua l’ora t ione # non lafciaffe 
tutto con vna puntualità marauigliofa per 
andarla à fare in Chiefa , mentre le Reli. 
giofe 1 a faceuano in Ghoro . 

E l’oratione, & i trattenimenti fpiri- 
tualifono come due fornaci ne quali s ac- 
cende il fuoco dell’amor diuino ch’abbru- 
già i cuori preuenuti della grafia, eche^ 
non lafcia ftare in ot io da che l’hà infuo- 
cato di quefta maniera, mà dalofó arden- 
ti defiderij di renderli limili i colui , che_j 
ne l’oggetto , e di certificargli con pati- 
menti volontarij » che fanno ricònòfcerej 
quelle , che hà volontariamente patite per 
amor loro . La noitra Duchefìa lo prouò 
pofìtiuamente in lei fteffa , e ci hà lafciatt 
proue affai fenfibili con le tigorofe peni- 
tenze, delle quali le fue lunghe, e diuotój 
conueriationi erano Ordirtariafriente ac- 
compagnate, con le quali affliggeua il fuo 
corpo tehero, e delicato » v r — 
Portaua fpeffo fopra la carne nuda vna 
catena di ferro fabricat£di punte atute, co 
la quale cingeuafi fortemente i rertii ciò 
che doueua eflèrleinfopportabilefottota-r 
ti ornamenti del corpo, robbe lunghe, ha- L 
biti di donne , e di tutti gl’ornamenti de’ 
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quali ordinariamente fono ornate le Da- 
me. Aggiungeua à quefta terribile mor- 
tifìcatione af prilfime, e fanguinolenti di- 
fcipline, che faceua bora con catenelle di 
ferro, hora concorde, le quali annodaua_» 
verfo il fine con molti nodi per renderle.» 
più fenfibili: & acciò i luoi domeftici non 
poteflero accorgetene, fi faceua mettere à 
letto; e dopo hauer loro comandato di ri- 
tirarli, fi leuaua poi per far quelle crudeli 
difcipline , e per martirizzare il fuo corpo 
con mille altre forti di tormenti , e peni- 
tenze ch’il fuo femore le fuggeriua . 

Per procedere nulladimeno in tutto 
quello, e con la difcretione, che bifogna- 
ua, e con il merito dell’obbedienza, fi fot- 
tomife intieramente, e lenza riferua alla-» 
direttone del fuo Confeflòre , e fece voto 
d'obedirlo in ogni cofa » ciò ch'ella elleguì 
dopoi con tanta fedeltà, é diligenza, chej 
nonfe ne alienò giamai di far la minima 
cofa, nè difporre diqualfiuoglia cola, che^ 
folfe lenza luo configlio, e confenfo auantii 
coli incominciando già anticipatamentej 
à menare vna, vita , che a'auuicinaua in.» 
qualche mojdo alia vita Religiofa,pare che 
da quello principio y’hauefle fatto vn tan- 
to gran profitto, quanto le perfone, che vi 

s’erano 
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s erano inuecchiate, e fatte più perfette-»» • 

Nel che al certo habbiamo occafìone d’ 
ammirare, e benedire la dolce prouiden- 
zadi Dio, che la conduceua palio palio , e_> 
come per gradi all’alta pcrfettione, alla-, 
quale voleua farla giungere» e che fapeua-. 
tantobene (cuoprirgliene à poco à poco, e 
come impercettibilmente i marauigliofi 
auantaggi,per fargliene venir voglia à po- 
co à poco, e come infenfibil mente» & in_. 
vece d’acciecarla in vn colpo di troppo lu- 
mi, e ftordirla di troppo beni, farglieli ve- 
dere per raggi , e guftare per particel- 
le , per renderla capace di goderne do- 
poi pienamente, e fenz.a diminutione. 

Le cofe naturali non fono fuori de’loro ~ .*♦ 

, . , Ottiene lì-' 

elementi, e centro con tanta violenza , e_» cenzad’erf- 
non fanno tanti sforzi per rientrami, e per SJJa “JS* 
riunirli, quanto l’anime eleuate, che Dio SifiscaUe 
vuol tirare del Mondo , per attrare alla.. 
Religione con dolci adefeamenti della-, 
fuagratia, fi trouano violentate quando 
fono sforzate di viuere fra mondani, e che.» 
fanno sforzi per poter conuerfare libera- 
mente con perfone Religiofe . La noitra_* 

Giouane Ducheffa era fenza dubbio di 
quefto numero . Coli adoprò tanto bene.» 
ogni fuo credito, e potere per hauer liten- 

Yy za 
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za d’ entrare almeno qualche volta nel 
Monafterio delle Carmelitane Scalze , oue 
Noftro Signore la chiamaua, afpettando , 
che i Tuoi negotij le dattero luogo di rin- 
lerraruifi affatto, il che ottenne alla finej , 
& hebbe libertà d’ entrami vna volta il 
mefe. 

Non fi può dire con quanta Tanta impa- 
tienza afpettaua quello felice giorno,con_» 
qual contento eftremo lo vedeua arriuare , 
con qual lodeuol premura l’incomincia- 
ua,con qual’eflattezza ftraordinaria lo paf- 
faua,e finalmente con qualfenfibil dilpia- 
cere lo vedeua finire . Quando quello far* 
lunato giorno per lei era arriuato, appena 
fpuntaua l'aurora, che fuegliaua le Tue Da* 
migelle, e tutcala feruitù,che fi faceua ve- 
nire, ch’ordinaua, che fi mettelTe in ordi- 
ne la carrozza, e che fi rendeua alla porta_» 
del Monafterio per entrami al primo toc- 
co della campana per far leuare le Reli- 
giòle, echiamarle all’or atione.Speffe vol- 
te tutta la diligenza delle Tue ferue , e coc- 
chiere, nè tutta la prellezza de’luoi caualli 
non erano capaci di fodisfarla, tanto erano 
grandi i Tuoi defiderij » s*è fentito moltt* 
volte far lamenti alla Madre Priorajch’era 
all’hora la Veni Madre Madalena, cornea 

dvna 
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d’vna cola infopportabile, e che l’affligge- 
ua eftremamente, perche ne rincontri, ne* 
quali haueuapiù voglia che fi sbrigaffe, ej 
che fi faceffe con maggior prontezza, pa- 
reua che tutto v’andarfe più lentamente-, 
del (olito • 

Quando fe gl’ era aperta la porta, rima- Con ‘Vat- 
daua le fue Damigelle, e tutti quei, cfc fiU 

l’haueuano accompagnata, e fola entraua 
nella claufura del Monafterio . Entrata-, 
che v’era s’andauaà mettere inginocchio- 
ne aU’Oratorio conia communità, e dopo 
bagiata la terra con leReligiofe andaua al 
Choro con effe recitando in compagnia 
loro il Salmo Miferere , come s’vfa nell' 

Ordine, e v’aflifteua alPhore canoniche-, , 

& alla Santa Meffa con vna modeftia più 
che humana, e deuotione incomparabile : 
e dopoi il redo della giornata faceua tutti 
gPaltri effercitij , che fi pratticano nella 
Religione, come fe foffe fiata veramente-, 
Religiofa • 26 

Com? faceua tutti gPatti,volfe portarne SuH’habi- 
l’habito, e lo domandò con tanta iltanza to- 
sila Madre Priora » e la follecitò , & im- 
portunò tanto, che bifognò accordare alla 
lua domanda, e cedere alla fua pia impor- 
tunità 9 & ordinariamente quando entra- 
Yy a ua 
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ua glielo faceuà riueftire . Teftificaua ìol» 
quelle occafioni il difprezzo lì grande , che 
haueua,ò per dir meglio» auerfione fi eftre- 
ma à tutto quello, che puzzaua del Mon» 
do, & al contrario vna fi aita ftima , e ve- 
race affetto verfo la Religione » che v era 
cofa da marauigliarfi, & in vn'ifteflò tem- 
po da lodar Dio,che l’infpiraua f enti men- 
ti fi ragioneuoli . In effetto quando fi ipo- 
gliaua de’fuoi habiti fecolari, per belli, e.» 
pretiofi che fodero , li gettaua per terra 
confufamente , e fenza diftintione , e li 
cacciaua cofi male in ordine in vn canto- 
ne della camera , come cofe degne della 
fua auerfione, e fdegno : ma in quanto all* 
habito Religiofo, quando fe le portaua, le 
daua cento bagi» lo pigliaua con vna de- 
uotione fi tenera, e fi amorofa, e con alle- 
grezza fi ft raordinaria , e particolare » lo 
portauacon tanta riuerenza , e modeftia , 
con tanto rifpetto, egrauità, e quando la 
fera bilognauachelolafciafse,lofaceua ta- 
to contra volontà, e tanto dolore,qon tan- 
ta pena, e repugnanza, con tanti finghioz- 
zi, e lagrime» e finalmente prima d’vfcire, 
lo piegaua con tanta cura,& habilità,e gli 
daua di nuouo bagi fi frequenti, & appaf- 
fionati» che le Religiofe eh erano preieati. 
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à quello diuoto fpettacolo, ne reftauano 
rapite, & intenerite , & imprimala loro i 
medefimi fentimenti, che haueua . 

Era cofa marauigliofa, de impercettibi- n 
le di vedere come mutaua d humore » e di SftiSndi 
modo di fare à mifura ch’entraua, ò vfciua fc e 
del Monaltericwecome fi tranformaua,ej fterio.efuo- 
diueniua vn'altra perfona, quando fi fpo- n J ci u * 
gliaua, ò veltiua de’fuoi habiti del mondo, 
quando pigliaua, òlafciaua l’habito dell* 
Religione. Nel primo di quelli due Itati , 
era tanto contenta, e fodisfatta , e la fua 
anima era inueftita, e come inondata , per 
parlar cofi, d’vn allegrezza fi grande , e fi 
eccelfiua, che fi vedeua ridondar di fuori,e 
non poteua contenerli di darne fegni vili- 
bili elteriormente . Di maniera che le fue 
Demigelle venendo la fera con la carroz- 
za per ripigliarla, e condurla à cafa, & ar- 
riuando qualche volta, che liaua in recrea- 
tioneconle Religiofe* e che lecofe, che vi 
fi diceua, òfaceua per diuertimento ( ben- 
ché non fodero, come fuccede ordinaria- 
mente fra di noi, che bagattelle ) la face- 
uano nientedimeno fchiattar di ridere d’ 
vn modo ftraordinario: Non poteua far di 
meoo di non reftarne attonita, e di teftifi- 
care la lor merauiglia alle Rotare, dicendo 

loro 
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loro alcune volte» che non fapeua di quali 
incantefimi vlauano le Religiofe per ren- 
dere coG la loro Padrona di bell’humorc-w 
ma ch’era certo che non l’era mai , che-» 
quando era con effe nel Monafterio, ò in.» 
Parlatorio» e quando non v’erapiù, il fuo 
mal’humor le tornaua,e diuentaua melan- 
conica, e tutta trauagliata. Et in vero ha- 
ueuano ragione di parlar di quella manie- 
ra » poiché in effetto, quando veniua la 
carrozza la fera per ripigliarla » fi vedeua 
mutare vgualmente, & in vn momento, e 
d’humore di colore il difgufto fuccedeua 
al giubilo, l’allegrezza daua luogo alla tri- 
ftezza, e me!ancolia»e s’èfentito dirli fpef- 
fo ( perefplicare la differenza , che faceua 
del Monafterio, oue regnaua la pace, e la 
tranquillità, la (olitudine , & ilfilentio, 
nella fuacafa non G fentiua,che rumore, e 
fracaflò, & oue non E vedeua,che dilordi- 
ne, e confufione per il gran numero,e*on- 
fufione per il gran numero della feruitù , 
che v'era )che le pareua d’vlcire dal Para- 
difo per andare all’inferno • Coli non ne^ 
vfciua eh à lume di rorcie, e più tardi , che 
poteua : e fe l’affl ittione, che ne fentiua , 
era qualche volta lolpefa per alcun mo- 
mento , ò mefcolata di qualche iltantej 

d’alle- 
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d’allegrezza, era quando (entiua, che le_> 
fue Dime s’impatientauano in afpettarla 
tanto tempo , e che mormorauano , face- 
uanorumore,e battteuano gagliardamen- 
te alla porta, acciò le Religione l’apri fiero 
più prefto, e la raettelTero fuori: in che pi- 
giiaua gran piacere, e cauaua occafione di 
ridere . , 

Quando metteua il piè sù lo fcalino del- t* 

* la porta per entrare nel Monallerio,pare- m!!aj k r ~ 
ua che deponefle tutta la nobiltà del fuo £°/ c e u " a ' ^ 
fpirito, tutta la grandezza della fua con- Monaflcho. 
ditione, e tutta la granita della fua perdo- 
navamo erano ftraordinarie i’humiliatio- 
ni, che la faceuano abballare fotto tutte le 
Religiofe, quali rifguardaua con rifpetto 
profondiamo, e con (lima impercettibi- 
le . Si farebbe detto vedendola operare co 
la prontezza, che faceua in tutto quello in 
che s occupauano le Suore, che Dio lefa- 
ceua parte dell’agilità de’ Beati , gl'impri- 
meua qualche fomigliaoza. Era fempre_> 
la prima in tutto quello v*era da fere di . 
più penofo» c più nomile, con vna fanta_ 
emulatione, & inuidia gloriofa toglieua_, 
ali’altre l'opere più difficili, & afpre, e k.» 
faccende di maggior difprezzo,e più balfe; 
lepreueniua accortamente, efottilmen- 
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te ne’loro vfficij, e rubbaua loro ò per for- 
za, ò in qualche altro modo tutto quello 
poteua de’loro effercitij manuali. Se rin- 
contraua alcune affaccendate, ù in tirare^ 
acqua,ò in farequalche altra cola più vile , 
e più deprezzata, toglieua loro il fecchio 
dalle manijògraltri inflrumenti,de'qua- 
lidoueuanfi feruire. Che s’ egli faceuano 
refiflenza, e che haueffero più forza di lei 
per non cederli in quelli rincontri , ricor- 
*' reua alle fuppliche, e preghiere, quali era- ♦ 
no fi potenti,e fi perfuafiue, che bifognaua 
renderuifi contra la propria volontà: 
quando che con quella duplicata violenza 
haueua hauuto quelche voleua, le diceua 
con marauigliofa gratia , che coli non fa- 
rebbe flato bene, che mentre le Spofe di 
. ' „ / Giesù Chriflo non fi fparagnauano,lei che 

non era che la fua pouera ferua inutile^ , 
foffe fiata in otio, ò attenta à lor trauagli , 
e fatiche . 

Morofica- Come aflifleua à tutti gli atti di com- 
dinari che mun ^^, notò ch’in Refettorio fi faceuano 
v'efercitaua mortifìcationi, che fi chiamano flraordi- 
narie nella Religione, perciòche non fi fa- 
no ogni giorno regolarmente , mà fola», 
mente di tempo in tempo, fecondo il fer- 
uore, e volontà di ciafcheduna Religiofa 
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con licenza particolare delle Superiore.» • 
Ne fù talmente ferita nel cuore , e nell* 
ifteflb tempo hebbe tanta voglia di farne 
come l’altre, chela Madre Priora fù sfor- 
2ata di condefcendere all’importune do- 
mande, che glie ne faceua, e di permetter* 
lidi farne la feguente . Entrò inginoc- 
chione in Refettorio veftita d’vna vette di 
panno nero, che ilrafcinaua per terra, co- 
me anche la fua capelliera, la quale era de’ 
più belli biondi del mondo . eccellendo 
fciolta come era eftremamente longa , le 
3 ndaua ondeggiàdo fopra le fpalle, e fcen- 
dendodi là fopra tutto il corpo, glielo co- 
priua quali tutto, & andaua à battere in- 
tìn’à terra . Kaueua vna corda al collo,vnj 
CrocihfTo alla mano finiftra, & vna pietra 
alla delira, con la quale percuoteua il fuo 
petto. Siftrafcinò in quella politura in- 
tìn’al mezzo del Refettorio, oue eflèndofi 
proftratacol vifo interra , & elfendofene 
poi alzata al fegno delia Superiora, vi fece 
vna confeflìone publica delle lue . colpe 
d'vna maniera fi tenéra, e li amorofa,e con 
tanta huroiltà, e ballo fentimento di fe 
fella , che fi vedeua chiaramente venire 
dal cuore» checauò le lagrime da gl'occhi 
di tutte quelle, ch’erano prefenti à quelt* 

Z z attio- 
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attione genero! a. & humile; e le sforzò di 
confettare, che alla mala, eliceotiofa vita 
(poiché la lua era data Tempre fi innocen- 
te, e ben regolata )que!la era La più propri*, 
e più fedele rapprelentatioae,che fi potei* 
fé vedere d’vna Madalenapenitente*e per. 
fettamente conuertita. 

Non era di quella fola (pecie di mortili- 
tXS rt ÌfiZ cationi flraordinarie, ch’ella pratticaua 
f'cru’a^có. quando Itaua nel Monafterioiv’aggiunge- 
ciufione di U a anche l’altre,che v’efìTercitaa ordinaria- 

nu parte, mentei & i Lunedì, e Mer cordi prima di 
vfcirne,pigliaua la disciplina con l’altro 
Religiofe, le quali ammiraua, Se acearez- 
zaua molto teneramente per vederle un- 
to amiche di quelli effercitij di rigore, c-, 
di penitenza, che Sottopongono la carne-» 
allo fpirito, e Le quali trouaua tanto con- 
formi al fuo femore, e zelo. E quando le_» 
vedeua portarli con tanto amore,& ardore 
à tutte quelle fante crudeltà, e che lentiua 
far loro quelle effecutioni fanguinolenti , 
ch’ella accompagnai» di limili» quantun- 
que terribili, & ecceihui follerò,) e pareua- 
no con tutto ciò fempre cole da niente^ 
appiglio dell'altre, ne concepiua vguai- 
mente & ammiratione, e ftima» enedaua 
loro teftimonianza abbracciandole con-, 

& raa ” u 
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grandiflìmo amore, e cordialità perfetta^. 
Ècco la maniera nella quale viueua quella 
granPrincipefla, parte nel Mondo,e parte 
fuori. E’ tempo che la tiriamo da quello 
flato fluttuante» & incerto per porla in vn* 
altro più flabile, e coartante, che è quello 
oue fi trouò quando fò del tutto ritirata fra 
le Carmelitane Scalze con tutto ch’à dire^ 
il vero non hebbe ancora tutta la fermez- 
za» nè tutta la flabilità,che hebbe dopo con 
la lua profeflìone; benché ancora vi folfe^ 
femprefantilfima, e virtuofiflima, non vi " 
fu nulladimeno per parlar propriamente^ 
nè del tutto Religiola» nè del tutto feco- 
lare lo fpatiode’primi dodici anni, che vi 
flè,i quali ci daranno materia di quello, 
che andamo defcriuendo,efar vedere nella 
feconda parte di quello Compendio della 
fuaVita. 
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parte seconda. 

Vi tutto quello 9 che b 'a fatto doppo la fùa riti- 
rata nel Allotta flerio d' Auignone infno 
alla Jua ‘Vrofejfione in quello , che 
fondò in Ciamberi . 

VEl, che hanno prouato la 
pena, che fi patifce quando 
s’afpetta di mométo in mo. 
mento l’allegrezza d’vngran 
bene, il quale nientedimeno 
fi vede Tempre differito > potranno for- 
marli qualche lieue Idea di quella della_ 

n offra 
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noftra Illultre DuchefTa,che fofpiraua in- 
ceffabilmente la fua ritirata nella Reli- 
gione^ vedeua con tutto ciò contra fua«« 
volontà, che l’adempimento de’fuoi gran 
defiderij era ogni giorno ritardato . Nella 
cótinua anfieta, nella quale ftaua , nceueua 
qualche confolatione di poterui entrare^ 
qualche volta nel Monallerio delle Car- 
melitane Scalze d’Auignone , e di poter 
paflTare i giorni intieri ne’loro effercitij re- 
golari, e nella loro dolce conuerfatione^. : 
màdopo tutto la medefima cola, la quale 
d vna parte la confolaua , e lofpendeua_ 
per qualche momento il fentimento del 
fuo dolore , l’affliggeua poi dell’altra mol- 
to più, de augmentauala lua inquietudine^ 
augmentando i Tuoi defiderij. Edendo Ha- 
ta vn’anno quali intiero in quello tormé- 
to infopport abile, Irifolfe di ritirartene di 
non mercantare piùcon il mondo, poich’ 
egli mercantaua tanto con ella lei» d’ ab- 
bandonarlo lei itefla, poich’egli moltraua 
di non volerla abbandonare» di fcrollarej 
il fuo giogo, e rompere i luoi legami, e ca- 
tene, poich egli non voleua toglierli, e fra- 
nartene: de in vna parola, frappare in vnj 
,colpo dalle fue braccia , poich’egli non le 
, voleua lentare. Ottenne per quelto il con- 
tento 
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fenfodel Signor Duca fuo marito, acuì 
perfuafe, che mentre doueuanfi feparare_» 
per vnirfi intieramente à Dio , e per riu- 
nirli le (ledi in lui più flrettamente , il più 
' predo farebbe il meglio; e che non fareb- 
bero mai atsai predo liberi dalla drepito- 
fa feruitù, nella quale erano infelicemen- 
te ritenuti in compagnia di tanti mifera- 
bili figli del f eco lo, per goder della perfet- 
ta, e delitiofa libertà de'figli di Dio. li 
giorno di queda intiera, & eterna fepara- 
cione fù dunque fra eflì concertato, lenza., 
che neduno il fapede - & afpettando che_. 
□aedo (elice giorno, il quale doueua illu- 
ftr are queda grande, e marauigliofa efle- 
cutione arriuaffe,negotiorno fegretamen- 
te, e lenza far rumore per hauere tutte le— 
licenze neceflarie, tanto de’Supe riori dell* 
Ordine, quanto di quei di fuori» e mettere 
i loro affari in flato, che bifognaua , per 
editare la cenfura del Mondo,e de* dio i più 
appaflionati Partegiani . 

Attìoni bei- La nodra generala Amazzone olendo 

Ihe nierfó a ^Lora far vedere, che f apeua far queda— 
pourre Zi- ritirata con grada, e maniera gloriola» e— 
d’entraS* che s’ella fuggiua il Mondo , non era per 
mancamento di cuore, mà eccedo d’ani- 
mo, che glielo laceua combattere, vincere, 
, eipo- 
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e fpogliarlo fuggendolo , e quelche è più» 
che la faceua fare quelli miracoloG effetti , 
feruendoG delle fue proprie armi : Vende 
voa parte delle fue gioie per far la dote à 
Zitelle» che non haueuano con che effe- 
guire le buone inlpirationi » che Dio gii 
haueua date di lafciar’iLMondo,efarGRe- 
ligiofe: diede vndiamante di tre nxiiia li- 
re per aiutarne vn’ahra, che haueua l’iitef- 
fo diflègno • tanto ne diede ai Monailerio 
delle Carmelitane Scalze d’ Allignane,^ 
tanto à quello delle Carmelitane Scalze di ' 
Carpentras, acciò ciafchedunod'efiirice- 
ueffe vna pouera figliuola di condition&j , 
che haueua tutte l’altre qualità auantag- 
giofe,chefono neceflarie à quelle, che fan- 
no profeff ione di quello Santo Ordinej t* 
ritirò finalmente vna perduta nel peccato 
nel quale miferamente s‘ era impegnata», , 
eia fece maritare honeftamente, dandole.» 
vna dote affai canfiderabile per quello. 

Che fe n’vsòfi liberalmente verfo per* $ 
fone, che llauano ancora nel Mondo, per ani di c Ji! 
hauerdilàil modo di ieuargliele cornea 
gloriole Ipoglie» non ne vsocon meno 
magnificenza verfo quelle, che i’haueuano i»g Wc. " 
fuperato facendoG Religione , a pplauden- 
do cofi alla loro virtù, e gloria, e corono le 

lor 
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lor vittorie, e trionfi de’fuoi beni , e ric- 
chezze» delle quali pareua loro alzar im- 
mortali, e pompofi Trofei . Diede tre mi- 
la lire per foccorrere alle neceflìtà , nelle.» 
quali le guerre haueuano ridotte le Car- 
melitane Scalze di Lorena» mandò vna_ 
grolla fomma al Monte Carmelo per foc- 
corfo de’Carmelitani Scalzi , ch’iui fanno 
la loro refidenza, e che conferuano quella 
heredità de’loro Padri, e quel luogo natiuo 
del loro Ordine, aiutò con le fue limoline 
quantità d’altri Conuenti flranieri di di- 
uerfi Ordini , che fapeua hauer gran bifo- 
gno per caufa delle miferie del tempo » fe- 
ce gran carità alli Carmelitani Scalzi d* 
Auignone, efinaimentei tutta la Prouin- 
ciadiS. Terefa, della quale confiderauafi 
già come figlia, e doue voleua viuere,e mo- 
rire , Tenti gl’effetti della fua generofa li- 
beralità . 

La giuftitia, eia ragione volendo inu 
quefto rincontro, nel quale faceua parte_» 
de’fuoi beni alle perfone , che gl’erano in- 
differenti, non fi (cord affé nè delle fue do- 
meftiche, nè di tutti quei, che l’haueuano 
feruita, n’hebbe memoria particolare^* 
Confidò alR.P. Bernardo di SanGiufep'- 
pe dell'Illuftre Caia di Vailìac vna filza di 
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perle, che valeua quattro mila feudi , ac- 
ciò la vendette à Parigi, e ne dafse il dena- 
ro ad alcune perfone,alle quali fi fentiua— 
obligata - Fece vendere il fuo vafo, & al- 
cune pietre pretiofe, che haueua , per pa- 
gare il (alario alla feruitù,e farla condurre, 
tanto huomini, quanto donne à fue fpefe 
proprie infin’à Parigi, promettendo loro à 
gl’vni, e l’altre d’auantaggiarledi qualche 
lomma , che lalciarebbe à ciafcheduno • 
quando porrebbe IVI timo ordine à (uoi 
affari. E ciò fece dopoi, e ‘prima di fare 
profeflìone, ricordandofi di tutti quanti , 

& ordinàdo ai fuo fattore di dar à ciafche- 
duno fecondo la fua conditione , & à pro- 
portene della feruitù riceuuta . S’affaticò 
ella ftefla in ordinare, & affegnar loro 
quelche voleua lor fòfse dato : e dichiarò 
eh’ intei/deua , che i primi denari, che fi 
toccafsero, fofsero impiegati in ricompen- 
farei poueri domeftici, verfoi quali» dice- 
ua, ch’era piùcheragioneuole, ches’vfafse 
fedeltà, mentre l’haueuano vfata fempre 
verfodi lei . Tanto che dopo la fua profef- 
fione alcuni d’effi le fcriueuano c5 lamen- 
tarli che non fi metteuain effecutione le 
lue intentioni, e che non fi daua loro la fo- 
ri isfattione, che lei defideraua. quelle nuo- 

A a a ue 


JU50* t 

; 

? Wi 

F». ?•% Ve . 



! 


370 Compendi o de II a Vita 

uefallidiofe le ferir no viuamente il cuore , 
lecauauano le lagrime da gl’occhi per cò- 
paffione, e rilpondeua di proprio pugno 
con eftrema bontà lettere di conlolatione, 
e con fcriuere nell’iltefTo tempo con gran_j 
premura al fuo Agente , accio pagafse gli 
adeguamenti da lei ordinati . 

5 Dopo che la nodra Religiofiflìma Prin.. 
Effemione cipefsa hebbe fodisfatto à quel che la ca~ 
trac* nei rità, il douere, e la riconoicenza richiede- 
Momfleuo. fuo cuore nobile, e magnifico» e che 

hebbe pollo i Tuoi negotij in tale dato, che 
la fua prefenza nonv’era più necelsaria— . , 
e poteuano efser compite per terza perfo- 
na» non pensò ch’all’efsecutione la mag- 
giore di tutti i Tuoi aftari , ch’era la fua to- 
tal ritirata nel Monafterio delle Carmeli- 


tane Scalze d’Auignone, perlaquale di- 
fpofe mirabilmente bene tutte le cofe . 

Hauemo detto di fopra, ch’il Sig. Du- 
ca fuo Marito, eleihaueuano deputato il 
giorno, nel quale fi doueua fare quella bel- 
la, e miracolofa attione,chefù alli ip.di 
' Settembre i’anDO i6i$- vn’anno dopoi, 
che hebbero fatto d’accordo il mirabil vo- 
to di caftità , del quale habbiamo parlato 
nella prima parte di quello Compendio; e 
che fecero auanti il Santifhmo Sagramene 
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to in Chiefa delle Carmelitane Scalze . 
Efsendo dunque arriuato quello fortunato 
giorno tanto afpettato , edefiderato, an- 
dornoambidue infiemeà buonillìma ho- 
ra nella medefìma Chiefa, accompagnati 
da fratelli del Signor Duca, e di tutta que- 
lla compagnia di Gentil’huomini» di Da- 
me, di Damigelle, di Paggi , e Staffieri , i 
quali l’accompagnauano ordinariamente, 
e nefsuno fapeua il lor difsegno. V’intefe- 
ro la Santa Melsa , e fi communicorono 
deuotamente, e dopo hauer refo le gratie , 
il Signor Duca, e Madama la Duchefsa-* 
hauendo lafciato tutti chi in Chiefa,ò neh 
la llrada vicina, le n'andarono foli ai Ve- 
llibulo, che è auanti la porta del Mona- 
llerio, & oue v’è da vna parte la Ruota-. , 
oue le Rei igiole rifpondono à quei di fuo- 
ri, e dall’altra il Parlatorio, oue fi fà entra- 
re quei, che domandanodi parlare à qual- 
che Religiofa. S’imaginorno tuttoché non 
andauano là che per dare il buon giorno, ò 
per dir qualche altra cola alle Religiole_», 
come eralolitoloro di fare» ina pafso d'al- 
tra maniera, poiché quando vi furono ari* 
riuati , fù aperta la porta in preienza di 
Monfighor Loretto Vicario Generale di 
■Monfignor Fiionardo Arciuefcouo d'A- 
A a a 2 uieno- 
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uignone,dei R. P. Priore de’Carmelitani 
Scalzi, e del R. P. Gregorio di S. Giufeppe 
Confelfore della Duchefla , e le Reli- 
giofe vi fi trouarono tutte preparate per ri- 
ceuerla. Da che quella generofa Dama la. ^ 
vide aperta fi pole ingmocchione, partej 
per domandar perdono al Signor Duca_. 
fuo marito de mancamenti , che pdteua-. 
hauer commeffi tutto il tempo , eh’ erano 
flati infieme » e parte per riceuere la bene- 
dittione de’Padri, i quali incòminciaua à 
riconofcere per fuoi legitimi Superiori » e 
finalmente elfendofi auanzata alcuni palli 
nelMonalterio» v’abbracciò tutte le Reli- 
gione con tanto amore, e tenerezza, quan- 
to prima haueua mollrato forza , e corag- 
gio, dicendo l’vltimo à Dio al Signor Du- 
ca fuo Marito, & à tutte le pompe,e tutte.» 
le vanita del fecolo : quel che non fi puotè 
fare fenza intenerire,e ferire intimamente, 
& il Signor Duca, e tutti quei , che furono 
prefenti à quella bella attione, che la refe 
vn fpettacolo gloriofo à gl’occhi di Dio , 
ammirabile, à gl’occhidegl’huomini, e che 
non fi può ancora raccontare, nè ridurre à 
memoria fenza rellarfofpefi, e farci con- 
feflare nell’iltello tempo, ch’in lei s’è tro- 
uata la vera donna forte , Mulierem far- 
. ; • tem 
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tem quii inuenìet ! procul & de 'virimi s fini - 
bus pretium eias. T } rou. 3 1 che il più fauio 
degli huominihaueua pena. di credere.», 
che fipofceffetrouare nella vaftità di tutta 
la terragne nella lunghezza de’iecoli- 

A pena fu dentro il Mo nafterio , e la_. Arf< / g . ne _ 
porta ferrata, che lafciò indietro le R*eii- rofo.chek- 
giofe, e fe n andò al Choro con vna ma- dotìk-nief- 
rauigliofa preftezza . Vi fi gettò inginoo u 1 cape111, 
chioneper ringratiare il fuo Dio, il qua- 
le dall'hora eleggeua per fuo Vnico Spo- 
fo, e della gratia riceuuta, e della vittoria-* 
riportata della carne, del mondo, del de- 
monio, e di tutto quello, che queft’inimi- 
ci mortali dèlia noltra falute, hanno din- 
canto maggiore, e più forte per ingannar- 
ci* e farci perdere : e volendo perfettiona- 
reilfagriiìcio,che veniua d'incominciare, 
e che glielo voleuafare di tutta la lua per- 
fona, con quel che era vno de’ più belli . 
ornamenti, e de’qu ali le Dame fono più 
gelofe, e gl’huomini più innamorati» pre- 
te forbici» che à quello effetto haueua por- 
tato, & i quali doueuano feruire d’inìtru- < 
mento à quella rara, & ammirabile effe- 
cutione, e fi tagliò da fe fleffa i capelli, i 
quali, come hauemo detto di fopra li ca- 
lauano iniin’alle calcarne , & erano i più 

• ; belli 
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belli del Mondo . Tanto che il fuo Diuin 
Spofo le poteua ben dire: come alla fua_. 
Sagrata Spofa, quefte amorole parole della 
Cantica ; Vulneragli cor meum foror mea . _» 
Sponfa, 'vuinerafli cor meum in •vno oculorum 
tiiorum , & in •vno crine colli tui , Cane. 4. 

- A à Hauete ferito il mio cuore , ò mia forella % 

■ . mia fpofa, hauete ferito il mio cuore con.* 

il viuo fplendore dei voftro occhio, e con 
la bellezza del voftro crine,che hauete re. 
cifo, per congegnarmelo . Atto tanto più 
generofo, e più ftraordinario , quanto fu 
fatto per folo motiuo , ò per dir meglio » 
per vn tranfporto violento , e pronto fer- 
uore del fuo amore verfo Dio , che nocu» 
permifej ch’ella confiderafle,chenonv’e- 
ra obligata, e che ciò faceua prima del té- 
po » poiché i Tuoi negotij non effondo. ter * 
minati poteua fuccedere, che la sforzafle- 
ro d’vfcire per qualche tempo del Mona» 
fterio, come in effetto le fucceffe due,ò tre 
volte i e dopo tutto quello , che v’era tut- 
ta l’apparenza dei Mondo, che l’impedi- 
7 .. rebbero almeno per longo tempo difar- 
fi'ncila^có- ui profeflione della vita Rehgiola. 
i Mwie'de Tra ta nto Óc il rumore, che fece la por- 

do “J‘ ta del Monafterio ferrandoli, & il vedere 
tutto! mó- ii Signor Duca, che ritornaua lolo,ii quale 

do a ® f* 

finti- 
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fi ritirò alli Padri Capuccini, oue ft 3 tutto 
quei giorno, & alla fine il Vicario Gene- 
rale, & i Padri fecero fofpettare nel prin- 
cipio, e poi conolcere la certezza di quello 
era pafiato, a Domenici delia Ducheflà-i » 
&à tutti quei, che l’haueuano accompa- 
gnati infin là: e quando n’hebbero la cer- 
tezza^ imponìbile d’efplicare i compaf- 
fioneuoli effetti, che ciò causò fra eflì . Al- 
cuni piangeuano calde lagrime*gl*altri ge- 
miuano d’vna maniera la più trilla del 
Mondo, gl’aitri mandauano lamenteuoli 
gridi e nella Chiefa, e nella firada e tutti 
finalmente faceuano vna mefcolanza fi lu* 
gubre,e fi fi rana confufione di voci,di fin- 
ghiozzi, e fofpiri, e pianti,che hauerebbe- 
ro intenerito i più duri , e più infenfibili 
della terra, e chefaceuano fpaccareil cuo- 
re delle Religiofe, che le fentiuano den- 
tro il Monafierio,e liquefare i loro occhi in 
lagrime . La nofira nouella folitaria refiò 
fola ferma, & inalterabile in quella con- 
giuntura, nella quale nefluno poteua Ilare» 
e come le Religiofe la cercauano, e ch’vna 
d’elle l’hebbe rincontrata in Choro , e la~» 
volle perfuaderedi ritirarli alla fua came- 
ra, oue farebbe lontana da quello rumore* 
il quale potrebbe darli pena» le rilpofo* 
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Sorridendo, e con bellilfìma gratia, che' lèi 
non fe ne pigi iafse pena, e che s’afficurafse, 
che la pace della quale godeua era fi gran- 
de, e fi perfettamente afsodata neiranima 
Tua, che i difgulti di tutti quelli mondani 
acciecati, i quali in quella occafione haue- 
rebbero potuto muouere cuori di pietra-, , 
non erano fufficienti à turbarla, e che bilo- 
gnaua lafciar far loro ciò che volessero 
lenza inquietarfene dalla lor parte . 
s Finì dunque quietamente , e con ogni 
?h3b^to, ut c commodità l attione di gratie, che crede- 
PJ? Jcj-I ua douer à Dio della fua buona fortuna, & 
giofa . offerta, che gli voleua faredi fe medefima » 
&efsendofi in effetto ritirata con vna ma- 
rauigliofa tranquillità di fpirito, e fereni- 
tà inalterabile nel vifo , come haueua all* 
hora abbandonato il più bello ornamento, 
che la natura l'hauefse dato, tagliàdo quel- 
le beile treccie blonde, chornauano la fua 
tella;volfe nel medefimo giorno fpogiiar- 
la di quei, che l’arte hà inuentato per;fo- 
disfare alla vana curiofità, e vanità inlatia- 
bile delle donne del Mondo, cambiando il 
magnifico, e pompofo habito , del quaie^ 
era veftita, con vn'altro lemplice, e groiso, 
che haueua fatto fare à quello effetto. Non 
fù nè manco fodisfatta di quella mutatio- 


Bella V. M. Suor Liejfe 377 
ne alcuni giorni dopo, e non potendo ve- 
derli con vn’habitofecolarein mezzo d’v- 
na communità Religiofa, fece tanta infla- 
za per poter portare l'ifl elio habito che_» 
l’altre, che finalmente le fù conceffo , con 
conditione, che lo lafciarebbe quando an- 
daffe alla grata .per parlare à qualcheduno 
di fuori, la neceffìtà de’fuoi negotij richie- 
dendo, che s’vlaffe di quella maniera . Et 
ali’hora era vn gufto diveder, con quanta 
repugnanza, & horrore pigliaua l’habito 
fecolare, e con quanto difprezzo, e fdegno 
lolafciaua: &al contrario con quanta pe- 
na, & afflizione fi fpogliaua dell* habito 
Religiofo, il quale piegaua fempre molto 
bene, e con quanta allegrezza, e contento 
fene riuelliua» operando fempre in quelli 
rincontri , i quali nqn erano meno fre- 
quenti, checontrarij à Tuoi defiderij, nell' 
iileflò modo, che habbiamo villo di fo- 
pra, che operaua quando non haueua li- 
bertà d’entrare nel Monalterio, ch’vna_. 
volta il mele folamenre, e ch'entrando , ò 
vfcendo,le bifognaua mutar l'vno,ò l’altro 
de’fuoi habiti. Coli bifognaua , che fegli 
facefse fempre vna fpecie di violenza per 
farla andare al Parlatorio, quando v’erà-, 
chiamata, almeno dal Signor Duca fu© 

B b b mari- 
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marito, con il quale haueua vn gufto dire- 
mo di trattenerli in dilcorfi fanti , e con- 
formi alla felicità, che podedeuano . 

Vn peregrino, chedoppo lungo,epe- 
nofo viaggio arriua alla fine felicemente.» 
alla iua cala* & vn piloto, che dopo hauer 
ondeggiato molto tepo fopra il mare , e vi 
s’è villo cento , e mille volte in pericolo di 
farui naufragio, arriua finalmente in porto 
ficuro coperto da venti, e tempere, non*» 
hanno tanto contento, e piùfodo di quel- 
lo haueua la noftra Ducheda, quando fi 
vide fuori del Mondo,& all* aprico della 
Religione. E ben vero che i fuoi negotij 
non efiendo affatto terminati , de efiendo 
troppo importanti, e di grandifiìma con- 
fluenza , per poterli finire per molto 
tempo, e per poter darli il modo di fodif- 
fare alTeftrema volontà , che haueua d’eR 
fere realmente, e veramente Religiofa , il 
fuo contento non poteua edere del tutto 
perfetto. Mà perche haueua tanto fpedo 
prouatogì eH'etti della di u ina Prouidenza 
nelgouerno della fua vita , e che d’altro 
luogo fapeua molto bene, che non è Tha- 
bito, nè il nome, che fa il Religiofc*, e la 
Religiofa, mà l’attioni, e virtù, e che fotto 
vn’habito Religiolo vi può edere vn cuor 

mon- 
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mondano, vi può anche eflere vn’anima-» 
pofitiuamente Reìigiofa fotto apparenze.» 
fecolari : fi rifolle d’abbandonare affoluta- 
mente il fucceflo,e gl’auuenimenti di tut- 
ti i fuoi negotij à quella diurna Prouiden- 
za, & à quei à quali la cura n’era commef- 
(a, & afpettando con patienza, e fenza in- 
quietudine il tempo, nel quale potrebbe.* 
effettiuamente portar la qualità di Reli- 
giofa, e di Carmelitana Scalza , come già 
ne portaua l’habitodi far in modo con le 
fue attioni fante, e virtuofe, che folle de- 
gna di portarlo . 

Lo fece in effetto come l’haueua rifolu- 
to', e pare ch’il Cielo la volefle dichiarare, 
e far conofcere con vna ff rada eitraordina- 
ria, e miracolofa» facendola dall’hora par- 
tecipe del raro priuilegio ,che la noftra_. 
S. Madre Terefa hà ottenuto alle fue figlie 
di non hauer pedocchi ; con tutto che non 
portaffe, come fanno quelle , in vece di ca- 
mifcie di lino, che tuniche di lana, le qua- 
li fono affai loggette à generar quelli ver»» 
mi . Si fcordò dunque da che fu nel Mo- 
nafterio della nobiltà della fua conditione, 
della fua nafcita, dell’alto ordine che haue- 
ua tenuto nel mondo , della delicatezza-, 
della fua complellione, di tutti gl’auantag- 
' B b b 2 §1, 
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gi, che haueua riceuuti dalla natura,& in^. 
vna parola di tutto quello , che poteua far 
oltacolo al difegno che haueua di renderà 
tutta perfetta : e non confiderandofi più 
che come vna pouera Nouitia, che non fa- 
ceua ch’incominciar ad imparare i primi 
elementi della virtù, volle effer trattata», 
come tale , e domandò per quello effetto 
vna Maeftra , che pigliaffe cura d'inftruir- 
la, e gouemarla . Non è che nel fondo ne 
haueffe di bilogno , poiché vi fono Re- 
ligiofe fauijffime , & illuminatiffime , che 
nelle loro depofìtioni hanno dato quella», 
lode al R. P, Gregorio di S. Giuleppe Car- 
melitano Scalzo Tuo Confeflore,ii quale^ 
l’haueua tanto bene , e tanto efsattamente 
intt rutta , e di tutti i buoni collumi della». 
Religione , e di tutte l’eccellenti prattiche 
della virtù,e della perfettione,che vi fi de- 
ue fare , che non s’c villo mai mancar dal 
primo giorno ch’entrò fri else , nè calcar 
in piccioli mancamenti, & imperfettioni, 
alle quali ordinariamente fono foggette le 
Nouitie . Mi finalmente bifognò conten* 
tarla,& accommodarfi in quella occalìone 
à baffi, & humililentimenti, che haueua». 
di fe lleffa , dandole vna Maellra , che ha- 
uefse penfiero di efsercitarla nella virtù, fe 

non 
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non l’haueua d’infiruirueia » e penfafse più 
preflo con gl'atti frequenti di humiltà, e», 
di mortifica tione , che è folito d 'ordinare 
alle Nouitie, di fargliene raccorre i frutti » 
che da penfar di gettargliene lafemenza— 
nell’anima, nella quale già l’haueua fi pro- 
fondamente radicata. 

Come haueua imparato , ch’il filentio , 
eia modeftia fono le prime virtù ^che de- 
uono hauer le Nouitie , da che fu nel Mo- 
nafterio vi fi refe tanto perfetta , che po- 
teua feruir d’efempioall’altre, e che appe - 
na ne hauefse potuto trouar limili à quei, 
che ne diede per regolaruifi fopra . Ben- 
ché fi trattenesse fpeflo al Parlatorio con il 
Signor Duca fuomarito,dopo che fi fù rin- 
terrata, non lo guardò mai più in vifo . R- 
gurateui fe fofse fiato poffibile,chehauelse 
guardato altri huomini , con i quali era— 
obligata di trattare? vfaua dell’iftefso mo- 
do con i fuoi Superiori , Confefsori , & al- 
tri Religiofi»i.quali non conobbe mai di 
villa* e non guardo mai in faccia per qual- 
fiuoglia óccafioneche n’ha uefse, tanto era— 
grande,e firaordinario l’habito, che haue- 
ua latto in quella virtù,ciò che lenza dubio 
e tanto più notabile quanto fi vede rara- 
mente j anche fra le perlone Reiigiofe di 
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vna virtù fperimentata . Quella modeftia 
de gl’occhi era accompagnata da quella di 
tutto il corpo , il quale teneua Tempre im» 
vna politura conueniente , & in vna eflatta 
compofitione. Ofleruaua l’iftefeo nelle ri- 
creationi, nelle quali pare che fi pigli vil> 
poco più di liberta > poiché vi ftaua tanto 
compofta, & il diuertimento, che vi fi pi- 
gliaua era Tempre meTcolato d* vna grauità 
tanto amabile, che rapiua tutte quelle che 
la mirauano, e benché fi fecefse ò diceTse^ 
per rallegrar le Suore , l'allegrezza, che ne 
Tentiua ne* Tuoi occhi, non hàmai potuto 
Tarla prorompere in vnriTo immoderato, 
# ò ferie Tare qualche gefto , ò attione , cheo 
trapaflafse per poco che fia i termini più 
» Tiretti della modeftia Religiofa . Ciò che 

hauemo detto della modeftia potemo din- 
io del filentio , quale offeruò Tempre rigo- 
rofiiTimamente,e del quale era tanto ami- 
ca, che quando anche v’era licenza di trat- 
tenerfi,haueua più gufto di aTcoitari altre, 
che di parlar lei ftefsa , 

ii ISonfù mai poflìbile di ferie pigliar co- 
faT? fa di particolare , ò per il Tuo letto , ò per 
ftenti* d U *i ^ vitto 9 f e non iopraueniua qualche infer- 
mo ie«o. xnità, ò ìncommodità confiderabile»anco- 

ra aiThora v era che fare ad obligaruela , e 

bilogna- 


Deli* V. MSuor M.Licp 383 
bi fognati a darle molti affalti per farueia_. 
rifoluere . Volle hauer’vna camera coG 
pouera, e eoa lemplicemente adobbata_. , 
come quelle dell' altre Religiofe. Il fuo 
letto non era compofto, che di due ban- 
chetti, ò trefpidi , e di qualche cauola. Co- 
pra. di che non v’era ch’vn lemplice pa- 
gliaccio» con lenzuoledi lana, e lenza ma- 
terazzo : ciò ch’era lenza dubio ben diffe- 
rente da letti delicati, ne quali era foiita_* 
di dormir prima: ciò che diede tanta am- 
miratione alla Regina , e tutte le Dam&j 
della Corte , le quali paflando per Aui- 
gnone hebberocuriofità di vedere la fua_» 
Camera, quali nonpoteuano finir d’am- 
mirare vna G prodigiofa mutatione , e di 
teftificar la loro marauiglia , e fra elle, & 
alle Religiofe repetendo fpeflo quelle pa- 
role: E’pollìbileche quella quiGa la ca- 
mera d’vna Duchefla ? E’polTibiie che vna 
PrincipelTa non habbia altro letto che_* 
quello ? e nulladimeno potemo aliìcurar 
dopo lei , che quella pouerta , e fìmplicità 
della fua camera » che quella durezza , & 
alprezza del fuo letto,& in vna parola tut- 
to il rigore , & tutta l ’auilerita della Reli- 
gione » che fpauentauano tanto tutte quel- 
le Dame , Tetano mille volte più grate-». 
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che tutte le delicatezze , e tutte le delitieJ 
delle quali godeuano, e delle quali haueua 
ella goduto non meno ch’effe nel mondo, 
e fe gl’è fpeffo fentito dire , che ftimauafi 
incomparabilmente più felice , che quelle 
Dame, e la Regina medefìma, e s’hauefse- 
ro potuto penetrare quanto era il fuo con- 
tento , lafciarebbero il mondo à'iuo elem- 
pio per ritirarli nella cafa di Dio , che è 
l’vnico luogo nel quale fi può trouare . 

S’ella era pouera nella fua camera , & 
auftera nel fuo letto non 1* era meno nel 
fuo viuere . Quando il Signor Duca di 
Vantador fuo marito le mandaua alcuna., 
viuanda buona , e qualche portione eccel- 
lente , ch’egli faceua portar’ in vafo d’ar- 
geto,e che fe gli prefentaua al Refettorio, 
non le miraua che come cole, che non ha- 


ueuano per lei che amaritudine , la mette - 
ua à parte, le difcacciaua con la mano , ej 
slontanaua da fe lenza volerne mai toccare: 
&alpectaua che la Suora che feruiua pafi- 
fafle auanti di lei con la tauola piena delie 
portioni, che fi dauano alla communità>6c 
all'hora ne pigliaua vna à dirittura,e non_^ 
voleua mangiar altra cola, per renderli in- 
tieramente conforme alle Religiofe . Con 
tutto che haueise per il pallaio in fallidio 

levi- 


Della V.M. Suor M. Li effe 38$- 

le viuande condite con Polio , e ch’il folo 
odore foffe badante à farle terribilmente^ 

{aitar in dietro il cuore» per merauiglia__. 
della gratia , da che fu nel Monalterio vi fi 
afluefece in vn fubito, lenza voler patire , 
che fe gli accommodafle inai con il buiiro. 

Le più ordinarie erano quelle che le pare- 
uano le migliori , e delle quali teneua fuoi 
regali, e delicie» le meno faporite pareuano 
lufingare il fuo gudo, & aguzzarli Pappe* 
tito : & è molto lontano d’hauerli veduto 
mai modrar auerfione ò difgudo di quello 
fi daua alla communità , nè d’hauerli mai 
veduto aprir la bocca per lamentarcene ,ò 
per trouarui à ridire» molte volte pregaua». 
le Sorelle che feruiuano al Refettorio di 
non darle che gl’auanzi dell'altre , che pi- 
gliaua,emangiaua quando poteua con tan- 
ta allegrezza e piacere , che fi hauerebbej 
detto, che v’haueua dell’amor proprio • 

Come andaua fpefso ad aiutar la Cuoca 0cc , a 4 ffone 
con licenza della Superiora ad apparec- marauiglio- 
chiar, òà Cernire il pranzo, òla cena delle 
Religiofe, s’è fpefio notato , che fi feruiua^ *“ ti £ e a r re . 
adutamente di queda commodità per fo- f 1 fuo 
disfar al defiderio violento che haueua di 
mortificar il fuo appetito : e che quando 
preparaua quelche le doueua toccare per 

C ce fua 
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fu a pietanza lo còponeua Tempre di quel- 
che v'era di più difgulteuole , e di peggio 
nella Cucina . V na Religiosa degna due- 
de afferma, che vide vna volta che haueua 
mangiato vna mineftra tutt’agra , e qua fi 
intieramente corrotta ,& vn’altra afseuera 
ch’vnaltra volta fi fcoperfe, che dopo ha- 
uer feruito la communità di vn pancotto , 
che. la Cuoca haueua lafciato abbrugiarc 
per inauuertenza nel fondo della pignatta 
ie n’era fatto vna fcudella di quellofondo, 
ciò; di tutto quello che v’era di più ab- 
brugiato, & haueua coperto di lopra coa^ 
vn poco di quello che non era tanto ab- 
brugiato per ingannare in quella maniera ' 
chi Haua vicino à lei à tauola , e che glie lo 
vide portar al fuo luogo, e l’haueua in effet- 
to mangiato tutto lenza lafciarne niente 
con gran rammarico , e della cuoca , e di 
chi le n’auuide , mà troppa tardile dell’aia, 
tre Religiofe, che lo feppero » 
au 1 V Mentre vfaua di quelle fante , e ftraor- 
pdique/u dina ri e ìnuentiom per mortificare il tuo 
fondici- gullo, e di moltialiri ancora, che vedremo 
llQBL • più al baiso , è molto vifibile , che notu» 
mancaua di feruirfi di quelle, che fi prati- 
cano communemente nella Religione per 
il medefimo [oggetto* come di mettere af- 
i fintio • 


t 
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fintio nelle viuande , lafclando quelle che 
fono più conformi al noftfo appetito» e di 
mangiarquelle alle quali v’è maggior re- 
pugnanza ,di priuàrfi de’primi frutti che 
lì danno, e che ci piacciono , e che ci ten- 
tano maggiormente , e di tener© alcuna», 
cofa amara , e dilgufteuole nella bocca . & 
altre firnili cole che l’anime fante , e rifo- 
Iute di fottoporre la carne allo fpirito con 
vna guerra continua , fanno molto bene 
impiegar neiroccafioni , e che la noltra 
generola Suor Maria Liefse impiegaua ef- 
iettiuamemecon tanto fuccelso, che pa- 
reua vi trouafse della fenfualità , & amo* 
proprio »mà ch’impiegò contuttociò iu_, 
verità con tanta violenta , e contraditt io- 
ne della natura , che ne patì gran dolori di 
llomacho , & incommodità , le quali len- 
za dubbio hannomoltoabbreuiatoil corfo 
della fua vita . 

Che fe lei fi refe ammirabile per la cru- Pci !f t « n re 
del guerra, che faceua al luo corpo delicato jfn'.ggJl, 1 !**/! 
in tutto quello che poteua mortificar il luo fuo colpo, e 
gufto , e fuoi appetiti , non fe ne refe me- «uTaVa!» 
no per lafpre, e terribili battaglie, che gli 
diede per mortificarne il tatto, il quale è 
tanto più fenfibile,quanto c più materia- 
le,© tanto più facile à tormentare, quanto 

Ceca e più -, 
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è più vniuerfalmente diftufo per tutte Icl» 
parti del noltro corpo. Loteneua perpe- 
tuamente alla gehenna,& alla tortura con 
cilicij, de* quali caricaua di catene, e di 
braccialetti di ferro con punte acute , con 
le quali lo cingeua, e d’horribili, efangui- 
nolenti dilcipline con le quali lo fcortica- 
ua, e metteua in pezzi. E non contentan- 
doli di quelche fi prattica ordinariamente 
nella Religione in quanto à quelle forti di 
morti ficationi, incaricaua fopra quello ,.e^ 
con le fue grandi, & importune iattanze^» 
otteneua molte licenze (fraordinarie: tan^ 
to ches'cfpeflìflìme volteintefa in giorni 
non vfati , &àhorenon douute darli di- 
fciplinefpauenteuoli in luoghi più fepara- 
ti della cafa, ne’quali fi ritiraua per non_, 
far conofcere quelchefaceua,eche non vo* 
leua efler conofciuta che dal fuo Dio,eda_. 
quelli, chetenéuano il fuo luogo (opra la-, 
terra, ev’haueuano ilgouerno della fua— 
anima. 

Mà quelche deue fuperarele nofin 




ii iniicntio ammirationi dopo tutto quello hauemo 
r/'fénn!» detto, fono le Itrattagemnie, le quali ado- 
{TfoBn* CcrC P r ° vincere il fonno,il quale tanto più 
è malageuole à vincere, quanto è più natu- 
' rale, ii quale c’inganna piti dolcemente, e 

piu 
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piò fottilmente,e che nel grato tradimen- 
to, che ci fà, fi dilla, fi fdrucciola più in- 
fenfibilmente, e ne’noltri occhi , e nelle^ 
noftre vene fenza farfi conofcere . Come-, 
non era auuezza alle longhe vigilie, che fi 
fanno nella Religione, &in quel tempo 
bifogna recitare l'officio Diurno» il canto 
del quale per fe Hello addormenta, non_j 
poteua far di meno di non dormire à Ma- 
tutino: nientedimeno v’affifteua con vn_»' 
animo inuincibile, e non fi poteua morti- 
ficarla più fenfibilmente , che mandarla.» 
à ripofare in quel tempo . Perfarui dun- 
que refiftenza meglioal fonno, e Ilare più 
attenta all’officio, fi feruiua d’alcuno di 
quelli inftrumenti puntuti, Stacuti, de*’ 
quali hauemo parlato, come la catena » è 
braccialetti di ferro» con li quali fi cinge- 
ua ò le reni» ò le braccia, e fempre Itaua in 
piedi, tanto mentre fi recitaua noi Salmi , 
che in quel tempo la parte del Choro oue 
fi trouaua fedeua, tanto quanto fi diceuano 
le lettioni, cheall’hora ti^ttoilChoro fie- 
de» Mando di quella maniera, & in quella 
politura incommoda , mà degna d’vna— 
forte Amazzone, che còbatte attualmen- 
te, tutto quel tempo dell’officio, e riceuen' 
do fenza dubbio tante benedittioni da— 

Dio, 
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Dioiche lodaua, e tante acclamationi da— 
gl Angeliche vedeuanò , & ammirauatio 
e lè fue battaglie, e le Tue vittorie, quanti 
verfetti recitaua » Di quelli finti artifici] 
fi feruiua anche nell'oratione, & alla me fi- 
fa, quando vi fi trouaua addormentata—, 
perieguitando cofi il fuo tenero corpo, ae* 
ciò non preualelìe al fuo fpirito, & alzan- 
do l'anima fua con quelle ruine con lej 
quali riduceua la fua delicata carne. 

Dal medefimo fpirito di mortificatio- 
ne parimente procedeuanole vittorie, che 
riportaua delle fue repugna nze naturali , 
che non meno ch'il fonno» fono tanto più 
difficili à vincere, quanto dipendono me* 
nodella noli ra volontà, e che preuengono 
il noftrò difeorfo, e aoftntagionamenci, e 
l’inalzano con vna violenza, che pare inac* 
cedìbile. Haueua fi grand’horrore de'brti- 
chi, che quando era ancora al mondo, non 
li poteua vedere lenza tremare» di manie» 
ra che quando andaua àfpaffo in qualche.» 
giardino, fi ceua camminare auanti i fuoi 
fàggi ,acciòche fe neincontrauafto alcuni» 
lil cu alì ero, ocal pcit raderò prima che ar- 
ridile » Abbandonando il mondo quella 
repugnanza naturale non l'abbandonò, Cj 
con tutto Ciò quando fù nella Religione fi 

rifol- 
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rifolfe di vincerla • e come domandan e . 
fpeflo licenza alla Superiora d' andare al 
giardino,fia per aiutare la cuoca à cogliere 
herbe»ò fia per polirledalle lumache. Se 
altre beftiole, che le diuorauano, haueua-* 
cura particolare di leuarne anche i bruchi, 
e quando ne trouaua alcuni, fi farebbe det- 
to, che fi pigliaua guftoà maneggiarli , e li 
teneua molto tempo nelle fue mani r 
fpeflo anche infin’à tanto che fi sforzafitu 
di gettarli interra, 

liauemo detto vn’altra prout delle vit- 
torie, che riportaua delle fue repugnantt* 
naturali, il che 4 tanto più ammirabile , 
quanto la daua in va tempo» & in vao fia- 
to. nel quale l’abbattimento della natura 
Tignerebbe potuto legittimamente fcula- 
re . Haueua fi horribile auerfione alle me- 
dicine quando ftau» nel roondo,che quan- 
do ftaua male, e che il fuo Medico glie ne 
ordinaua alcuna,qè la confideratione del- 
la fanita,nèle preghiere delle perfone,che 
haueuano maggior poflanzafopra il luo 
fpirito, non erano fuflkienti per fargliela 
pigliare. Finalmente fe coodelcendeua à 
quello, flvua l’hore intiere in far gelti, e_» 
brutta ciera prima di riloluerfi» &il più 
fpefio appena l’haueua inghiottita , che la 

ributta- 
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ributtaua nel bacile con violenze , e con- 
uulfioni Arane, ebifognaua farli manicare 
cento forti di confetture, per leuarglienej 
lamarezzaj&ilcattiuofapore. Al con- 
trario quando fu nel MonaAerio , e che_* 
l’infermiti l’obligarono di pigliarne , 
beueua fi lentamente, e di fi buona gratia, 
e nefucchiaua dopoi tanto bene tutto quel 
che-refiaua al fondo della tazza, che fi fa. 
rebbe detto, ch’inghiottiua qualche cofa-. 
moltodelitiofa, e dopoi non fi voleua ri- 
fchiarare nè meno la bocca « Vittoria in-» 
vero marauigliofa, e che fà vedere , chej 
niente era capace d'eftinguere la fece , ò di 
riempire i delìderij, che haueua di morti- 
ficarli . 

Quello fpirito di mortificatione era-, 
tanto impreco , e fi fermamente Aabilito 
nella fua anima, de era fi vaAo , e fi fecon- 
do in infpirar nuoui defiderij di mortifi- 
carfi,ò d’efifere mortificata , che pareua_. 
l’haueflè refa infatiabilc, e che non vi folle 
cofa, che la potelTe contentare . In effetto 
noneffendo fodisfatta delle mortificationi, 
che lei Aeffa s’imponeua continuamente, 
volfe impiegami l’aiuto dell’altra, e fi fer- 
ui medefimamente per venirne à fine d’ vn* 
inuentione che nga può mai eisere caduta 

in penfie- 
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in penderò d’alcuna perfona . Pregaua 
le fue Sorelle , & i fuoi Confefsori con-# 
fcongiurationi fi efficacie fi (pedo reitera- 
te di non lafciàr fcappare occafioni di 
mortificarla fenza fargliene la carità, che.» 
bifognaua che gl’vni, e l’aitre fi rendede- 
ro alle fue importunità, e cercadero cotu. 
ogni cura i mezzi di fodisfarla . 

Faceua le medefime indanze alla Supe- 
riora, & imaginandofi che linterefTe forfi 
la farebbe condefcendere più efficacemen- 
te, che tutte le fue preghiere, come lei ha- 
ueua ancora quatrini, de’quali però non.* 
ne difponeua mai fenza fuo confenfo s’o- 
bligò di dargliene vna certa quantità ogni 
volta, che li dade occafioni di mortificarli, 
ò che la mortificarebbe. E la Superiora.# , 
che non poteua eder vinta da quedo moti- 
uo, mentre fapeua bene, che haueua l’in- 
tiera difpofitione e della fua volontà, e di 
tutto quello, che gl’ appartener, fi lafciàr 
uà vincere, conia confideratione de’fuoi 
ardenti defiderij, eferuore draordinario . 
e trouaua mille inuentioni differenti d’ef- 
fercitarla nella mortificatione, come ri- 
prendendola di certe imperfettioni da lei 
ritrouate, come interpretando le fue at- 
tioni d’altra maniera , che non ThaueusL# 
D d d fatte , 
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fatte, come negando^ le Iicenze>chelido- 
mandaua, come finalmente facendoli fare 
ogni altra cofa di quelche voleua farej . 

Quefl’illuminata Superiora hauendo an^ 
che fcoperto , non meno che tutte i’altre_» 
Religiole , che nell'auidità prodigiofa,che 
haueua di patire, e di mortificarli , gli era 
vna terribil Croce l'effer folleuata, benché 
ordinariamente non ardifle farlo, per non 
affliggerla troppo, vsò con tutto ciò alcu- 
na volta di Quello ingegnofo artifìcio * & 
all hora è certo, che la mortifìcaua più al 
viuo,che non hauerebbe potuto fare con.» 
le crudeli penitenze, che hauerebbe (apu- 
lo ordinarli . E certo è ciò, è verità fi con- 
dente* che i piccioli follieui, che fi poflo- 
no pigliare lecitamente , anzi che fi deuo- 
no pigliare qualche volta per poter poi 
feruire à Dio con maggior lena , e for- 
za, lidauanopena , perche pareuano in_» 
qualche modo hauer ed ella mor proprio* 
e credeua , che tutte l’altre haueflero l i- 
ftefli fentimentiie ttaua in quefta credenza 
nei principio, che fù nel Mcnafterio, 
quando vedeua,che la Superiora voleua-. 
folleuare qualche Religiofa particolare.» , 
ò dare qualche recreatìone alla Commu- 
niti, fi proftraua à fuoipiedi, e la fuppii- 

caua 
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caua con le mani giunte di non dar loro 
quella occafione d’afflittione . Ciò ch’ella 
pratticò infin a tatoche folfe meglio am* 
maeftrata, e che fe le fofse fatto conoscere, 
chequelli piccioli follieui del corpo fono 
neceflarij per dare qualche rilafiatione al- 
lo fpirito, e fargli ripigliare vn poco di 
forza per feruire maggiormente à Noftro 
Signore ; 

Con quella prattica continua, e tanto *° , 

■* j. .r r Delia fui 

poco commune di mortificatione, lotto- orinone , e 
pofe à poco à poco lì perfettamente la car- 
. ne allo fpiritoi che pare ch’alia fine il fuo 
corpo non facefle più ollacolo alla fua ani* 
ma nelle fue funtioni le più pure , e le più 
rileuate. Tanto che l’anima luia trouandolì 
libera da tutti gl’impedimenti , ch’il cor- 
po porta ordinariamente aH’anima,ec'm_j 
li quali l’abbatte, & aggraua , trouodi pj: 
confeguenza in vna dilpofitione ammira- 
bile per inalzarli à Dio per mezzo deil'o- 
ratione, che fecondo il parer di tutti i fpi- 
rituali , none altra cola che quella eleua- 
tiene dell’anima à Dio. Si applicò tanto 
fedamente, e tanto infaticabilmente a_ 
quello fanto eflèrcitio , che è il principal 
fine, e la parte prima, e più eUentialedell’ 

-tnhituto, chehaueua animo d’abbracciare 

D d d 2 riti- , 
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ritirandoli frà le Carmelitane Scalie , che 
vi fece pretto vngran profitto, & arriuò 
veriflì inamente à vno de’fuoi gradi più al- 
ti. D indi.procedeua quella intima, c. 
{fretta vnione* che haueua con Dio , con_» 
vna prefenza continua di quello Diurno 
oggetto,ch e pareua nons’ailontanaffe mai 
vn minimo inttante dalla fua memoria». , 
ciò che non era folamente in tempo dell* 
oratione, ma anche tuttala giornata, e nel- 
le recrea tioni, nelle quali lofpirito fi fcuo- 
pre, efidittrahe più facilmente. Di qui 
veniua,che la credenza , che &aueua chej . 
tutte le Religiofe godettero dell’iltelso be- 
ne, ciò che le faceua dire quando vedeua», 
alcuna, che nelle ricreationi metteua la», 
mano fiotto lo fcapulare,ch’era fenza dub- 
bio per fegnare i Tuoi atti della prefenza di 
Dio . Di qui veniua finalmente quella fe- 
renità Tempre nella fua Taccia, quella alle- 
grezza, che rifplendeua lempre ne* Tuoi 
occhi, quella tranquillità, che pareua la» 
rendette inalterabile in ogni forte d'in- 
contri, chefembraua etter *vna participa- 
tione delTimpaffìbilità, della quale fono i 
Santi dotati in Paradifo,e ch’era in effetto, 

& in verità vn’eft’etto delle dolci, e care_> 
effufioni della gratia, della quale Dio la far 
uoriua . 
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uoriua nelI’oratione,con la quale vi addol- 
ciua il fuo cuore, eliquefaceua,per coli di- 
re, l’anima Tua . 

Poteuamo aggiungere à quelli effetti 
della fua oratione la deuotione» che haue- 
ua verfo i Santi, e la cura, che pigliaua di 
tutto quello rifguardaua il culto di Dio, e 
degl’Altari . Si difponeua alla celebralo* 
ne delle felle de’Santi , con preparationi 
particolari, e fopra tutto di quelle della., 
Santiflìma Vergine, verfo la quale haueua 
vna tenerezza incomparabile, riconolcen- 
dola per fua buona Madre,ebenefattrice^ 
fpeciale, tanto per legratie , che haueua— 
riceuute nella fua nafcita, e di che hauemo 
parlato nel principio della prima partej 
di quello Compendio , quanto per la— 
buona fortuna, che le haueua procurata di 
effere del numero delle lue care, & amate- 
figlie, e per mille altri fauori riceuuti da— 
lei in diuerfi tempi, de’quali non poteua— 
à ballanza lodare, e ringratiarla. Vna delie 
principali difpofitioni,che haueua per ce- 
lebrare quelle felle era di darli auanti più 
particolarmente all'oratione,e di raddop- 
piare la continuatione di quello Tanto cf- 
fercitio àmifura, ches’auuicinauano, e- 
quando arriuaua la vigilia, di paflarui tutta 
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la notte, ò almeno la maggior parte . E per 
dir il vero non bifogna marauigl iarfi, che 
facefTe in quella maniera quando fu nel 
Monafterio, e vi fù Religiofa , mentre lo 
faceua prima cne v’entrafle, & efsendo an. 
coralecoiare»e s'è faputo che haueua pafsa- 
ta tuttala notte dell'Afsonta diNoltraSi- 
gnora in preghiere» & oratione . 

Quanto al culto de gl 'Altari , e di tutto 
quello , che loro appartiene , n era tanto 
appaflìonata, per dir coli, che v’impiega- 
ua tutta la fua induilria , e tutti i Tuoi 
mezzi - In effetto diede grofse forame di 
denari à diuerfe Chiefe , per farui para- 
menti d’ Aitare , vi conlacrò fafeie , padi- 
glioni, velli, & altri Umili ornamenti>che 
haueua, e eh* erano ricchi , e pretiofiffimi , 
edoppo che lù entrata nel Monafterio, ef- 
fendoii Hata data la cura del Choro , e_» 
dell’Oratorio lotto la direttione d’vna Re- 
ligiofa, che l’infegnaua il modo d’accoin- 
modarli » vi fece fare quadri à fue fpefe_», 
e le fece aggiuftare al meglio che potè , ej 
credè douer fare contribuire qualche cola 
alla deuotione delle Religiole. 

Nefsuno può dubitare ragioneuolmen- 
te che tutte le virtù Chrilliane, e Religio- 
fe, la morti licatione, e l oratione non fiano 

come 
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come due origini feconde, dalle quali na- 
fcono il diftaccamento delle cofe della-, 
terra, il bafso fentimento di fe flefso , e la 
ftima, e la buona opinione dell’altre,e per 
confeguenza il difìnterefse intiero , e per- 
fetto, l’humiltà profonda, e (incera, e l’ar- 
dente carità verfo il profTimo. £t in fatto 
la mortifìcatione mettendo l'anima in vna 
(anta libertà, che fa trionfare di tutto quel- 
lojche è fopra di lei , e rendendola d’indi 
difpofitiffima à leuarfi fopra di fe per mez, 
zo dell’oratione, come l’hò notato fopra_, » 
e l’oratione riempiendola di mille chia- 
rezze, le quali le fanno conofcere di ft ima- 
mente , e chiaramente *di quanto prezzo 
fìano le cofe, e per confeguenza necefTaria, 
che le fanno far giudicio certo,e fìcuro del. 
la grandezza incomprenfibile di.Dio , e_» 
della baffezza, e viltà di fe itefla,e di quel- 
lo è fuori di fei non è poffibile , che quelli 
effetti, de’quali hò detto, non feguinoine. 
uitabilmente . D’onde concludo, che I n . 
mortifìcatione, e l’oratione della N. V.M. 
Suor Maria LiefTe elìendo co ì Itraordina- 
riecome hauemo vitto, bilogna inferire-» 
per neceflàrio, che fia llata eccedente in-, 
quelle altre virtù, delie quali vengo à par- 
lare,? i’habbia poiiedutein vn grado emi- 
•' nentifii- 
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nentiflìmo . E quello è quello ch'andamo 
vedendo nel difcorfo di quella feconda», 
parte di quello Compendio della fua_» 
vita».. 

Il fuo diftàccamento dì tutte le colei» 
elleriorieraellremo . Quando feleman- 
daua qualche regalo, non haueua ripofo fi- 
no à tanto che fe ne folle priuata con darlo 
à qualchedun’ altra . Era tanto diligente, 
e tanto rigorola in quello, che non andana 
riferuata nè meno nelle cole, che fe le da» 
ua per deuotione; fapendo molto bene.» , 
che le cofe di quella natura fono le più pe- 
ricolofe, e le più proprie per impegnare^ 
vn cuore, che hà abbandonato tutte l’altre 
per non cercar’altro, che Dio, e ciòchej 
glielo può far trouare : poiché come l’ani- 
ma nonfe ne disfida, e che le pare medefi- 
mamente,che vi trouaquelche cerca: il 
demonio l’inganna fotto quello falfo pre- 
tello, e prelentandole alidamente i fuoi 
adefcamenti mafcherati fotto fpeciofo ti- 
tolo di pietà, e deuotione» fi troua poi, che 
non ne hanno che l’apparenza, e che in.» 
effètto, e nel fondo non v’è chefenfualìtà, 
òcuriofità. LaN. Ven. Sorella M. Lielfej 
era troppo illuminata per non fcuoprirej 
quelle maniere d intoppi, e iiaua troppo 

sùl’auui- 
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su 1* auuifo per non fuggirle . Eccone v n_i 
eflempio , che ce lo deue perfuadere tanto 
più fortemente, quanto la <:of a pare in fe_r 
fteffa più leggiera , e di minor confeguen- 
za . Madama l’Abbadeffa di S. Pietro di 
Lione , la fua cognata le diede vn libretto 
nuouo affai galante riempito di cuori in- 
tagliati , in mèzzòde quali v'erano diuer- 
le rapprefentatiòni del Fanciullo Giesù, co 
fentenze accommodate al foggetto di que- 
lle differenti imagini. Lo fece vedere alla 
Communio, vna Keligiofa giouane glie lo 
domandò più volte in preftito,per confo- 
latione, che haueua in mirare, e confede- 
rare quelle gratiofe , edeuote imagini * vn 
giorno che glie lo rendeua, e che nell’i Hel- 
lo tempo ti teftificaua quanto li piacellà^» 
la Nollra generofa Duchella li difse conj 
tutto l’affetto , che glie lo darebbe volen- 
tieriflìmo , ma che non haueua licenza-. . 
La Sorella la j^ngratiò hùmilmente delk-j 
fua buona volontà, e non penfaua, che ha- 
uèffe alcun diffegno d’effettuarlo; mà que- 
lla incomparabil Dama , che non faceua— 
niente à mezzo, e che non haueua, nè vo« 
leua hàuere alcun impegno verfocofe , che 
fòfferodel mondo» hauendo prefa quella^ 
licenza, alcuni giorni dopo quando quell» 
E e e buona 
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v buona Sorella non ci penfaua più , glie Io 
pofe dolcemente (otto lo fcapulare en* 
trancio in Choro, e la pregò di tenerlo, af- 
fiorandola, che haueua per queito |prefa_. 
la licenza necefsaria . 

m Di tutte le cofe del mondo, delle^ 

da h umiltà , quali s’hà maggior pena di lafciare, & 
degrhóno- abbandonare,l'hooore è fenza dubbio la_ 
ri prima, e la principale y Come tutte le cofe 

citeriori fono già feparate, e differenti da_. 
noi, qualche difficoltà che hauemo di di- 
ftaccarcene , non è mai tanto grande , che 
non ne polliamo venire à fine, ò con il foc- 
corfo ordinario della grati» , ò vero qual- 
che volta con vn principio puramente fiu- 
mano, e naturale, come hanno fatto moW 
ti Fiiofofi Gentili : mà non fuccede cofi 
deli’honare, eflendpche tutta quello, che^ 
l’offende, ò che l’ofcura, pare rifulti diret- 
tamente in noi , e rpini la noftra propria^ 
eccellenza > è neceffaria vna gratia eftraor- 
dinaria per fopportarlo , e vincere il fea- 
timento naturale, che n’hauemoie tutti li 
sforzi della ragione , e della filoloha , che.» . 
hanno potuto far rifiutare , e deprezzar le 
ricchezze-in quelli Fiiofofi, non poterono 
però mal 1 radicar l’orgoglio fegreto , chej 
regnaua nella loro anima, e faceua loro de- 
-, . - fiderar 
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fìderar d’effer tenuti per huomini del mo- 
do i più Sauij, e più degni di veneratione.», 
e di rifpetto. Da che il primo huomo heb- 
be perfo la ragione,ch’egli haueua al la ve- 
ra gloria, che non è altra che quella del 
Cielo, attaccandoli alla falla , che cr^deua 
trouar in fe Hello * quello vitio medelìmo 
s’è diffufo generalmente in tutti i Tuoi de- 
fcendentiila corruttione dell’origine è pal- 
lata in tutti i riuoli , l’infermità del capo 
s’è communicata a tutti i membrida vani- 
tà pare , che fia adeflb vna proprietà infe- 
parabile dalla noftra natura , infetta del 
veleno ch’il ferpente foffiò nel cuore de;’ 
noliri primi parenti , e l’humiltà perfetta 
e Chrilliana non può elfere che opera di 
vn Dio , il quale hà rimediato à quella— 
corruttione fpargendo il fuo fangue,e ren- 
dendo l’anima in humiliationi, epatimé- 
ti . Ma bifogna confefTare, che fe ciò è ve- 
ro generalmente di tutti grhuomim,è an- 
cora più delie perione , che l’alta nalcica— 
hà pollo fopra gl’altri,e che per conle- 
guenza fono flati auuezzati di riceuere ho- 
nori,e rii petti da tutto il mondo. Vi fi 
hanno fatto lì gran habito ( che fembra— 
aleutamente imponìbile, che s’abbaffino 
& humilijno à quei, che fono loro inferio- 

£ e e 2 ri. 
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ri , e che ciò non fi pu:: fare,c he per mira- 
colo della gratia , che fupera la brama di 
efler horiorare , e rifpettate) il quale habi- 
to hà fi profondamente radicato , che fi è 
còme naturalizato nelle loro anime, fi con- 
tuttociò quello hà fatto la Noltra V. M. 
Suor Maria Liefse; mà di vn modo sì per- 
fetto, e sì ammirabile, che appena Thilto- 
rie ci potranno fornir d’elsempij filmili à 
quelli che ci hà lafciati s e ben pareua, che 
la gratia douefse hauer aflorbito in lei tut- 
ti i principij della natura corrotca. Haueua 
vn sì bafiò lentimento di fe flefsa , che non 
poteua patire, che fi diceffe cola in fua lo- 
de , ò che fi chiamafle per nome che ha- 
uefse qualche cofa di rifpetto verlo di lei , 
tantoché per contentarla , ò per non affli - 
gerla eftremamente , bifognaua che le Re- 
ligiofe folfero molto circolpette in quello, 
e fi guardalìèro bene di darle nome di Ma- 
dama in vece di quello di Sorella . 

Haueua cura particolare d'euitare i di- 
fcorfi da’quali hauerebbe potuto cauarnej 
gloria, ò vanità» non s’è mai lentita fauel- 
lar della fua nalcita,de’fuoi parenti, ò del- 
la fua cafa, nò meno, che s* interrogallèj 
ò per necelfità,ò per hauer materia di trat- 
tenimento nelle ricrea tioni, e fi è notato 

« * 1 , - - - fpeflo 
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fpefso, ch'in quelle occalìoni, ò non ri- 
Ipondeua, ò lo faceua sì fuccintamente, ej 
si parcamente, ch’era facile vedere , che le 
le faceua violenza , e che quella forte di 
conuerlatione non le guitaua. 

Al contrario haueua gullo eliremo di Sra . ** 
efsere humiliata , di maniera che per lo- rjjdvffeitl» 
disfarla, e per accommodarlìifuoi lenti- /io? manca, 
menti, che li dauanoà credere ch’era ina- 'J’V'! 1 ,c fc * 

1 1 1 r 1 . delta e- 

bile à tutte le cole , e che non era buona-, , menjatfenc. 
che per far mancamenti, e bifognaua,che 
li fuoi Confeflòri , e Superiore , che le Ze- 
latore, e tutte l’altre Sorelle lì ftudialfero 
nell’occafìoni di riprenderla teucramente, 
e farli rigorolecorrettioni . Quando lì fa- 
•ceua fi vedeua chiaramente ch’il fuo cuore 
fe ne pauoneggiaua d’allegrezza , & i fegni 
fubito cópariuano ne’fuoi occhi , e nel luo 
vifo ; & al contrario quando -fi metteua-, 
in colpa alcuna Sorella, 6 che li mortifica- 
rla per alcun mancamento anche picciolo, 
e che non fe le diceua niente, loro portaua 
vnalanta inuidia,e lamentauafi,chenon-, 
fe le faceua il medefimo, e che fi trattaua-, 
più dolcemente dell’altre. 

Quando era riprela d’alcuna colpa op- 
poliagli per darle gullo, ò che l’ haueua-, 
cominella innocentemente , e contra fua_. 
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voglia , proftrando il vifo in terra ( comeJ 
fi prattica nella noftra Santa Religione»* ) 
confelsaua francamente , e con ingenuità 
marauigliofa, che n’era colpeuole, fenzi_. 
che le folse mai venuto in penfiero,ò che»* 
s’inuentaffe per prouarla , ò che G douefle 
riprendere : e quantunque leggiera , e di 

• poca importanza folTe la cofa,& ordinaria, 
e frequente folle l’occaGone di ricaderui, fe 
n’emendaua con tanta cura, e diligenza-. , 
che mai più ci mancaua . 

* Fù prefa vna volta occaGone di farle 
la correttione che sbadagliando apriua-, 
troppo la boccaftanto egli è vero,che bifo- 
gnaua far liudio particolare per trouar ma. 
teria di riprenderla) e quella humile , e»* 
fommelTa Dama elIèndoG prollrata à que- 
lla reprenGone, per far vedere che ricono- 
fceua quella imperfettione ; dopo il qual 
tempo Uè eftraordinariamente [opra di 
fe, per non commettere vn’altra volta fi- 
mil mancamento. 

Come nel mondo non s’era troppo au- 
uezzata in legere latino , haueua molto pe- 
na in pronontiare didimamente, ecorret- 
mìAonrper tameote certe parole difficili, le quali G 
leggere itf trouano nei breuiario ; e come alsilleua in» 

Choro. uiolabilmente all'officio , e che deGdtu aua 

anche 
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anche di leggerui le lettioni , ( come fanno 
le Religiofe più giouani , e ch’incominciò 
à far con la licenza della Madre Priora il 

giorno dell* Affama , chepigliaua per la 

luà feda particolare, e che celebraua con_» 
maggior deuotione » à ragione della tene * 
rezza, che haueua verfo quella Regina de- 
gl’ Angeli) (upplicò prima la M. Priora di 
permetterle d'andare àtrouar qualche So- 
rella che 1 infegnafle à legger bene:e quan- 
do n’hebbe ottenuto la licenza, fé n’anda- 
ua à trouar le più giouani della cafa, pre- 
gandole humihnétedi fargli la carità d’in- 
iegnarla , ripeteua molte volte l'ifteflh cofa 
auanti di effe con tanta humiltà , fommif- 
lìone , e patienza , che più non haurebbe^ 
potuto far qualfìuoglia ragazza, che hau ef- 
fe all’hora incominciato à leggere, ò la mi- 
nima di tutte le Nouitie, alla quale fofse_, 
flato bifogno di dar le prime inflruttioni 
dell’Officio Diurno, e riceueua i documen- 
ti , chequefte buone Suore le dauano con_» 
tanta riconofcenza , e gratitudine > che_. 
le lue Maeflre ne refiauano tutte confufe, e 
s’àddottrinauano nella virtù con l’eflem- 
pio , che lor daUa nel medefimo tempo 
quefta ammirabile Scolara > che le dopo 
tutte le diligenze fatte per legger bene le_» 

lettioni 
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lettioni vi mancaua ( come fuccedeua al- 
cuna volta ) e che dalla cattiua pronuntia 
daua occafione di ridere all’altre , non fe_» 
n’off endeua , nè meno moftraua mai alcun 
riflentimento» mà da vn picciol roffore, il 
quale fi diffondeua impercettibilmente.» 
(opra le fue guancie, e dal gratiofo forrifo, 
col quale accompagnaua il ridere delle-* 
Suore , daua ad intendere chiaramente» ej 
laconfulìone", chehaueua delfuo manca- 
mento, e l’allegrezza con la quale riceueua 
quefta confufione»confefsando loro vn’ef- 
fetto di buona gratia, e d’vna maniera, che 
lor faceua giudicare , che ciò era il fuo ve- 
race fentimento, e che haueuano tutte lej 
raggioni del mondo di burlarli di lei , co- 
me d’vna perfona affatto ftupida , e la-, 
quale non haueua habilità alcuna per cofa 
veruna . 

Delia fua Non voleua goder d’ alcun priuilegio 

™mparabné nella di (tribuitione degl'offìcij, le mini- 

me eflentioni delle qualifi penfaua leruir 

officij dei : n f U ofauore, le dauano grandiflìma affl.it— 
MonaOeno. _ - . , ° , 

tione » & al contrario domandaua , cornea 

gratia grande, che rimpiegafferone’mini- 
mi,epiù bafsiferuitij della cala : e quan- 
do le le concedeua, vi fi occupaua , & else- 
guiua tutto quello v’era da fare con inef- 

plicabil 
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plicabil contento, e cura , e premura così 
«rande, come fe fofse flato per vn gouerno 
d’vn’imperio » Aggiuftaua, e preparaua il 
refettorio molto à propofito, feruioa leu 
Religiole à tauola con molta modellia, & 
humilti , adacquaua , e fcopaua la cafa , 
poi raccoglieua Mmmondezze, e minuz- 
zarle di cafa , preuenendo , in ciò Paltre 
con vna prontezza marauigliofa gettando- 
li per terra , e non feruendofi , che delle fue 
mani per adunate infino alla minima pol- 
uere, a iutaua le Sorelle del velo bianco à 
far la cucina, ò gl’ altri officij humili, e pe- 
noli alh quali fonodeftinate , cogliendo , e 
lauando i'herbe con efle.leuando iefca- 
glie alpefce,e nettandolo,portando acqua, 
e legna, appicciando, e conferuando il fuo- 
co, e facendo lei ftefsa tutte Paltre cofe ne- 
ccfl'arie » onde fempre fi vedeua con la ve- 
fte!raccolta,e difpofia ad eflercitarfi in que- 
lle maniere d’impieghi, che eftettiuainen- 
te erano non meno indegni della fua gran- 
dezza, che degni della fua humiltà . Dopo 
la refettione delle Religiofe andaua à lauar 
i piatti , eie fcudelle in compagnia d alcu- 
na di efse, conforme il fianrocolìume del-; 
la Religione ; elegendo fempre in quelli 
incontri , quelche trouauà più difficile ,à 

Fff fare 
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fare, e più fporco à nettare, come le pen- 
tole, e pignatte ,che prima nafeondeua- 
temendo che la compagna non le pigliaf- 
fe . Vn giorno che fì aua in quello elserci- 
tio vile i & abietto» fù chiamata ch’andaf- 
feà parlar con il Sig.Ducadi Vantador luo 
marito, e quelta generofa Principelsa fe_» 
n'andò fenza volerli nè meno’ lauar le ma- 
ni nè patir che fé Li leuafse il grembiale^ , 
ch’era tutto fporco, e nero » e comparendo 
auanti dilubin quefta politura, le confefsò, 
e con parole, gratiofe, e con vilb allegro» 
quanta era grande la lodisfattione » che ti- 
ceueuain quefta prattica d humilta tanto 
contraria alla delicatezza ,e fuperbia delie 
Dame del mondo» eie diede per quella-» 
druda occalionedi benedir Dio, chele la- 
ceua trouar lalua gloria in quelle humi- 
liationi « 

* * Quando era occupata ad alcuno di que- 

Hi elsercitij humili % e baffi, e che £e le fa- 
ftSSkeS ceualafckre per andare àriceuere al Par- 
Ì'fic tfo latorio vifitedi molte perfone di condt- 
ne di quali- tÌGn£*quaJi veriiuano à vederla » ne riceue-- 
li ‘ ua vn dilgufto £enlibile,e nonpoteuafar di 

meno di inoltrar il difpiacere , che n ha- 
ueua in vederli rimuouere da quelle occu- 
pati on^ le quali preferì ua alle yiCta » eri- 
* ' v,i ? . fpettì^ 


Delta V.M. Suor LìeJJè 4 1 | 
fpetti , chegl’haurebbero renduti !i mag- 
giori Signori , e Dame del mondo le più 
confiderabili, edi prima conditione . 

Metteua tutta la fua felicità, e piacere 
in feruire nelle cofe più vili , e qualche.» 
volta le più fporche, 1 prezzate, e più con- 
trarie alla natura, tutte le Sorelle del Mo- 
nastero delle quali faceua Hi ma incredibi- 
le, e che confìderaua come ferue, ò per dir 
meglio come fpofe del iuo Dio, e per con- 
feguenza come perfone alle quali doueua». 
ogni forte d'honoreye di feruitio. Coli 
impiegauafì con vn contento indicibile in 
fare , & accommodar le lorolandaglie ,in 
cucire > e rapezzar loro ha bici , in Supplir 
per efleà tutti gl’officij d’humilta, come in 
lauar piatti , in tener politi i dormitori j , e 
luoghi più humili della cafa,quando quel- 
le che n’haueuano cura erano impedite , ò 
per qualch’altra occupatione , ò infermità » 
in che era fi Sollecita , e fi vigilante , che.» 
neffuna la poteua arriuare . 

Il bailo Sentimento^ che haueua di fej 
fteSsa , & infieme Salta Stima , & arnore^» 
eStremo verlo falere, paflàronotanto auà- 
ti, ch’iniligata da lor motiui , e Sostenuta 
da vn loccorio Straordinario della gratia— 
fece cole per le Suore , alle quali tutte le^ 
F f f 2 Sorze 
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forze delle natura pareuano inutili im- 
potenti . Quando alcuna di loro ftaua ma* 
le , ò incommodata era Tempre la prima_* 
e la più follecita in ieruirla nelle Tue necef- 
fìtà 9 in raccorre i vomiti , e T altre loz- 
zure per andarle à vuotare , e nettare ,ej 
lauar i vali, che haueuano feruito in quelle 
occafioni . Il timore illefso della morte^ , 
che fpauenta granimi più generolì , e fà 
tremar i più fìcuri , non era ballante à toc- 
carla » òd'impedirla di portar fi con vn fer- 
uore incomparabile inquelle attioni di hu- 
miltà, & opere di carità . Ne diede vna_. 
proua molto particolare » e molto poco 
commune in tempo della pelle di Aui- 
gnone , quando fu conllretta di vfcir del . 
Monallerio in compagnia d’ alcune Reli- 
giole,del fuo Confeftore, accompagnato da 
vn Fratello conuerfo , ed'alcune leruenti, 
e di ritirarli nel Cartello di Lers per larui 
la quarantena prima di andare ai Mona- 
rterio della Città di Carpentras , la quale-» 
era efente di quello male contagiolo » co- 
me è flato detto nel cap.18. del primo li- 
bro della V. M. Madalena . Poiché alcune 
Religiofe elfendo calcate inferme » volfe 
loro Tempre tener compagnia , e qualche 
sforzi che fi fece pgr impedirla , le volle 
....... ' £ lei 
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lei ftefsa rendere l’vltimi oflequij , li quali 
hauerebbero potuto riceuere dalla più vii 
ferua, infino à vuotar lor vali con vna ge- 
neralità incomparabile , e lenza eflempio. 
£ vero che alcun giorno dopoi, qualche 
carbone, che comparue fopra il corpo del- 
le inferme hauendo datofegno chiaro, che 
erano appellate fù rifoluto fubito di fepa- 
rarla da elle con vna Religiofa,& vna don- 
na per feruirla : mà non fù fenza farle ver- 
far molte lagrime , e fenza hauerle dato 
prima molti alfalti » e benché in ogni altra 
occafione li lottomife fempre à quello che 
fi voleua con lì perfetta obedienza , ch'vna 
Religiofa ch’era prefente, e che hà villuto 
molto tempo con lei , afferma, che mai li 
è veduta replicare all’obedienza » lo fece co 
tuttociò in quella occaffone , dicendo che 
non haueua abbandonato il mondo per 
conferuarla fua vita, mà per perderla in.» 
feruitiodi Dio» e tanto era à lei il morir di 
pelle leruendo alle fue Sorelle , quanto il * 
morir d’altra infermità , Hifognò dunque 
che la V.M.Madalena ch’era Superiora, & 
il R.P.Gregorio luo Confeflbre adopraffero 
tutta la loro autorità,e potere per farla con- 
fentire à quella feparatione , che lei flima- 
ua iniopportabile » e che finalmente come 

fapeua- 
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fapeuano che ii motiuo della gloria di Dio 
era il più potente fopra il Tuo [pirico, e la_ 
fpingeua à tutto quello imprendeua , òef- 
fettuaua,le mifero auanti grocchi,e li rap- 
pr esentarono , che vi s’opponeua vifibil- 
menteperla refiftenza , che faceua , poiché 
s’ella veniua ad edere percoda * e morir di 
quedo mal contagioso , non potrebbe met - 
cere in edecutione i glorio!! difegni* che»* 
Noftro Signore le haueua infpirati per fuo 
honore,e benedellanoftxa lanca Religio- 
ne, la quale amaua tanto caramente -Que- 
lla conlìderatione hebbe più forza nel fuo 
Spirito, chequella della fua alta qualità , ò 
della Sua propria vita , e li fece fofpendere 
per alcuni giorni ibuoniofficij , quali era 
aduefatta di renderli nelle loro malatie_>, 
per rendergliene poi di maggior impor- 
tanza , quando hauedero ricuperata la fi- 
nità con fondati oni di Cafe del loro Ordi- 
ne , che pretendeua fare , e che fece in ef- 
fetto con il tempo, Ma non erano Sola- 
mente l’inferme , che ientiuanogli effetti 
dell humìltà profonda, e della fuacordial 
carità , anche le lane 1 efperimentauano 
del continuo. Hora le n’andaua al Choro 
quando n 'erano vicitei & ad efempio della 
&.S.M. Tereia , piegaua cori diligenza le 

lor 
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Ior cappe, che vi trouaua mal io ordine * 
hora andaua foia ad adacquar il giardino 
de’fiori per leuar la fatica alla Sagrettana_« » 
hora per folleuar quella , che haueua Ì of- 
ficio d humiltà , portaua l'acqua , e quello 
era neceflario à gl’officij del Monaftero , e 
le poliua con le lue proprie mani , non_» 
feruendofi la maggior parte nè di lcope*nè 
di ttracci , hora andaua ad accompagnare » 
e far lume à quelle, ch’iacontraua la notte 
fenza lume, e gliela portaua alle ior came- 
re : hora finalmente, prima che le Suore 
venifsero alle lor Celle andaua à far’ i loro 
letti, e vuotar ivafi con la licenza otte- 
, nuta dalla Superiora per forza d'importu- 
nità: ciò che l’affiifse nientedimeno tanta 
che fe ne lamentarono con la Superiora»* 
le fecero riuocar quella moietta licenza-. » 
con gran malarico della no lira Duehelsa 
la quale non poteua inghiottire, che fi dal- 
fero i termini alla profondità delia fua hu- 
miltà, nè che fi mettesse freno al fcruore 
della fua Cariti. 1 

L’vna , e l’altra di quelle virtù’ le cau fat- 
ua no fentimenti sì honoreuoii , e teneri Suoi (mù- 
verfo tutte leReiigiole ,e tutta la Reli- ** eJaiT 
gioae in generale , che farebbe difficile 
cfprimerli, e non iaprei farli CQDtepiccon: fe .» eIa Reli : 

le mie 
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le mie parole . Non s’c mai fentito dir 
parola afpra,nè mortificatiua alle Suore , 
non s’è mai fentita lamentar d’alcuna,non 
s*è mai vdito vfcir dalla fua bocca la mi- 
nima mormoratione contro di ede , non_* 
s'è mai potuto notar che habbia biafima- 
to i mancamenti , anzi fi è ofleruato , che 
interpretaua tutto quello che faceuano » ò 
diceuano in buona parte tutte le loro at* 
tioni , e difcorfì, & haueua vn modo parti- 
colare per fcufarie , e perfuader che Pope- 
re loro erano giufte 9 e fante, e l’iritentioni 
loro giufte, e ragioneuoli . 

Amaua la Religione fi teneramente.* » 
che non fi ftancaua di lodar Dio , che ve_* 
l’haueua chiamata per fua bontà i e faceua 
tanto cafo della gratia della fua vocatione, 
e ftimauafi tantofelice di viuere fra anime 
cofi pure , e cofi perfette quali erano le Re- 
ligiofe con le quali viueua , che non potè- 
ua contener il giubilo che ne fentiua, nè far 
di meno di moftrarne fegni efteriori , 
vifibili . Tanto che efsendo fiata aftretta_» 
in tempo della pelle d’Auignone d’vfcir 
v due j ò tre volte dal Monaftero prima che 
fi ritiraffe al Cartello di Lers , e d’andare^ 
ad vna Villa vicino alla Città , che, fi chia- 
mi ’ ma Triade, per far’alcune fcritture , per- 
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che il Notaio non ardiua entrar nella Cit- 
tà : quando tornaua da quella cala , nella», 
quale era (lata riceuuta > e trattata fplendi- 
damente , e fecondo la conditione fua , e_> 
ritornaua nel Monafterio , ciò era con_> 
tanta allegrezza , che faltaua al collo delle 
Religiofe , ftrettamente l’abbracciaua , e_j 
lor moiiraua con parole il difguilo , che.» 
haueua riceuuto del buon trattamento che 
fe gl'era fatto : & al contrario la fodisfat- 
tione eftrema* che fentiua in riuederfi fra « 
le (ue buone Sorelle per paflarui la vita— 
commune , & ordinaria , la quale preferi- 
ua pofitiuamente à tutte le delicatezze , & 
à tutte le delitie del mondo . 



Religione proueniua fenza dubio la rigo- 
rofa eflattezza con la quale ofleruaua imi- d'itia’ivob, 
nimi coll u mi, e le più picciole ceremonie, dJfn “* 
non meno che la fedeltà inuiolabile che», 
haueua verfo l’obedienza . £’ fiata veduta 
cento , e cento volte inginocchione à pie- 
di delle fue Superiore, e de’fuoi Confeflori 
per domandarle le licenze delle quali ha- 
ueua bifogno , fenza confìderar mai nelle_> 
lor perfone, nè età, nè talenti naturali, ma 
folo 1 autorità di Dio , il quale glie l’haue- 
uadaie , per tener il fuo luogo , e ch’era 
Ggg l'yni. 




Belle attio- 
o>i che fece 
CnCiaihbéri 
oue fece due 
voice il fuo 
Nouitiato , 
e condii (io- 
ne di quefca 
fecóda par- 
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Pvnico oggetto della fua fede , e di tutte le 
fue ville interiori; in che fu sì diligente, (L» 
sì fedele, che non fi vide mai pigliar liber- 
tà di parlar loro d’altra manierai con tut- 
to che folle pregata , non lì potè ottener 
da lei, che facelTe in altro modo, tanto era 
ftraordinario il rifpetto , che lor portaua . 
La fommidìone verfo di loro non era me- 
no ; riueriua tutte le loro ordinationi co- 
me fe fodero venute immediatamente dal 
Cielo ; fù tanto rigorofa, e sì edrema, per 
dir cosìall'obedienza, che non ardì mai di 


far qualliuoglia cola che folle, in difponere 
diva minimo ncgotio, fenza hauerne pri • 
ma riceuuto le licenze necedarie . 

Fù di quella maniera virtuola » Tanta , e 
degna delle noltre ammirationi ,e noltre.» 
lodi , che vide quella illudre Principelsa 
nei Monallerio d’Auignone infin’al 2. del 
mele d Aprile dell’anno i^.chen’vfcì 
con la V. M. Madalena , e lue compagne^ 
per andare à fondare quello di Giamberi, 
come hauemo detto nei cap.20. del primo 
libro di quella V. Madre . Per non repli- 
care inutilmente qui quel che già è dato 
detto nel luogo citato, nè parlarò delle-, 
particolarità di quello llabimento, nè me- 
no di quello de Carmelitani Scalzi , quale 


«li! 
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(labili neil’iltellò tempo nella meddima 
Città ; e mi contentarò folo di notare il 
tempo, che (lette ancora in quel Monade- 
rio prima di farui profellìone , e qualche 
bella attione , che vi fece , e che conchiu- 
deranno la feconda parte di quello Com- 

ancora quafi fette anni in quel 
Monafterio prima di far la lua profellìone 
cioè infin’all’anno 1 $4 1. còti Quando iem- 
pre collantemente nei modo di viuerej , 
che haueua fatto nel Monaflerio d‘ Aui- 
gnone, e perfeuerando in dar effempi di 
virtù conforme à quelli , che hanno depo- 
flo le Religiofe d’Auignone , che per non 
replicarle , e per non ingroffar quello Cò- 
pendio tralafcio di riferirle . 

Arriuata che fù à Ciamberi con 1 ^, 
quattro Religiofe , che doueuano fondare^ 
il Monallero, e due Signore zitelle d’Aui- 
gnone , che doueuano pigliar l'habito Re- 
ligiofo furono obligate di llar qualche.» 
tempo in vna cafa lecolare . Vna notte vi 
fò vna di quelle Signore , che fi fentì vn . 
poco male , e perche dormiua in camera— 
della nollra generala Duchelfa , non potè 
far tanto ch’ella non fe n'accorgefse . Que- 
lla Dama piena di carità % chelempre era— 
Ggg a di Ipo- 


pendio. 

Stiede 
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difpoltilfima per ioccorrere tutti quei che 
vedeua in neceflìtà , fi leuò fenza indugio , 
faltò Cubito fuori del letto , e con animo 
fuperiore al fuo fedo , e che l’ardor della_» 
fua carità animaua, fe n’andò à cauar vino 
in cantina fenza fuegliare alcuno , fenza-* 
lume , temendo di tardar troppo in far 
quello atto di carità , il fuoco della quale.» 
le feruiua all’hora di fiaccola, e fù ballante 
d illuminarla nelle tenebre della notte :e 
così diede generofamente lei loia tutto il 
foce orlo, dei quale quella giouane haueua 
bifogno in quella gran neceflìtà . 

Quando il Mouafieriofù fondato, le_> 
due giouane Signore Mantigafses , hauen- 
doui prefol’habito,come c fiato detto nel- 
la vita della V^M. Madalena, la noftra fer- 
ente Principefsa volle fare il fuo Noui fia- 
to con else, e lo fece lotto la direttione del- 
la R.M. Terefa di Giesù , ch’era lor Mae- 
flra , con tanta dii igenza , olferuanza , e ri- 
gore, quanto quallìuoglia Nouitia habbia 
mai potuto fare ; inoltrandoli fempre la.- 
prima, la più follecita ,e la più fedele in-» 
tutti gl’efsercitij delie Nouitie» emofiran- 
doui tanto animo , tanto zelo , e tanto fer- 
uore , .che tutte le Religiofe ne reltauano 
ammirate , rapite , & attonite 9 e confefsa- 

uano 
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uano francamente, eh’ vna Nouitia così 
perfetta come quella , era degna di feruir 
d’efempio alle Profeffe di virtù confum- 
mate . Con tutto ciò quella tion era l'opi- 
nione della nohra Duchefsa , e la fua hu- 
miltà abballandola fotto à tutte le Reli- 
gione, à mifura,che tutte le virtù che prat- 
ticaua,e che haueua acquillate in grado 
eminentifsimo, l’inalzauano fopra di effe, 
e gliele faceuano fuperare ; Pinfpiraua-j 
fentimenti molto contrarij à quelli che le 
Suore haueuano conceputi sì grullamente , 
e con tanta ragione . Ne daua legni certi , 
& infallibili in ogni forte d occafioni : & in 
effetto i fuoi negotij hauendola impedita 
di far la fua profeflìone con le fue due cqn- 
nouitie, quando fecero la loro , l’accompa ~ 
gnò, e folennizzò con le fue lagrime>& at» 
tribuendo quelli ollacoli , che differiuano 
la fua, alla lua indegnità , e poca virtù , co 
cui pareua obligar il Cielo à farli nafeere i 
fupplicaua con le mani* giunte quelte gio- 
uaniReligiofedi volerne rimuouere l’ira 
con le loro orationi , & ottenerli da Dio la 
gratia di poter goder prello d’vn sì gran,, 
bene , del quale efse godeuano . L* burnii’ 
e baffo fentìmento che haueua di fe paffà- 
uano tanto innanzi , che le faceuano dire.* 

fenza 
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fenza alcuna fintione,e nel modo ideilo 
che fi perfuadeua, che non credeua , che le 
Suore le dafsero la lor voce per riceuerla-. 
alla profeflìone, s’elleno confiderauano il . 
fuo pouero naturale, & il poco progreflo , 
che faceua nella virtù . Ciò fu che le fece 
defiderar, e domandar con inftanza negli 
vltimi anni , che fu in quello Monaflero 
prima di fàtui profeflìone , di rincomin- 
ciar vn fecondo Nouitiato , come fece lot- 
to la guida della V. M. Madalena la fua_* 
buona, e prima Maefira,con tanto vigore, 
e perfettione, quanto haueua fatto il primo 
giorno, difponendofi cofi à quella grande, 
& importante attione , che doueua dare^ 
principio alla fua nuoua vita , e che lo da- 
rà anche alla terza parte di quello Com- 
pendio, che fermiamo . : 
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tei e quefta virtuofa Dama eflendofi eoli 
J>en difpofta, cqme hauemo vifto, «die fe- 
ce, à quefta vltima , &? eterna feparatione, 
chevoleuafareedel corpo, e del cuorej 
con il inondo, à cui haueua detto il primo 
à Dioda dodici anni in là , & alla confa- 
gratione intiera , e perfetta deli’vno,e l’al- 
tro al Tuo Dio, che naueua eletto da quei 
tempo perfup vnicoSpofo , e di cui s’era_. 
sforzata con le lue virtù , e meriti guada- 
gnare le buone gratie: meffe in efsecutio- 
nopubUc^ménte, e folènnemept? l’vno, e 
l’ altro* facendo i fuoi voti , e pigliando il 
velo diReligiofail giorno di San Mauritio 
Padronedi Sauoia, alli 22. di Settembre., 
l’anno 164 r. dopo Kauer prefo l’ habito 
folamente tre giorni prima , cioè li ip. 
dell’ifteffo mefe con Breue efpreflo di Sua 
Santità. Tutto quelche auuenne in quefta 
attione, eflendo ftato giàdelcritto nel ca- 
pitolo 2 1. nel libro della Vita della Ven. 
M. Madalena, non ne parlerò qui , e coh- 
tentarommi di notar lolamente per paf- 
{àggio-, che Madama Reale Chriftina di 
•grandi , «feconda hglitiola di Henrico il 
Grande, Duchcfsa di Sauoia eh àmauaL» 
caramente la noftra Principessa , doueua__» 
feruirla di Santola., mi i negotij del fua 


fc- 
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(lato, del quale era degente, non hauen- 
doglielo permefso di trouarfi in Ciambe- 
ri, fece tenere il fuo luogo à Madama la-. 
Principefsa Margarita fua figliuola forella 
di Sua Altezza Reale di Sauoia , Carlo 
Emmanuel, che fu fuo Santolo. 

E’ imponibile defprimere , e concepi- 
re quantofù grande la contentezza, che la Sodi/ f attio j 
Noftra VeiuSuor Maria Lieffe riceuè ve* ne. che ne 
dendofì in vno (lato da lei tato tempo de- nccuc ’ 
fiderato. Il fuo giubilo interno vifibilmé- 
te fi fcuopriua, benché no fofse pienaméte, 
e con tutta la fua forza,nc’fuoi occhi, e nel- 
le fue parole» e diede afsài à conofcere al 
Mondo tutto, ch’il godimento d'vn bene 
tanto è maggiore» è tanto più fenfibile_> , 
quanto è fiato più ardentemente defide- 
rato, e longo tempo afpettato . Tutta la», 
gloria de’iuoi antenati, tutta la grandezza 
della fua progenie, tutte le ricchezze della 
fua cafa, tutta la pompa, e tutto lo fplen- 
dore di Sua Altezza Reale , e di tutte lej 
perfone di alta qualità , che componeua- 
no la fua Corte » e ch’affift euano con lei al- 
la cerimonia della fua Profeflìone , non_» 
furono capaci di darle vn .primo moto ' 
d’inuidia , ò di pentimento » anzi tutte^ 
quelle co (e di grand’apparenza, erano di- 
H h h uenute 
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uenute dopo tanti anni oggetti di deprez- 
zo, e d horrore per l’anima fua bella , che^ 
era infinitamente maggiore d’else, che l’vl- 
dmo abbandono, che ne fece, all’hora lej 
fù foggetto di diletto, e piacere, e di fodif- 
fattione, ma d’vn piacere coli fodo come ' 
intimo, e d’vna fodisfattione coli fofian- 
tiale, come eccellala. Tanto che potemo 
dire, ch’incominciando dali’hora à guftare 
veramente, e d’vna maniera più delicata,? 
più elquifita, che non haueua fatto infine’ 
all’hora i beni , che fi trouano racchiufi 
nella pouertà volontaria , e nell’ humiltà 
Religiofa, che hàueua abbracciata: fi rifol» 
4 e di goderne perfettamente tutto il refto 
de’fuoi giorni , di pigliarle, non meno che 
tutte l’altre virtù, che già haueua acquifia- 
te, per Toggetto delle lue prattiche, non-» 
meno che del fuo amore . 

La fila Profeflìone hauendola polla in^ 
Si» p r c vno fiato fermo, e fi abile, & in vna fpecie 
Si? Vrci- d ! immutabilita per il bene, e leruitio di 
»int’i. deilC P^ rue haueria refa inalterabile,& ha- 

uerlpcommunicato il dono della perfeue- 
ranza in tutti gl* atti delle virtùpratticate 
da lei da che s’era ritirata fra le Carmeli- 
tane Scalze , e che hauemo confiderate.» 
«élla Éeoeada parte di quefio Compendio 

della 
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della fua vita . Coli non pretendo , che di 
farne fuccintamente inentione in quello 
qui: non fermandomi ch’in notare breue- 
mente,e come per paesaggio i’attioni par- 
ticolari da lei prodotte. 

La medefima modeltia da lei ofseruata, j2 f * 
e nel Monafterio d’ Auignone da che vi fu defili de 
entrata, & in quello di Ciamberi nel prin- ocUl, ‘ 
cipioche vi fù, e grotto primi mefi.che le 
Religiofe vi fterotto lenza claufura » l’ok- 
feruò tutta la fua vita: e non li vide mai ah 
zar gnocchi,- nè guardar di propofito deli- 
berato, nè il Signor Duca di Vanta dor luo 
marito, nè li Religiofì,nè alcuna altra per- 
fetta, perquallìuoglia occalione, che n’ha- 
uefse Ipefso, fia per ragione delle longhe,e 
frequenti conuerfationi , ch’era tenuta . 
hauer congl vni, Ila per caufa delle vifite, 
che doueua riceuere da gl’altri: 6 fia final- 
mente per la communicatione ordinaria^ 
nella quale era coniiretta di palsar i gior- 
ni intieri con elììilante la fabrica delnuo- 
uo Monafterio . 

Quella modeftia de gl’occhi era accom- Sua mode, 
pagnata da quella di tutto il corpo, d onde S^po*! 11 * 0 
non permife mai che fivedefsela minima 
parte ignuda, per qualfiuoglia neeelhtà, 
che vi folse per la fua lanirà, ò per la lua^, 

H h h 2 vita. 
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vita. Di maniera ch’efsendo inferma, s’è 
«villa vcrfar torrenti di lagrime per difen- 
derli da vnaordinationejche i Medici ha- 
ueuano fatto d’applicarli fanguifughe in 
vna parte del corpo, che la fua rigorofa.. 
riferua li prohibiua d’efporre à gl’occhi 
d’altri, quantunque sfaflìcurafse di farlo 
con tutta la decenza, e modeftia poflìbi’e» 
come fi fa ordinariamente apprefso le 
Carmelitane Scalze » ciò che ferì tanto il 
cuore della Sorella Infermiera , e dell’al- 
tre, chelaferuiuanoin quella occafìone, 
che per non affiigerla più crudelmente , 
furono neceffìtate à cedere alla fu» fcrupu- 
lofa ri(erua,&à non sforzarla di lottomet- 
terli à quello faftidiofo rimedio . 

6 Ofseruò Tempre il medelimo rigore nel 

luo albergo, e nel fuo viuere, che v’haueua 
nell’albergo ofseruatoda chefù nel Monafterio»Come 
« fanV. " cercaua Tempre per fe tutto quelloch e era 
di peggio in cafa , quando fù fabricata-, , 
e che le camere nuoue furono in punto di 
eflere habitate dalle Religiole, l’andò con- 
liderando tutte, e mifurarle con vn filo, per 
poter eleggere, e pigliare per fe la più in- 
commoda,e più picciola » ottenendolo in 
effetto dalla Superiora con le Tue importu- 
ne , e grandi inllanze • Non volle mai 

permet- 
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permettere,che fe li dalle niente di ftraor- 
dinario , ò particolare , nè che fe li appa- 
recchialfe le viuande d’altra maniera * che 
quelle dell'altre Religiole, fin che la fua_ 
fanitàgli permife d vlarne dqlla tal ma- 
niera . Le più grolfolane , e piu difgulte- 
uoli le furono Tempre le più care» e la Ina . 
mortificatione pafsò tanto auanti in que- 
llo, che parcua l'hauefle affatto tolto, ò ve- 
ro addormentato il gufto, ò che nongliej 
ne hauefife lafciato Te non tanto quanto ba- 
llaua per farle trouar buono tutto quelchej 
era ballante A leoar il gufto delleperfone.» 
del mondo le meno delicate . In effetto 
vnaReligiofa con la quale haueua molta-, 
confidanza, aflìcura, che fpefie volte le hà 
detto confidentemente, che haueua gran- 
dififimo diletto in mangiar gl’auanzi dell* 
altre» e che la pregauadi fargliene la fua~» 
portione, quando leruiua al Refettorio. 

Che s'ella era cofi mortificata nel fuo p g J red£ , 
gufto come hauemo detto mentre ftaua_. Jd fuo vi- 
lana,non lafù meno nell’infermità delle.» !!!‘ U a 
quali f ù horribilmente tormentata. Qual- * 

fiuoglia grand’abbattimento , nel quale.» 
il male la riduceua, e qualfiuoglia grande 
iguftamento lecaufafle, non s é mai fenti- 
to lamentare della qualità,ò dell’apparec- 
chio 
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chio delle viuande* che fe le daua, nè do- 
mandarne mai altre; anzi vna Sorella— 
compaflìonando in vederla vna volta mi- 
ftigar molto tempo qualche boccone fen- 
za poterlo inghiottire, hauendoli detto , 
che bifognaua auuertirne l’infermiera, ac# 
ciò le dalle altre viuande .* le rifpofe d’vna 
maniera , che la rapì d’ammiratione , mà 
che l’intenerì molto più : Ohimè 1 forella 
mia, non ardirei, e non bifogna farlo: poi- 
ché farebbe contro la moctificatione , che 
le Carmelitane Scalze denono fempre— 
pratticare . Cofi faceua come lo diceua— » 
V.ì c quando le fue incommodità obligauano 
le Religiofeà darli qualche regalo, ò alte- 
rare le Viuande , per farle gufiar meglio: 
haueua qualche fpetie di confulione , e di 
vergogna di vederli meglio trattiti dell 
altre,e quantunque n’haueffe bifogno,non 
volfeche, con grandiffima fatica quellej 
picciole carezze, che le fue caritaieuoli 
Sorelle li faceuano. 

suoi digiu- Mà noa & fola mente nella qualità , -ò 

ni inuioia- nell'apparecchio delie viuande , che fi 
inoltrò rigorofa, e mortificata, ò in lanità, 
òin malatia, lo teltiticò anche nella quan- 
tità. Tutto ilcorfo delia fua vita fece gran- 
dilfimi digiuni, & attinenze » v’aggiunle.» 

con 
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con la licenza delle fue Superiore^ de'f uoi 
ConfefTori molti digiuni volontarij , e di 
fupererogationi à quei dell’ Ordine, chej 
durano fette in otto meli dell’anno » e per 
quelli, che fono cominandati dalla Chie- 
fa, e che haucua incominciato à ;guardare_> 
dalli ledici a nni della fua età, come anche 
l’attinenza dell a carne, & ■anche dell’oua— 
inQuarefima,& altri tempi prohibiii,l’of- 
feruo tanto inuiolabilmente,che qualfiuo- 
glia infermità, che hauelfe , qualfiuoglia». 
con figlio de’Medici le dattero, e qualfiuo- 
giia inllanza, che glie ne facéflèro le Reli- 
giofe, non -fu poflìbile fa r che vi mancafle, 
o n’vlafle della difpenfa , che fe le daua— 
in fin all’hora della morte, dicendo tra Tal* 
tre cofe per diffenderfene , che nell’*)** 
prenfìone, che haueua d’accarezzarfi in 
ciò, ne ricalerebbe più male, che bene.i 

Non fù meno ettàtta nell’ effercitio di 9 
tutte l 'altre penitenze, le quali sefiercita- *!« c ^"!è 
no nella Religione . Le più terribili, e le_* 
più rigorole, erano per lei dolcezze, & in- cor P n • 
cantefimi,che gliele faccua no abbracciare 
con fodisfattione, e con diietto»& in veder 
le fante, e continue crudeltà, colle quali af- 
* fliggeua il fuo corpo tenero, e delicato^ lo 
fpirito,eferuore con li quali ie faceua , era 

facile y 
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facile il giudicare, che v*era nel fuo cuore.» 
qualche cofa di molto violento» e di mol- 
ta importanza, che la violentaua . Alle di- 
fettine ordinarie, e d’obligatione , che fi 
fanno ne’Monaftenj delle Carmelitanej 
Scalze, ve n’aggiungeua delle llraordina- 
rie, e difufate con la licenza di quei, che_* 
haueuano il gouerno dell’ anima fua,e l'au- 
torità di concedergliela : eie faceua dvna 
maniera fi fpauenteuole , e fi fanguigne- 
uolmente, che faceua tremare le Religio- 
fe, che la fentiuano, e nell iltelfo tempo le 
fpauentaua, & animaua.Ofseruò la mede- 
fima fedeltà in portare la catena, & i brac- 
cialetti di ferro, & in cingerfi il corpo,e le 
braccia ; e perfeuerò fi conftantemente in 
quello lodeuol elfercitio, ch’il fuo Confef- 
fore hà certificato, ch’ella portaua ancora 
quefta crudel catena à modo di falcia fo- 
pratefuefpaUelofpatiodelli due vltimi 
meli della fua vita , in mezzo delle debo- 
lezze^ de'dolori della fua vltima infermi- 
tà» infin'à unto, che hauendo faputo con - 
ammiratione la fedeltà, con la quale efie- 
guiuala lillà delle mortificationi ftraor- 
dinarie, delle quali haueua ottenuta la li- 
cenza; e particolarmente quella tanto pe- 
nofa, e tanto difficile alle per ione anchej 
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più fané, e meglio dif porte, fù conftretto 
di prohibirle, e fargliele laiciare . 

Di quefti inftromenti horridi fi feruiua »® 
Tempre per vincere il Tonno, del quale al- battimenti 
cuna volta era aggrauata, all’oratione , all’ Z "." 0 ll 50 
offitio, òallaMefla per caufa delle fue^ 
longhe vigilie, ò dell’abbattimento ertre. 
mo , nel quale lefue horribili penitenza, 
e grandi infermità riduceuano il Tuo cor- 
po . Ciò però non impediua , che non fi 
leuaffe dal letto con prontezza ammirabi- 
le da che fonaua la campana la mattina^ 
per chiamare le Religiofe allorationei tj 
non forte Tempre la prima à correre alle.» 
tauolette per fuegliarle, e battere alle loro 
porte fecondo il lanto coftume,che fi prat- 
tica nel nortro Ordine : oue per commini 
confenfo di tutta la Religione quello , che 
è più puntuale, porta via la quinta partej 
de’meritidi quello, che fileua l’vltimo : 
tanto che quella generofa Dama faceua_» 
nella fua perfona vna vnion&del fondo, e 
delle vigilie, della puntualità, e della mor<- 
tifìcatione • 

Lamortificatione, &oratione fono due p 
compagne infeparabili, e come due forel- oratìone. 
te carnali, le quali fi danno la mano l’vna 
à l’altra » e s’impreftano fra di lorofoccor- 

I i i fo : 
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fo: fono come le due ali della Colomba*# 
miftica, che il Profeta Regio bramaua per 
volare, & inalzarfi verfoil Qelo, ouc il fuo 
verace ripofo confilleua , come anche-* 
quello di tutte lenirne fante , che Dio ca* 
ua per gratia particolare dalla moltitudi- 
ne dell‘altre, le quali non hanno niente^, 
che d’ordinario, e commune , La Noftra-» 
Ven. Madre Suor Maria Lieffe effendoh 
dunque refa eccellente nella prima di 
quelle due virtù, non fù meno eccellente^# 
nell’altra, e non perfeuerò meno nell efier- 
citio di quella che di quella * Le due hore-» 
d'orat ione, che le Carmelitane Scalze io*» 
no obligate di fare conforme le loro con- 
ilìtutioni, non erano ballanti di lodisfarla. 
come lafua anima vi trouaua tutta la fua- 
forza, e tutto il £uo diletto , v’impiegaua^ 
tutto il tempo, che patena rubare all altre 

foeoccùpationi,òche l’ohedienia li per- 
metterla d impiegarui * e quando a nche^ 
vfeiuada quelgutleuol trattenimento, che 
haueua col fuo Dio, per occuparli in alt re 
cole, rellaua con lì gagliarde imprelfioni 
della Qiuina prefenza, che polliamo dire 
fenza temer di troppo, che non la perdeua 
quali mai di villa, e che tutta U fua vita-# 
non era le non che oratione continua, ^ 
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che non patina interrottioneu . 

Da quella radice procedeua la deuotio- De , I I ^ fiU 
ne tenera, e rifpettofa , che haueua verfo d e c "? t i? , ‘ e 3ti 
tutti li Sa n:i» de’quali eelebraua le felle con c Copra tut- 
pietà molto eflemplare* te con allegrezza^, 
i r enza elsempio : ma come Copra tutti i Sà- v **P“ e • 
ti la Sagrata vergine merita vn culto dei 
tutto particolare , e che credeua douerli 
più chàgl’altri: cofì la riueriuadvna ma- 
niera incomparabile» Si ieruiua anche per > ■m 
quello di certe inuentioni , che non Cono ' M 
ordinarie, e che gli erano tanto particolari, 
che bifognau a confettare ch’ella vi fi ren- 
deua inimitabile . Vnfolo effempiochio 
riferirò ballerà per farlo vedere chiara- 
mente, e per far giudicarlo di tutti gl’altri. 

Nel nollro Ordine v'è vn Canto coitumej 
ch’il giorno di Pafqua fi leua fra le due, e_> 
tre hore della mattina al tuono della cà- 
pana per falutare la Santa Vergine» e per 
rallegrarli con ella lei della gloriofa R.e- 
furrettione del Cuo Figliuolo con vna pro- 
ceffione^he li fà nénoftri Monallerij pri- 
ma d'andare à cantar Matutino, e la Mef* 
fa grande dell’ Aurora,e con lodeuoJL emu- 
latione lì procura di preueàirfi Pvrì 1 altro, 
e d’ellere il primo à rendere quello debito 
alla Sagrata Vergine . Fiora la noilra fer- \ 
lii 2 uente , 
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uente, e deuota Madre Suor Maria LiefTe 
non volendo cedere à nettuna in limili oc- 
correnze, pattaua tutta la notte di quelle.» 
vigilie lenza colcarii, ftando in oratione^ 
inginocchione alla porta della fua camera 
con vria conftanza mirabile, per cttere più 
difpofta in rendere la prima quello hono- 
re alla fua diuina,ecara Principefla . 
Finalmente il Santiffimo Sagramento 
ne verA> il del PAI tare eflendoil più pretiofo pegno 
*». dell amor del Figlio di Dio per 1 anime-» 
elette per fue Spofe, era anche l’oggetto il 
più tenero della deuotione di quella , che 
haueua rinontiato al matrimonio d’vn-» 
huomo per hauer quel Dio humanato per 
Spofo . Ne daua fegni molto perfuafiui , ej 
molto fenfibili per la deuotione , che ha- 
ueua alla Santa Meda, che non fembra ef- 
fere altra cola ch’vna rinouatione , e con- 
fermatione dell’amicitia, e parentela da_, 
quelt’a inabile Saluatore contrattata con», 
quelle fortunate anime per mezzo dique- 
llo Augufto Sacramento . Haueua tanta^ 
fodisfattione in affittemi , che quanto l’e- 
ra poffibile non mancaua d’afcokar ogni 
giorno le due Mette, che Q dicono d’ordi- 
nario nelle Chiefe delie Carmelitane Seal* 
ze;e lefentina con tanta modellia , tanto 

I : fpiri- 
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fpirito, e tanto fentiraento di pietà, tene- 
rezza, e rilpetco, che n’inlpiraua à tutte 
quelle, che le fentiuano con efsa lei . Que- 
lla deuotione,che haueua verfo quello Di- 
urno Sagramento faceua , che non entraua 
mai in Choro, fenza far’vn’atto di adora- 
tone , e fenza proitrarfì , e bagiar la terra 
per rendegli obedienza, e fedeltà - Del re- 
tto caufaua in lei ftefsa vna fi gran fame di 
quello celelle cibo , che le communioni 
ordinarie della communità nonpoteuano 
contentarla, nè fatiarla intieramente,e che 
per acchetarla , ò incantarla in qualche^ 
maniera, bifognaua concedergliene molte 
fi raord inarie. Quella fame le durò tutta 
lafua vita , ma nel fine crebbe molto più » 
e come lì fentiua mirabilmente fortificata 
da quello fourano alimento in mezzo del. 
le debolezze delle fue vltime infeymità,ne 
concepì defiderij sì vehementi, e sì gagliar- 
di , che la neceflìtarono di domandar per 
grada, e con tutte l’initanze pofTibili,&à 
fuoiConfefsori,& al le fue Superiore licen- 
za di riceuere quello pane degl’Angioli 
molto più fpefso, che non haueua fatto per 
il pafsato, e quando l’era concefso Himaua 
tanto quello fauore che pafsaua le notte.* 
intiere fenza pigliar cola alcuna per qual- 

lìuo- 
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fiuogliabifogno,ò accidente , che le fucce- 
defse, per non priuarfi dVna fi grande , e fi 
Tanta confolatione • 

s„o dtflac- 11 diflaccamento di tutte le cofe del mò- 
P er " do eflendo vn'effetto dell'oratione , e della 
mortiiìc at ione » come hauemo notato nel- 
la feconda parte di quello Compendio » e 
la N.V.M.Su or Maria Liefle hauendo pof. 
feduto l’vna, e l’altra di qjefle virtù con_. 
tanta eminenza , come hauemo viflo » è 
chiaro , che haueranno prodotto quello 
flaccamento in lei d’vna maniera perfet- 
tiflima . Et in effetto era tanto fiaccata, e 
di tutte le cofe del fecolo da lei generofa- 
mente falciate, e di tutte quelle, che nella 
Religione haueua perfuo vfo,edeuodo- 
ne* che le confideraua,ò con indifferenza.* 
prodigiofa, ò con flrana auerfione . Diede 
vna belliflìma proua di quella indifferen- 
za per le cole , ch’erano ad vfo Tuo , e chej 
teneua anche per Tua deuotione, quando 
che vn Sacerdote , al quale le Carmelitane 
Scalze haueuano qualche obiigadonc »fe_* 
n’andaua à Parigi , e le Religiole non fa- 
pendo che offerirgli alla Tua partenza per 
inoltrargli la loro grautudine , fi penetrò , 
che la N.V.M. Suor Maria Liefle haueua 
Vn belliirimo Reliquiario , qual farebbe^ 

ilato 
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flato molto à propofito per quello , & ap- 
pena le fù notificato, che lo diede fenza-, 
indugio, e con tanta allegrezza, come non 
fofse (lata cofa Tua . Diede parimente vna 
bel la nota dell’auerfione^hehaueua pertut, 
to quello haueua lafciato nel mòdo, quando 
vna Religiola hauendola pregata di Icri- 
uere al Sig. Duca di Vantador fuo marito 
per fuppUcarlo,che voielse {pendere qual- 
che denaro per comprar alcune imagtnec- 
te di deuotione* molltò di hauer gran fati- 
ca in fare vna fimil domandatile dopo ha - 
uer lafciato il mondo , e tante cole confì- 
derabili , che vi poteua pofsedere , le pare-» 
ua poco decente perdere il tempo in chie- 
dere bagattelle ^ Ma noni èmerauiglia che 
foffè diltaccata da tutte quelle cole eiterne 
mentre l’era tanto dei tuo honore , e di 
tutto quello la toccaua più intimamente,e 
di che è molto più difficile fpogliarfi affat- 
to della maniera che le o'era {pogliata^ La 
fua humiltà merauigliofalehà fatto prat- 
icar innn’alNltimo fiato della fua vita^ , 
tutto quello haueroo veduto nella prece- 
dente parte di quello copendio ,che prat- 
ticaua prima della fua profeffìone , tanto 
nelle fue parole , quanto nelle fueat ctonia 
& anche ne’fuoi penfieri > non sè mai fen- 
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tito dire la minima cola dalla quale potef- 
fe cauar gloria» non hà mai confentito che 
fi parlane in prefenza fua per Tuo honore . 
Hà Tempre hauuto liftefli penfieri della-. 
Tua indignità di (tare, e viuerefrà cosi buo- 
ne, e cofi fante Religiofe , come le Carme- 
litane Scalze » e della fua ingratitudine in 
(limar & in riconofcere come doueua , le 
gratie che Dio le haueua fatte , fia in chia- 
mandola , fia in farle fare la profeflione , 
fra effe : e come la fua humiltà profonda», 
l’haueua perfuafa auanti la lua profefsione, 
che non era buona che per edere Suora del 
velo bianco, e glie l’haueua fatto chiedere 
con inftanza alli Superiori di permettere , 
che la fofse » la sforzaua qualche volta in-» 
effetto à lamentarfi , e certificar il penti- 
mento che haueua di che non fe l'era con- 
cefsa quella gratia , la quale hauerebbe 
preferita à tutte le dignità della terra. Non 
potendo dunque riceuere la fodisfattione 
divederfiin quell’ humile flato, fi com- 
portaua almeno in quello di Suora di cho- 
ro , oue Dio l’haueua polla , come l’vltima 
di tutte , e con tanta humiltà , e fommif- 
fìone, quanco folse fiata vna Nouitia,ò per 
dir meglio Ior ferua . 

Comeflimauafi imperfettififima , e po- 
co di- 
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co diligente in far le fue obligationi,haue- M jn 
ua vna voglia eftrema , che le le facefse_» u£ tion ì dei- 
conolcere le lue imperrettioni , c manca feritoia per 
menti, e feongiuraua sì fpefso , e con tanta pSónofcfc 
premura le fue Superiore > e le fue Sorelle , c °“ 

e feruiualì di certe inuentioni tanto aggiu- tue colpe, 
(late, e tanto ardenti per obligaruele » che 
era forza di renderli alla fua volontà , e_» 
d’ingrandire,& efsagerare le colpe piccio- 
le, che commetteua,e nelle quali è impof- 
fibile che non cadiamo tutti contro la no- 
lira vo ontà,eflendo quel che fìamo» ò d’in- 
uentarne , e fupporne efprefsamente ptr 
hauer occafione di riprenderla Teucramen- 
te , e fodisfar i defiderij che la fua humil- 
tà l'infpiraua . 

Del reilo non mancaua mai di profilar- 
li col vifo in terra alla minima reprehen- 
lione » che la Superiora le faceua , e non fi 
leuaua da queft’humil pofitura, che non.» 
le fofse commandato. Che fe trattenen- 
doli con le fue forelle veniua à dir qualche 
cofa lenza guardarui , che dafse occafione»» 
ad alcuna di mortificarli ( come è difficile 
che non fucceda qualche volta fra perfone, 
che viuono, e conuerfano Tempre inlìeme) 
lì metteua fubitoin ginocchione, & ab- 
braccinola teneramente le chiedeua per- 
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dono di vna maniera tale , che haurebbe 
guadagnati i cuori più duri , e più crudeli* 
Si vedeua anche far alcune volte quell'atto 
di humiltà, e dar fodisfattioni alle Suorej 
del velo bianco, alle quali s’humiliaua— 
tanto più volentieri , quanto le vedeua ùlj 
vna conditione piu bafsa, & humile . 

Succefse vna volta , ch’andando in Cu* 
cina per aiutarui le Sorelle , due frà di 
effe volendo fodisfare alla preghiera— 
che lor haueua fatta (peffo di darle tutte.» 
l’occafiohi che poteffero di eflercitar l’hu* 
miltà j fi rifolfero di concerto di feruirfi di 
quella . Appena hebbe incominciato à 
far qualche cofa per- feruitio della Cucina , 
che l’affalirono, e con parole afpre , e dure 
le ditterò che n’vfciffe , è fe n’andaffe , ej 
che non era buona ad altro che per guallar 
ogni cofa, & impedir gl'altri officiji in ef- 
fetto vna d’else hauendola fpinta vn poco 
più afpramente che non haueua voluto fa- 
re la gettò in terra , e la fece vrtar contro 
vna tauola , oue mancò poco di non rellar 
malamente ferita. In vn incontro coli im- 
prou ifo come quello» la noftra humil So- 
rella non dille vna parola, nè altro fece, che 
leuarlhe ritirarli con tanta vgualità di fpi- 
rr.o , efcrcnitàdi vifo,come fe niente^ 

folle 
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fofTe fucceflbjdando così à quelle buone So- 
relle vn merauigliofo effempio d’humiltà, 
e facendole pigliar refolutione d’ammirar 
& imitare hormai più tofto la fua virtù , 
che di farle eflercitare , quantunque facef- 
fe loro grandiflìme inftanze . 

* Ahdaua fpeflìfsimodi camera incame- 
'ra con vna corda al collo , e con carta , p_, 
calamaro nelle mani, per pregar tutte 
Suore vna dopo l'altra di farle la carità di 
notar le fue colpe, & imperfettioni nella-, 
carta; mà le Religlofe non fcorgendo in lei 
ch'ogni forte di virtù, e di perfettione ,n5 
fapeuano che dirle , e la rimàndauano len- 
za fcriuer altro. Finalmente vn giorno 
lol lecito vna di tal maniera * che per libe- 
rarli dalla fua importunità * e per conten- 
tarla in qualche modo , le dilTe , benché 
ciò fofTe contro il fuo fentimento proprio , 
che faceua vn poco troppo la Dama. Que- 
lla perfetta humile confefsò fubito , ch’era 
vero, e ringratiò quella buona Sorella con 
tanto affetto, e fegni di gratitudine di que- 
llo caritateuole auuifo, che le daua* e l'affi- 
curò con ingenuità marauigliofa , che fa- 
rebbe vno Itudio particolare per emen- 
darfene . 

Vn’altra volta hauendo abbruggiato per 
K k k 2 inau- 
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inauuertenza vn poco d’vn lenzuolo di 
lana del fuo letto, e pigliando di qui occa- 
fione d’humiliarfi in faccia di tutto il fuo 
Monafterio, con la licenza neceflaria fi 
ferui di quello mirabile artificio di por- 
tarlo tuttofi giorno pefo al collo piegato 
à quello proposto, e legato con vna cor- 
da , efponendo alla villa delle Religiofc_» 
l'abbrugiatura con quella burnii inlcrit- 
tione: Non è il fuoco dell’amor di Dio, 
che hà abbruggiato quello, mà bensì è fia- 
to fi fuoco dell’amor proprio. Di. quelle 
fante, & ammirabili inuentioni , e di tutte 
l’altre , ches’vfano ne’Chioltri(comedi 
dir le fue colpe , & imperfettioni in pieno 
refettorio, con tanto lentimento , e penti- 
mento g chinteneriua tutte le Religiofe, e 
lor cauaua lagrime dalli occhi ) che quella 
anima perfettamente humile fi feruiua per 
humiliarfi, cper infpirarall’altre la balfa 
(lima che haueua di fe medefima. E ben 
vero che non le riuiciua il fuo difiegno , e 
tutto quello faceua per farli dilprezzare^ 
dall’altre, n’era maggiormente filmata , e 
rifpettata , & in vero con ragione, e giulti- 
tia , poiché à dir la verità ili ella : Chiun- 
que shumiliarà meriterà d’efscr eflaltato. 
Quello fpirito d’humiltà*che hà tempre 

anima- 
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animata quella grand’anima, e che hà fen- , 16 

za dubio maggior iplendore in tutto il « neii’jm- 
eorlo della fua vita), e n’è la più bella, e più SSlr bini! 
illudre circoltanza , l’hà Tempre fatto ab- 
bracciar con premura , e con diletto l’im- 
pieghi più badi , e più humili del Mona- 
llerioi el’occuparfi infatigabilmente òcon 
le Suore del velo bianco, ò con laltre Re- 
ligione in tatto quello era più vile , e più 
abietto, di più penofo , ò più difiìcile à far 
nella Cafa . Ora fi vedeua con la velie al- 
zata , e follecita in caricarli di coppe , e di 
altre materie, che lì faceuano mentre lì fa- 
bricaua il fuo Monafterio , e Tele vedeua— 
trafportar altroue,fen2a che fi potefse im- 
pedirgliene , dicendo che non poteua ri- 
pofarlì mentre faticauano le Tue Sorelle»* . 

Ora lì trouauache feopaua il dormitorio, 
e tutta la cafa, e molte volte fola, e che ra- 
dunaua conle fue roani proprie Timmon- 
ditie . Ora s’incontraua con vna Icopa, & 
vn itraccio per andar à polirei luoghi im- 
brattati di fango,òdi qualche altra fozzu- 
ra, hauendo anche domandato alla Supe- 
riora di pigliarne cura particolare . Ora lì 
vedeua proilrata al piè delle tauole del re- 
fettorio per fregarle, e farle nette, polite, e 
rilucenti . Ora fi trouaua occupata in fare, 

ò rac- j* 
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ò raccommodar le fandaglie delle Reli- 
giofe,alle quali glie le leuauacontralor vo- 
glia con tutta la refiftenza che le facefsero, 
mentre dalla Superiora n’haueua licenza.,. 
Ora fi rincontraua nella cucina , ouero in_j 
qualche altro officio bafso , oue aiutaua le 
Sorelle del velo bianco , ò l'altre officiali 
bifognole . Ora fi miraua in ginocchione 
auanti la Priora, Sottopriora, ò auanti la_ 
Prefidente , benché giouane , e di poca età 
chefofsero, per domandarli licenze necef- 
farie lenza difpenlarfi mai di quello fanto 
e lodeuol coftume, hauendone il potere , e 
la libertà . Che fe fuccedeua alcuna volta, 
che fidafse l’habito à qualche Nouitia, fi 
vedeua fubito gettarli à fuoi piedi per fiac- 
care, e togliergli le (carpe, per mettergli , 
e calzarle le fandaglie «lenza che nelsuno 
la potè fse mai preuenire . Finalmente^ 
potemo dire per parlar giufio, e fenza__. 
elsageratione » che la fua vita tutta non è 
fiata altro chVna teffitura , & incatenatu- 
ra perpetua d’ogni attione d’humiltà , che 
fi polsono pratticare dalle più humili Re- 
ligiofe neirecinto di vn Monafterio. 

L’humiltà non potendo prouenire chea 
da balli fentimenti , che fi tiene di le fief- 
io , e quelli baffi fentimenti che fi tiene di 

£e uon 
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fe non potendo mancar d’efser accompa- 
gnati dall’alta iliina che fi fa degl'altri , 
non più che quella ilima d’efsere accom- 
pagnata d’ afletto , non bifogna maraui- 
gliarfiche la N. V. M.Suor Maria Liefse 
efsendo fiata tanto humile , fia Hata anche 
così caritateuole, come apprefso vedremo. 
S'incontraua Tempre occupata in far qual- 
che atto di carità alle Tue iorelle , come in 
andare à piegar le loro cappe, quando che 
dopoi erano vTcite dal Choro ne trouaua— 
alcune, mal compoilei in andar portar lu- 
me à quelle, ch’incontraua la notte , che 
non ne haueuano non lanciandole, che non 
l'hauefle condotte nelle lor camere : & in 
render loro limili feruit$, i quali fi poiTo- 
no rendere fpefifofra le perfone,che viuo- 
no infieme; in che era tanto eifatta, che nò 
ne lafciaua (tappare la minima occafione . 
Sitrouaua Tempre difpofta in dare iliuo 
aiuto, e loccorioà quelle, che n’haueuano 
neceflkà . Se vedeua portar qualche cofiéu» 
ad alcuna d’efìeò gliela leuaua dalle mani, 
ò almeno pigliaua (opra di fe partedel pe* 
To . Quando s’adaquaua il giardino di fio- 
ri, era iempre la prima in portaacqua- , 
e Tpeffo pafiaua l'hore intiere in adacquar- 
lo fola per leuar quella fatica à quella, che 

n*haue- 
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n’haueua cura» auuifandola poi dolcemen- 
te, e con la maggior gratia del mondo , di 
non pigliarli pena di farlo , perciòche per 
diuertirfi vn poco l’haueua fatto in luogo 
fuo» nafcondendo coli acutamente quei- 
che la fola carità l’obligaua di fare , lotto 
pretefto fpeciofo di pigliar diuertimento . 
dotto il medefìmo pretefto domandaua al- 
cune volte licenza d’andare in giardino , 
benché in effetto non folle , che per cer- 
. carui il mezzo di far qualch’atto di cari- 
tà, come di cogliere i frutti maturilo quel* 
li, che trouaua per terra , e portarli alla»» 
Dilpenlìera «radunar legna ch’incontraua 
per il giardino, e portarle in cucina . Ha- 
ueua finalmente vna li grande ,fodisfattio- 
ne in poter teftificarc alle fue forelle l’a- 
mor tenero, & officiofo, che le portaua-. , 
che quàdo alcune la chiamauano per aiu- 
tarle à far qualche cofa, fi fcuopriua chia- 
ramente ch’il fuo cuore fe ne pauoneggia- 
ua di giubilo, e dilatandofene d’allegrezza, 
che riceueua : pareua dar qualche vlcita,e 
qualche fpetie di libertà al f agro fuoco* 
àie la confummaua , e che vi fi trouaua»* 
racchiufo . 

carità Mà fe la carità, che haueua verfo le fané 

r,n * era grande, quella che haueua verlo l’in- 
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ferme era eftrema . Quella diuina fiamma 
vnita al buono, & eccellente naturale, non 
le dauaripofo, quando alcune delle forel- 
le erano trauagliate di qualche malattia , fé 
le vedeua patir niente , per compaflìone 
patiua altretantoi la tenerezza, che haue- 
ua verfo effe inquefte occafioni arriuaua in- 
fin’airecceflò, e le faceua fcordar la cura— 
delia fuafanità , edellafua vita per notu 
penfare ch’à quella dell'alcre . Le portaua 
iubito tutto quello che fe egli permetteua 
di tenere per le fue proprie infermità, per 
folleuarle nelle loro: e benché fpeffo fof- 
fero cofe, che gli erano aflolutamente ne- 
ceffarie» delle quali non fe ne poteua pri* 
uare fenza efporfi à grand’incommodità , 
fe nepriuauacon tutto ciò con animo in* 
uincibilefinche l'altre inferme n’haueua- 
nobifogno. Era dlreinamente diligente 
in vifitarle, e Ilare apprefso d’efse, fopra— 
tutto ne'giorni , che haueuano prefo la- 
medicina, per feruirle all'hora, portar loro 
i vafi, e polirli : quelche faceua vgualme- 
te, e fenza alcuna differenza con tutte , e 
tanto con leforelle del velo bianco, quan- 
to per quelle del Choro . 

La carità non altamente, che la gratia, fmMiSii 
della quale è la prima proprietà, non pa« ^ uel<a cari * 

L 1 1 tendo 
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tendo tardanza, editatone ne’fuoi moui- 
menti, pareua dalle ali alla Nollra V. Ma- 
dre Suor Mafia Liefse per dir coli, quando 
fi trattaua di dar foccorfo ad alcune delle 
fue forelle, alle quali era fuceefso qualche 
accidente pericolofo. Lo ma Difettò vn_i 
giornoch’vna delle forelle chiamata Suor 
Terela della Natiuità efsendo calcata da— 
vna pergola di giezómmi, dalla quale co- 
glieua i fiori per l'Altare, & efsendole ve- 
nuta vna mancanza di cuòre > benché la- 
cella della Nottra Ven. Madre Suor Maria 
LicLc folse la più lontana del luogo della 
calcata, v’arriuò fubito la prima con v na— 
caraffa d acqua imperiale nelle mani per 
farne pigliare qualche cucchiarata à quella 
Suora, e liberarla con quello dal lùo lueni- 
mento . 

Fù ancora ciò che fece chiaramente ve- 
dere in vn’altra occafione, nella quale vn‘ 
altra Suora afsai auanzata in età elsendofi 
rotto vn braccio , & il Chirurgo , che fù 
chiamato per curarla, hauendo allìcurato, 
che fé la febre le fopraueniua, non ne po- 
trebbe mai (tappare in vn’età coti grande: 
la N. Ven. Madre , che iubico fi ritrotio 
prefente à quella cura , fentendo quelle^ 
dure parole dal Chirurgo, molsa a coni* 
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paffionedel male-delia Tua Sorella, & inti- 
morita per il pericolo, che le vedeua cor- 
rere. nell’iftelso infante lei medefima an- 
dò verlo il Choro, s’inginocchiò auanti il 
SantifììmoSagramento , proftrofli auanti 
lui come auanti il Sourano Medico ^ri- 
medio il più potente . e più efficace del 
Mondo i & implorando il fuo aiuto per la 
lalute della fua cara Sorella, fece voto per 
impetrarla più facilmente, di far dire va 
certo numero di Mefse. che poi domandò 
a’noftri Padri Carmelitani Scalzi per li- 
molìna. & è verifimile, che quella buona.» 
Suora hauendo in effetto fchiuato quello 
pericolo, e ricuperata la priftina fanità,ciò 
lolle vn effetto de* voti, e delle or at ioni 
della nolira caritateuol Madre Suor Maria 
LiefTe - 

Ma finalmente ecco vn’altro effettr 
della fua carità, chefà conolcere quanto 
era grande, e ftraordinaria , la quale è fo- 
pra ogni forza della natura, e merita def- 
iere ammiratale lodata da tutti gl’huomi- 
ni . Come la fua humiltà le faceua più to~ 
ito ricercare la compagnia delle Suore dei 
velo bianco, che dell’altre , e trouaua più 
guito nella loro conuerfatione, che fe fol- 
lerò Hate Principeffe. s’accollò vn giorno 
L 1 1 2 vna 
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vna d’ellè in tempo della ricreatione , & 
elfendofi trouate feparate dall’altre Reli- 
giofe, s’auuide trattenendoli con lei d'vn 
gran male, che haueua in vn dito, il quale 
era tutto infiammato, & anche tutto bian- 
co, e fporco d'vn’apoilema, che vi s’era_ 
formato, quel che fece dire al Chirurgo, 
al quale s’era fattovedere prima, che v era 
gran pericolo di cancrena, e che non bifo- 
gnafle tagliarglielo . La N. Ven. Madre.» 
Suor M aria I, ielle vedendo quello male , e 
pericolo, nel quale quella Suora llaua,tràf- 
portata da vn’impeto fubitaneo, e violen- 
to della fua carità merauigliofa, prego la-. 
Suora di lafciarglielo vedere vn poco più 
attentamente: e pigliandolo fra le tue^ 
mani, e facendo fembiante di volerlo me- 
glio confiderai lopofe in vn fubito in-, 
bocca fua, e ne fucchiò tutta la marcia , e_» 
tutta la Iporchezza contra la refillenza— , 
che fece quella Suora, la quale rellòllrana- 
mente forprefa, ma , che la fu maggior- 
mente ancora, quando ritirò il fuo deio in 
vide in vn’inllante perfettamente guarito. 
Quella fubitanea,e miracolofa fanità die. 
de occafione à l’vna, e l’altra di lodar nell’ 
ili ella hora la bontà di Dio, che fi rendeua 
fifacile in condelccuder e a’bifogni dellej 
■ . u. - . ... fue 
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fue ferue : eia Suora rifanata volendone^ 
parlar con ladre per farle conofcere la», 
forza della carità della N. Ven. Madrej 
Suor Maria Liefle: e lei detta volendo fog- 
giongere vn’atto d'humiltà àquelo della-* 
carità, che haueua operata quella meraui- 
glia, (upplicò quella grata Suora , e con le- 
gni, e preghiere, che non ne parlale, cò- 
me fece fìn’à tantoché non fù morta,obli- 
gandolalafuaconfcienza di fcuoprirlo al 
fuo Confeffore. 

Del redo la ftima, che faceua delle Re- »« 

v A,tr ° 

ligiole le causo tanto amore, e tanta tene- to miraco- 
rezza verfo effe , e la refe tanto (ollecita_, 
della loro conferuatione, e fanità; la dima 
che haueua verfo la Religione ingenerale: 
non gliela fece accarezzare meno tenera- 
mente, e nonTinfpirò meno zelo per ma- 
tenerne inuiolabil mente le minime ofler- 
uanzé : ciò fù che le fece conferuare infin' 
alla morte con effattezza impareggiabile^ 
tutti i buoni codumi, e tutte le picciole ce- 
rimonie, che vi s’ofTeruano dalle giouani 
Religiole,e che fe Tinfegna da che entrano 
nella Religione» come di non parlar mai 
ch’inginocchione alle Superiore * di non_» 
parlare anche ad effe, nè di non far alcuna 
cofa lenza prima hauerne domandata la-* 

licen- 
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rcenza, & ottenuta, di proftrarfi il vifo in, 
•'erra quando fi lodano, ò fi biafunano » & 
a’tre limili, che Cono in vfo nel noftro Or- 
dine . Per vn’effetto medefimo di quella-, 
ofleruanza rigorofa, cfuccefso fpeflìdjmc* 
vo te ch’entrando in camera della ruota— 
per dir qualche cola alle Ruotare da par- 
ie della Superiora > e quelle Suore rifon- 
dendo attualmente ad alcune perfone di 
• :onditione di fuori, che domandauano di 
parlare òad alcun altra Religiofa ,ò vero à 
ei ftefla, e iapendo ch’era quiui, voleuano 
[aiutarla , e fi metteuanc in procinto di 
farlo «non è flato mai pollibile , che par- 
lale, nò aprifse la bocca prima d’haueme 
ottenuta la licenza dalla Superiora, dicen- 
do à quelle, che voleuano pervaderli, cho 
poteua difpenlarfi di quella feuerità in-, 
qualità di Fondatrice del Monaflerio, 
Ohimè 1 forelle mie, non piaccia à Dio , 
eh’ io commetta mai quella colpa, e ch’ef- 
fendo Fondatrice di quello Monaflerio 9 
fìj caufa della fua ruina , introducendoui 
vna iìmil’inofleruanza.Finalmente ilando 
al letto per morire, volfe coronare la lua 
vita con vn bell atto d’ofleruanza: poiché^ 
le cinque, òfei fettimane prima che mo- 
rifse, i Superiori con coniglio de’ Medici 

hau en- 
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battendoli ordinato vn padiglione da letto 
per difenderla dall’aria ne’ltrani accidenti 
de’qualilalua malatia era accompagnata , 
non fi quietò fin’à tanto, che li folle leuato, 
e riporta in vn pouero letto alla Carmeli* 
tana Scalza. 

In quella maniera ammirabile vifse»* 
quella Illuftre Principefsa in tutto il rigo- »a,e Fpàué- 
.re, & intutta la fedeltà della (uà vita Re- 2^ # ' n *' r 
ligiofa, infm'al l’età di quarantanoue anni 
meno due meli, & alcuni giorni,che mor- 
fe nel fuo Monafterio di Ciambcri in me- 
zo di dolori, e tormenti d’ vna malatia—. 
tanto ftrana per la fua qualità quanto per 
la lua durata . In effetto ne fù quali quat- 
tro anni trauagliata hora più , bora meno 
violentemente, benché lempre molto per 
porre vna patienza del primo ordine alla_. 
proua. Màfopra tutto li due anni vltimi 
della fua vita gl 'accidenti, che le fuccefse. 
ro furono ftraordinarij, & i dolori che patì 
per tutto il fuo corpo tanto eccelfiui, che_> 
pareua fofse Tempre inchiodata in vna-. 

Croce, e perpetuamente alla tortura. I 
fuoi nerui fi ritirauano qualche volta d’v- 
na maniera tanto doloro fa % etanto fenfi- 
bile, e nell’irtefso tempo tanto terribile , e 
tanto violenu,che fi poteua dire che v età 

qual- ^ 


s 
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qualche potenza mutàbile, & infupera- 
bile,che le daua la tortura, & haueua gu- 
fto di tormentarla»e per quella contratto- 
ne di nerui, haueua le braccia, le gambe.*, 
le mani, & i piedi tanto gelati , e tanto ti- 
rati , che tutta la forza d'vn huomo non-* 
farebbe fiata ballante per farglieli piega- 
re. Haueua vn mouimentoin vna fpalla_* 
tanto Itraordinario, e lì poco communi , 
che pareua lì dislocale, e fnodafle, e fi fen- 
dila alcune volte battere da lontano, come 
fe folle mefla in pezzi . La fua lingua fi ri- 
tiraua nella canna della gola d’vna manie- 
ra fpauenteuole,e dimorandoui lungo (pa- 
tio di tempo come incollata,& immobile, 
la lafciaua come mutola , e lenza che po- 
telfe proferir parola . Patiua [opra tutto 
inconcettibiii dolori à gl’occhi, fi vedeua- 
no qualche volta rientrare , & incauarlì 
qua fi tutti nella tefta , e viotuolare , e ri- 
uerlarlì per la conuullìone, e per l’eftor- 
tione de’nerui , i quali haueuano commu- 
nicatione con ilceruello della piùhorri- 
bile, e xniferabile maniera , che lì polla-. 
immaginare.In vna parola tutto il fuo po- 
llerò corpo era agitato, e tiranneggiato , e 
tormentato d’vna coli crudel vita come.* 
s’egli folle flato pollo (òpra la ruota, ò ti- 
rato 
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rato da quattro caualli » d’vn modo che la 
disfigura ua intieramente, che la rendeua 
fpauenteuole fra quelli crudeli tormenti, c 
quelle ellremelofferenze,lefuefi*cultà na- 
turali venendo d’altroueà mancare, e non 
far più le loro funtioni lolite, in vece che_» 
prima era gralla, e polputa* diuentò tanto 
fecca, e tanto llenuata , che non haueua_, 
altro che pelle, & offa: con tutto ancora.» 
che le fue caritateuoli Sorelle haueflero 
ogni cura immaginabile di darli i miglio- 
ri, e più puri alimenti , che fi potelTero 
dare, comeconfummati, rilloratiui, & al- 
tre cofe limili, fenza fcordarui anche gli 
eftratti corroboranti, quinte ellen2e»elixir 
vite, & ogn’altra co fa, che la medicina.» 
inuenta ogni giorno per conferuare l’vnio- 
ne, chela natura hà fatto dell’humido ra- 
dicale con il calor naturale, tutto ciò nulla 
di meno fenza profitto, e fenza produrre 
cofa nilfuna di buono in lei, & il fuo Me- 
dico vedendo tutto ciò, e notando d’altra 
parte, che il fuo corpo magro , e fcar- 
nato non lafciaua di folfillere coli gratin 
lungo tempo , che era conllretto di di- 
re , che non poteua non marauigliarfe- 
ne , nè cefsar d’ammirare effetti fi prodi- 
giofi. 

Mmm Mà 
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*j h Màfev’era occafione di marauigliarfi 
tiiaramgJio- di che il Tuo corpo non fi rendefse in tanto 
anima 1 S? tempo lotto i differenti afsalti d’vn cofi 
rjeìétwoii. fpauenteuol martirio, v’era più da ftupirG 
di che la fua anima non fi piegafse mai, 
ftefse ferma, e (labile infingila fine in quel 
corpo opprefso di mali, e di dolori : ciò fù 
anche ch'obligò vna delle lue Sorelle di 
dirli vna volta, che ftaua nel colmo de’ 
fuoi patimenti,^ che vi moftraua maggior; 
conllanza, e fermezza, patendo quelli tor- 
menti di cofi buon’animo come faceua,era 
credibile che Noftro Signore le daua il luo 
Purgatorio in quella vita. Al che rifpofe 
l'inuincibile patiente,ohime ! forella mia, 
quel benigniftimo Signore mi farebbe vna 
gran mifericordia segli mi lafciafse infino 
al giorno del Giuditio, poiché i mici pec* 
cati hanno meritato l’inferno . Ciò diceua 
con tal fentimento, e tanta fincerità , che^ 
daua ad intendere molto chiaramente, che 
quelche diceua, lo diceua con tutto l’inti- 
mo del fuo cuore , „i. ,<i 

Vn altra volta il (uo Confefsore veden- 
dola in vna di quelle violenti conuulfioni, 
chele riuolgeuanole braccia, 1 e gambe,e-j 
la teda, d’vna fi ftrana maniera, che gliele 
faceuano sbattere, e la disbgurauano intie- 
ramente 
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ramente: le domandò fe quelle politure-» , 
che la rendeuano fi horrida , e tanto disfi- 
gurata non gli erano difpiaceuoli: e con la 
iua humiltà rifpofecon parole elsemplari, 
e piene d’editìcatione: non , Padre mio, 
anzi godo di patire in tutte le parti del mio 
corpo, mentre tutte hanno feruito d in- 
ftromentoper offendere Dio . 

Con quelli atti di patienza , di rafse- $ a ** *. 
pnatione» e d’humiltà, quella grand’ani- none alia 

o ~ r r 1 * ° „ j mòrcec6a_; 

ma fi dilponeua per palsar telicemente da vna Confcf. 
quella vita mortale all'immortale , e per Jjj* z ea f '~ m 
andare à riceuere le corone che la fua virtù s 0 '»» 

c r i jnuniom . 

meritaua, e ch’il luo amato bpolo le haue- 
ua preparate . Mà non contentandoli di 
quella difpofitione, ne volle fare vn’altra 
che credè più faluteuole,epiù efficace,coa 
la virtù del Sagramento della Confeflìone, 
che ci laua, e netta da tutte le macchie cò- 
tratte in quella vita, e ci rimette nella gra- 
da di Dio . Circa due meli prima del luo 
feliciflìmo tranfito, fi fentì interiormente 
di fare vna Confeflìone Generale : il fuo 
Confelsorefece ilpoflìbile per diisuaderla, 
ò per caufa ch’egli fapeua eh’ altre voi tei» 
n’haueua fatte molte, ò per ragione del lej 
fue incommodità , che giudicaua troppo 
graui in quel tempo, per poterli permec- 
M m m 2 tere 
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terc vna fimil’ applicatone » poiché non-» 
s’aflicurauache le dafserovn’hora intiera-, 
di ripofo , ò rilafso . Glie ne faceua con-, 
tutto ciò fi grandi, e fi continue inflanzej, 
ch’alia fine glielo permife,per tema di non 
far refiftenza allo fpirito di Dioiche voleua 
purgarla per virtù di quel Sagramento. Et 
in effetto Teuento moitro che quello mo- 
tiuo veniua dal Cielo» poiché oltre che fi 
liberò G degnamente da quella attione, eh’ 
il fuoConfefsore hà teflimoniato lui llef- 
io, come verità certa,& indubitata, che non 
haueua maiintefo confezione più fincera, 
più humile, nè accompagnata di maggior 
dolore» il fuo male s’ augmentò di tal ma* 
niera fubito dopo,che afsolutamente le fa* 
rebbe flato imponìbile di iodisfar allafua 
deuotione, s’hauefse differita l’efsecutione 
al giorno feguente folamente . Dopo quel 
tempo fi communicò piùfpefso, che non-» 
haueua fatto per il pafsato, preparandoli 
coli con la recettione frequente del fuo Dio 
nafcollo lotto i veli delle fpetie Euchari- 
fliche,alla fua chiara \ifione,e godimento 
eterno. 

Tutto il tempo, che fù ancor’ inferma—, 
difìe molte volte al fuo Confeflòre l eftre- 

mo defiderio cjie haueua di andare à vede- 
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re il luo Dio. vnico oggetto del fuo arden- 
te amore, & vltimo termine della Tua viua 
fede, e fperanza inalterabile . Ora fuccelìè, 
ch’in vna occalìone nella quale il fuo male 
l’affligeua più dell’ordinario ,Je domandò 
fe non era lìracca di patire , e fe la violen- 
za delle pene ,che loffriua non coi^trìbui- 
uano al delìderio di morire , conforme gli 
haueua detto ; quella infatiabile amante.» 
de’patimenti le rifpofe , che gratie à Dio 
non efler ancora ridotta à quelt’eltremità , 
e che molto bene conofceua il prezzo di 
quell’eflèrcitio per fguftarfenecosì pretto , 
e che non haueua cola più à cuore che di 
voler fpirar l’anima ne’dolori, come il luo 
Giesù , e per quello effetto gli domandò 
due cofe con grand’inftanza;. La prima.-, 
di (congiurar da parte fua li Religiofi , ej 
leReligiole di non pregar più Dio per la-, 
dilatione della fua vita , mà di fupplicar 
più tollo fua Diuìna Maeftà di ritr$ruela— 
da quello mondo, nel quale era inutile per 
qualfiuoglia cofa . La feconda ch’egli pro- 
curaife con ogni luo potere, che gl vni , ej 
l’altrcs’vniflero con lei per ottener dalla-. 
Mifericordia Diuina la gratia che defide- 
raua di morir ne’patimenti ad efempio del 
fuo Diuino Saluatore,e fuo caro Mae Uro . 

Ottenne 
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Ottennefenza dubio quella gratiacome 
la deiideraua, e chiedeua , e la faceua do- 
mandar à Dio', e frà l’altre pene , che pati- 
ua , noftro Signore lene mandò vna nuo* 
uà che panie figillar tutte l’altre delle qua- 
li era afflitta, e le diede occafione di far'vn 
atto d’obedienza , che refe il fine della fua 
vita molto limile à quello di quel Signore, 
che Tempre haueua prefo per luo originale 
come anche perfuofpofo. Il Signor Boi* 
loet Tuo medico hauendo fcritto à Parigi lo 
(lato della fua infermità * Il Signor Duca 
di Vantador fuo marito haueua fatto fare^ 
vna confulta ad alcuni medici di grandil- 
fima (lima di quella Città, de’quali le ha- 
ueua mandato la refolutione per farla met- 
tere in eJecutione, fecondo che lo giudi* 
catterò à proposto . Volfe dunque con- 
forme à: quella rifolutione far pigliar viu 
rimedio all'inferma: mà fia che non fi 
fentiua iprza di lopportarla, fia che nollro 
Signor le daflè quella repugnanza per far- 
la più limile à lui , facendoli ber quello ca- . 
lice per obedienza, ciò che ne fia la ricusò , 
e non ne volle gultare con tutte le perfua- 
fioni dei medico, e dello Ipetiale co il qua- 
le haueua molta confidanza * non potette- 
ro farla mutare da quella reioiutione, l'va 
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e l’altro , che non l’haueuano mai vitto far 
refiilenza à tutti li rimedij, che gl’haueua- 
no dati, quantunque amari, e faftidiofi 
al gufto, che potelsero effere reflorno me* 
. rauigliati , e credendo, che nella congiun- 
tura delle cofe era afsolutamente neceflà* 
rioche prendefTe medicina,pregarono.per* 
tanto il fuo Confessore d’impiegar le lue_. 
forze per difporla, lo fece , mà vedendo, 
che coritra la fua vfanza non vi fi poteua_, 
rifoluere,eche gli opponeua molte ragioni 
che l’obligauano d'vfarne della maniera.. , 
e che Scuramente era vnrimedio che notu» 
era lol amente inutile , mà che le farebbe.» 
di gran danno; per vincere finalmente^ 
tutte quelle difficoltà per vn mezzo al qua- 
le lapeua bene, che non potrebbe refiitere, 
le difle che bifognaua che pigliafsd quella 
medicina per obedienza , & in memoria^ 
del fiele» che i Giudei haueuano dito al no- 
li ro Diuino Saluatore nella Croce . Que- 
lla inimitabile obediente rendendoli ai- 
l’hora à quelle, parole lenza replicar più in 
contrario, rifpofe fidamente con dolcezza, 
e fommilfione ammirabile, che mentre lo 
comandauala pigliarebbe di buon cuore , 
ciò che fece il giorno feguente infino all’vU 
tima goccia > dando coli in quello diremo 

della 
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della fua vitaie nell’opprelfione edrema«, t 
nella quale la fua infermiti pertinace. Se 
inaudita haueua ridotto il fuo corpo * eia-, 
fua anima vn' esempio incomparabile di 
obedienza, e di mortificatione del fuo pro- 
prio fentimento , c della fua propria vo- 
lontà. 

Finalmente il giorno feguente alli i8.di 
Genaro itftfo. d’età di 4 p.anni dopo hauer 
quepo có d ' prima riceuutii Sagra méti , e chiedo per- 
Fiu vracon dono alla Communità, fecondo il coll urne 
alcuni mi- della N.S. Religione de cattiui efempij,che 
vi poteua hauer datficafcòin vna còuulfio- 
ne , che letolle l’vfo de fenfi , e terminò la 
fua vita nel' modo da lei defiderato , cioè , 
patendo & obedendo ad elsempio del fuo 
Diuino Spofo : tanto che per eonclufione_» 
di quello Compendio della fua vita , potem- 
mo dire,che più tolto l’hà perla, che non-, 
perle il delìderio di patire , e che ci hà la- 
feiati fi grandi efsempi d’ogni forte di vir- 
tù per imitare, mà fopra tutto di cadità nel 
matrimonio, e fuori di elfo , di generalità , 
e d’animo nell'amore, e diuortio lodeuole 
col fuo marito,<d*humiltà nelle pompe, ej 
grandezze, di pouertà nelle ricchezze , di 
mortificatione , e penitenza ne’piaceri' , ej 
delitie, di carità verfo le perfone lecolari, e 

fi 1 • • 
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Reìigiofe, verfo le fané* & inferme > d’ora- 
tione,e di deuotione verfo il SS.Sagramen- 
to> di fommilfione, e d'obedienza dentro, 
e fuori del Monafterio ,eon perfone à lei 
fottopofle » e finalmente di raffegnatione , 
e di patienza in mezzo de gl’orribili mali 
de’quali fù aflalita nel fine della fua vita_, 
fi che fi deue prefumere , che quello fine.» 
della fua vita fia flato pretiofo à gl 'occhi di 
Dio , e che fia flato il felice principio della 
fua gloria eterna. Non mancò Iddio di 
dichiarar la fua Santità con alcuni miraco- 
li . Il primo fù, che vna certa Signora ha- 
ueua in vna cofcia vna cancrena, che bifo- 
gnaua tagliarla fubito , per non perdere la 
vita > vdendo la Santità di quella Serua di 
Dio all’hora defonta àlei fi raccommandò, 
& in vn’inflante fù fana miracolofainente, 
come diflero i medici . 

La Signora Conteflà di Roflilion patiua 
vn male in vna parte , che non voleua lo 
vedefle alcuno de’mortali, ricorfe à quella 
Serua di Ornilo , e fubito fi ritrouò fana-.. 
Vera in Ciamberi vn figliuolo nepotedi 
vna noltra Monaca , che haueuail ventrej 
forato da vermi ; i parenti fuoi giudicando 
non poterli ritrouar rimedio alcuno à que- 
llo male, ricorfero alllntercelfionedi que- 
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ila Sema di Dio, e redo immantinente.* 
fano,onde i medici dittero efsere euidente 
miracolo . li primo Prendente del Senato 
& altri Nobili hebbero il fuo Rofario, & 
altre cole lue, quali tengono comepretiofe 
Reliquie . 
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L E&or aduertc in Elogijs Viroium Illuftnum , qtos 
hoc Libro conpexus fjm , nonnulla n « o bicer attin- 
gere, tu i- Santì tatem ipfis, vidcanrur adfcribere : perlina - 
|o nonnunquam aliquaab eis getta , qu* cum vitcs hi.manas 
fuperenc, miracuU vidcri poflunt: przfagia futuro tura, arca- 

ri or um mamfe.'ìa^iones.rcue'a'Tonrs , illoftrationes , & fi quas 

fune alia h iufmodi : beneficia iccm in mifcros mortales coiu 
interceflione dminitus concerta . Vaum harc on ma ita mcis 
Lefloribus pro r ono,vt nolim abittis accipitanqu-m ab Apo- 
fto’ica Sede examinata , arque approbaca , fed tanquam , qu* 
à (ola Ai.aoris fide poodns-obtineant , atque adto non aliter, 
quam humanam h.floriam . Pioinde Apofiobcum S. Congre- 
eationis S.R. &vniucr fa! is Inquifmomsdccietum Anno i 
cditum, & anno i*H- confirmatum integre » atque inuiolaid, 
iuxta dcclaration-m eiufdem Decreti i ban&ifiimo D» N* P* 
Vi bino Papa Vili, anno 1 tf$i. fa&um fcruaria meoronesin* 
tei igant, ncc velie me, ve! cultum, aut vencranonem aliquatn 
per hanemeam narrationem vili arrogare , vcl famam, &opi« 
nionem San&itatis indu-erc , feu augere , ncc quicquam_j 
e us exifiimationi adiurgere , nullumque gradum tacere ad 
futuram aliquando vllis beacificacioncm » vel Canonizatio- 
ntm > aut miracoli comprobationem » f<-d omnia in co itatu a 
me re'inqui» quem feduia hac ima lucubratione obrmcrent , 
non obtiante quocumque longiffimi tempo ria èurfu Hoc tam 
fa nòte profitcor , quam dteet eum, qui Sanòi* Se is Apolto- 
licx obedientiffimus haberi filius cupic,& ab ea in omni fua 4 in- 
fcriptione,&atìione dirigi. 
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